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Descrizione dii un nuovo galvanometro 
moltipl icatore. 

Lotta all’ Ateneo Veneto nell’ agosto 1826. — Inserita nel T. I 
delle Esercitazioni scientifiche e letterarie dell' Ateneo Ve- 
neto. — Bibliothèque Universelle de Genève, 1827. 


Tutti i fìsici che ripeterono la bella esperienza dell’Oersted 
relativa all* azione dell’ elettricità sulle caiamite, conobbero 
che 1’ ago magnetico potevasi impiegare come strumento mi- 
suratore dell’energia delle correnti elettriche: ed il valen- 
tissimo Schweiger riflettendo che il filo metallico congiun- 
gente gli estremi d’un elettromotore esercitava in qualunque 
suo tratto un’ azione eguale sulla calamita, ebbe prima d’ o- 
gni altro la felice idea di ripiegare molte volte il filo con- 
giuntivo al di sopra e al di sotto della calamita stessa per 
accrescere l’ effetto. E siccome un ago magnetico fornito 
d’ un semplice filo metallico, che passa al di sopra o al di 
sotto di esso, fu detto voltimetro o galvanometro, così lo 
stromento schweigeriano venne appellato voltimetro o gal- 
vanometro moltiplicatore. 

Desideroso di dar maggiore estensione ad alcune sperienze, 
intorno alle quali ebbi più volte 1’ onore di trattenere que- 
sta dotta adunanza, mi procacciai 1’ anno scorso da Milano 
uno di siffatti moltiplicatori. Accintomi peraltro alle sperienze, 
non tardai a conoscere che di poco egli superava in isqui- 
sitezza i galvanometri semplici da me usati: e riflettendo 
alla costruzione di quello stromento mi è sembrato di rile- 
vare: 1° Che il filo metallico impiegato in esso non fosse 
disposto in guisa da produrre tutto l’ effetto, che per esso 
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sarebbesi potuto; 2° Che in generale tale congegno non po- 
teva riuscire il più adattato, ove si trattasse di osservazioni 
richiedenti qualche esattezza. 

1° La disposizione del filo congiuntivo, che passa al di 
sopra e al di sotto dell’ ago a modo di orditura, cioè in 
modo che tutte le porzioni di esso operanti sull’ ago riescano 
parallele e fra loro ed all’ asse magnetico, o prossimamente 
tali, non è certamente la più opportuna ad ottenere la mag- 
giore deviazione dell’ ago con una data quantità di filo. In- 
fatti nel primo istante che il filo è invaso dalla corrente 
elettrica, le porzioni del medesimo che trovansi nello stesso 
piano verticale dell’ asse magnetico sono le sole, che eser- 
citano un’ azione diretta sull’ ago, laddove tutte le altre non 
operano che obliquamente, e quindi il loro effetto è minore, 
giacché, giusta la legge del Biof, 1’ azione di ciascuna mole- 
cola del filo su ciascuna molecola australe o boreale dell’ ago 
è tanto minore quanto più cresce il quadrato della distanza, 
e quanto maggiore è il seno dell’ angolo formato della di- 
stanza stessa colla direzione del filo. Allorquando poi 1’ ago 
abbia incominciato a muoversi, tutte quante le porzioni del 
filo, nessuna eccettuata, non esercitano su di esso che una 
azione obliqua. 

Egli è per questo che io credetti miglior consiglio di- 
sporre il filo congiuntivo in modo che tutte le sue porzioni, 
che vanno al di sopra o al di sotto dell’ago calamitato, s’in- 
crocicchiassero nel mezzo; ossia in modo che vi fosse un 
tratto di filo e sopra e sotto dell’ ago, che riuscisse parallelo 
al medesimo e nello stesso piano verticale quando 1’ ago è 
nella sua posizione naturale, che ve ne fosso un secondo 
tratto, che tale riuscisse quando 1’ ago è deviato p. es. di 
un grado, un terzo che venisse ad essere parallelo all’ago, 
quando declina di tre gradi, e così via via. In questa guisa 
operando, qualunque sia la deviazione dell’ ago, finché esso 
non si trovi fuori dell’ orditura, vi sarà sempre un tratto di 
filo che opererà su di esso con tutto quel grado di forza di 
cui è suscettibile, oltre di che sarà pure 1’ ago sottoposto 
all’ azione obliqua di tutte le altre porzioni. 

2° Lo stroraento schweigeriano non può riuscire il più 
opportuno, ove trattisi di misurare colla dovuta precisione 
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le declinazioni indotte nella calamita dalle correnti elettri- 
che; imperciocché o si guarda la calamita dirigendo 1’ occhio 
verticalmente su di essa, e P orditura del filo impedisce che 
si rilevi esattameute di quanto declini, o si vuole guardarla 
evitando che fra essa e P occhio sia il filo metallico, e allora 
riesce difficile giudicare sulla declinazione della medesima; 
giacché movendosi P ago in un piano alquanto distante da 
quello su cui sono segnati i gradi, se la punta osservata si 
discosta dall’ occhio, la visuale la fa apparire andar molto 
più lontano di quanto realmente va, e se P ago muovesi in 
senso contrario, molto minore appare all’ occhio la devia- 
zione operata. 

Per togliere tale difetto credetti opportuno di adattare 
la graduazione lateralmente all’ ago e di collocare una se- 
tola fissa al centro dell’ago medesimo la quale, movendosi 
con esso, indicasse le sue deviazioni. 

Queste furono le principali considerazioni che mi indus- 
sero a costruire il galvanometro moltiplicatore, che mi è 
dato di sottoporre al giudizio vostro, sapientissimi accademici, 
e che passo a descrivere brevemente. 

Il pezzo principale del mio stromento é un piccolo telaio 
d' ottone lungo circa quattordici centimetri e largo undici. 
Ciascuno de’ lati maggiori consta di due regoli, inferiore 
P uno, superiore P altro, che lasciano fra essi P intervallo di 
otto millimetri; e gli altri due minori sono fatti di lastra 
d’ ottone posta verticalmente, ed alquanto piegata in arco; 
e dovendo su questi passare il filo metallico, vennero coperti 
esattamente di filo di seta all’ oggetto che il filo congiuntivo 
non venisse a contatto coll’ ottone, e che i varii tratti del 
medesimo avessero a rimanere più stabilmente nella posi- 
zione in cui sarebbonsi collocati. 

Il filo di rame ricoperto di seta, che si usa negli altri 
galvanometri, quello almeno che io ho potuto avere, lo tro- 
vai sì fragile che non si poteva distendere a dovere sul te- 
laio. Ho pertanto fatto uso di fìl di rame inargentato e co- 
perto di vernice: e questo è come aggomitolato sul telaio 
in modo che tutti i tratti che riescono al di sopra o al di 
sotto dell' ago s’ incrocicchiano nel mezzo. 
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Alla metà d’ «no de’ lati maggiori del telaio è raccoman- 
data una piccola asta di ottone, normale al lato medesimo, 
alla cui estremità corrispondente al punto di mezzo del te- 
laio porta il perno su cui si colloca 1* ago magnetico. Questo 
è munito d’ una setola fissa al suo centro e formante angolo 
retto col medesimo, di maniera che le declinazioni orientali 
o occidentali deir ago vengono a corrispondere a declinazioni 
australi o boreali della setola. Dessa poi non si estende se 
non dalla parte opposta dell' asta che porta F ago, essendo 
dall’ altra parte contrabbilanciata da un pezzetto di cera. 

Al secondo poi de’ lati maggiori del telaio è applicata 
una striscia d’ avorio divisa in sessanta gradi, trenta dalla 
parte australe, e trenta dalla boreale, ed in modo che quando 
il telaio è situato colla sua lunghezza parallela all* ago ca- 
lamitato, F estremità della setola corrisponde alla metà, ossia 
allo zero della detta divisione. 

L’ asta che porta F ago magnetico non è fissa, ma può 
ritirarsi in modo da portar F ago fuori dell’ orditura de’ fili, 
affinchè si possa facilmente levare F ago medesimo e sosti- 
tuirne altro più o meno pesante. Con che F istromento ren- 
desi atto non solo a dare indizi vaghi, ma a misurare con 
precisione e gli effetti di una corrente voltiana di minima 
forza, e quelli d’ una corrente di forza notabile. 

L’ istromento è chiuso in una scatola circolare di legno 
a coperchio trasparente per garantire F ago dagli urti dei- 
fi aria. I due capi del filo moltiplicatore sporgono fuori della 
scatola per un tratto di circa due piedi, e le estremità sono 
avvolte in foglie di stagno per poterle piìt agevolmente ap- 
plicare a contatto delle coppie elettromotrici. La scatola è 
sostenuta da tre viti che servono a livellarla. Nella tavola 
qui unita veggonsi delineati il prospetto, il profilo e la pianta 
dello stromento. * 


* Vedi la tavola in fine del volume. 
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Memoria sopra, alcuni miglioramenti al 
galvanometro a Ilio incrocicchiato 9 e 
sopra i suoi usi. 

Memorie di fisica sperimentale del professore Stefano Maria- 
nini scritte dopo il 1830, Anno I, 1837. — Modena, Tipo- 
grafia Camerale, 1838. 


La proprietà del galvanometro di indicare nell* istante 
medesimo che si chiude un circuito elettrico quale ne sia 
la forza e quale la direzione, e ciò senz’ altre operazioni, 
fuori di quella di collocare il suo filo nel circuito stesso, lo 
costituisce uno degli stromenti piò utili nello studio degli 
elettromotori. V’ ha un gran numero di fenomeni, che furono 
scoperti e studiati mediante il galvanometro, e v* ha un gran 
numero di proposizioni, alla dimostrazione delle quali giova 
mirabilmente quello stromento. Variabilissimo è il grado di 
squisitezza del quale ò suscettibile il galvanometro, e può 
variare moltissimo anche la forza della corrente elettrica. 
Dalla corrente la quale passando per un filo metallico muove 
un ago calamitato, il quale trovasi a parecchi piedi distante 
da esso, alla corrente che appena muove un ago astatico 
del Nobili passando pel filo che lo circonda più centinaia di 
volte, ed a piccolissima distanza, v* ha una gradazione pres- 
soché infinita. Si richiedono quindi stromenti di differente 
squisitezza. 

L’ uso frequente che io feci di questo prezioso istromento 
nello studiare le proprietà degli elettromotori mi suggerì qual- 
che modificazione o correzione che lo rende più adattato alle 
indagini che si vogliono istituire, ed anco suscettibile di acqui- 
stare una squisitezza maggiore o minore, a volontà di chi 
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esperimenta. Ed io spero che, in grazia dell’ importanza del- 
P argomento, non sarà discaro ai cultori della scienza elet- 
trica che io faccia qui brevemente conoscere le modificazioni 
da me introdotte nel galvanometro tendenti ad agevolarne 
e ad estenderne 1’ uso. 

Le modificazioni, o miglioramenti, de’ quali mi accingo 
a parlare vennero applicati al moltiplicatore che io feci co- 
noscere or sono undici anni. 1 È noto che quello stromento 
differisce dagli altri galvanornetri principalmente perchè il 
filo metallico, invece d’essere avvolto al telaio a modo di 
orditura, è avvolto in guisa che tutti i tratti dei filo che 
passano o sopra o sotto dell’ ago s’ incrocicchiano fra loro 
nel mezzo. 

Che siffatta disposizione del filo metallico dovesse a pa- 
rità di circostanze dare allo stromento una squisitezza mag- 
giore, che non è quella degli altri galvanornetri, è un corol- 
lario che discende immediatamente dalla legge del Biot; giu- 
sta la quale Y azione di ciascuna molecola del filo congiun- 
tivo su ciascuna molecola australe o boreale dell’ago è tanto 
minore, quanto più. cresce il quadrato della distanza, e quanto 
maggiore è il seno dell’ angolo formato dalla distanza stessa 
colla direzione del filo. Paragonato coi moltiplicatori a fili 
paralleli a parità di circostanze, cioè quando sia eguale il 
numero di rivoluzioni che il filo galvanometrico fa attorno 
dell’ ago, eguale la leggerezza, la mobilità ed aslaticità del- 
l’ ago stesso, il galvanometro a filo incrocicchiato è più squi- 
sito. Tuttavia essendomi imbattuto in parecchie persone, le 
quali dubitavano che quella distribuzione del filo essere po- 
tesse di danno anzi che di vantaggio, ho istituito parecchie 
esperienze di confronto, le quali pongono fuori di ogni dubbio 
quella utilità indipendentemente da ogni teorica. Io credo 
pertanto non inutile il premettere la descrizione di alcune 
di tali esperienze prima di passare alla sposizione delle mo- 
dificazioni da me introdotte nel mio galvanometro. 


1 Voggrasi la Disposizione del nuovo yiilranometro nella Nota antecedente 
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§ I. 


Esperienze che dimostrano 1* utilità del filo incrocicchiato. 


1° Si ponga un filo metallico congiungente i poli d’ un 
elettromotore al disopra d’ un ago da bussola, parallelo ad 
esso, e nel piano verticale che passa pel suo asse, e tenendo 
fisso il filo, si chiuda il circolo; si avrà una data deviazione, 
per esempio, di quattro o cinque gradi. Ma se in cambio di 
tener fermo il detto filo, appena chiuso il circolo si girerà 
il filo nel verso medesimo che gira 1* ago, la deviazione sarà 
tanto più forte da giungere perfino a dieci o dodici gradi. 
Ciò che qui si ottiene col portar il filo sempre al di sopra 
dell’ ago, con che si procura che esso filo eserciti sempre 
sull’ ago T azione più energica che può, nel mio moltiplica- 
tore lo fanno ottenere i tratti del filo stesso disposti nel 
modo che dissi. Anzi vi ha di più che mentre l’ago, finché 
non è fuori dell’ orditura de' fili, si trova sempre sollecitato 
da un tratto di corrente che esercita su di esso il maggiore 
sforzo possibile, esso trovasi anco sollecitato dagli altri tratti 
di corrente, che invadono intanto il resto del filo. 

Si replichi 1’ esperienza tenendo il filo al di sopra del- 
1’ ago, parallelo ad esso, ma lateralmente. Le deviazioni sa- 
ranno minori; ma anche qui se il filo si muoverà nel senso 
dell’ ago, esso devierà molto più che quando è tenuto fisso. 

Si adoperi un galvanometro moltiplicatore dello Schwei- 
ger, nel quale l’ ago sia sostenuto in modo che 1’ orditura 
de’ fili possa farsi girare indipendentemente da esso; e si 
vedrà che quando, dopo chiuso il circolo, si gira il telaio 
in modo che 1* orditura de’ fili si mantenga parallela all’ ago, 
la deviazione sarà più forte di quando il telaio si lascia 
fermo. 

Egli è poi chiaro che in siffatte esperienze si debbono 
impiegare correnti piuttosto deboli, altrimenti la deviazione 
troppo rapida dell’ ago impedisce di potergli tener dietro coi 
fili congiuntivi. 

2 ° Ho fatto costruire un galvanometro nel quale il filo 
metallico passa solamente due volte al di sopra e al di sotto 
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dell’ ago calamitato, e sempre parallelo ad esso; ma una 
volta alla destra deir ago stesso e alla distanza orizzontale 
di tre centimetri, e 1’ altra volta a sinistra e alla stessa di- 
stanza. Un secondo filo metallico eguale al primo circonda 
pur due volte 1’ ago, ma incrocicchiandosi e sopra e sotto 
nel mezzo, e avvolto ad un telaio, che circonda il primo, 
ed è di quattro millimetri più alto del medesimo, e ciò in 
maniera che la distanza orizzontale di esso filo dall’ ago nei 
punti dove abbraccia il telaio è da ambe le parti di tre cen- 
timetri crescenti. Così disposte le cose feci passare una cor- 
rente elettrica per questo filo ed ebbi una deviazione di dodici 
gradi. Ma fatta passare la stessa corrente per 1’ altro filo, 
quantunque esso fosse alquanto più vicino, 1’ ago non deviò 
che di circa sette gradi. 

3° Feci disporre sopra uno de’ soliti telai da galvanome- 
tri una ventina di fili che passavano al di sopra dell’ ago 
calamitato, tutti incrocicchiati ne’ loro punti di mezzo, i quali 
punti stavano tutti verticalmente al di sopra del punto di 
mezzo dell’ ago stesso, e, assicurati dall’ una e dall’ altra parte 
in apposite fessure praticate sull’ orlo del telaio, si univano 
poi tutti in un fascio da una parte, e parimente si univano 
tutti in un altro fascio dall'altra parte; e questi fasci forma- 
vano i due capi da far comunicare coi poli d’ un elettromo- 
tore. Una treccia formata con altri venti fili eguali ai pre- 
cedenti si collocò sopra un altro ago calamitato eguale al 
primo ed egualmente disposto, ed in modo che la detta trec- 
cia fosse parallela all’ ago e nel piano verticale che passa 
pel suo asse. 

In questi due apparati si avevano come due galvanome- 
tri semplici, cioè ad un solo filo che passa una volta vicino 
all’ago; ma nel primo questo filo era diviso in venti (al- 
meno nel tratto che passava al di sopra dell’ago), e nel 
secondo non era diviso, ma formava un filo solo. Ora fatta 
passare la stessa corrente elettrica per 1’ uno e per 1’ altro 
di questi galvanometri, 1’ ago del primo deviò più che quello 
del secondo. Poiché sebbene in questo la corrente passasse 
tutta intera e raccolta sopra dell’ ago, e nella situazione più 
opportuna per farlo deviare: pure, appena l’ago incomin- 
ciava a muoversi il filo operava obbliquamente, e tanto più 
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quanto più 1’ ago deviava. Laddove nel primo di questi ap- 
parali la corrente era bensì divisa in venti, e quindi erano 
tutte assai deboli; tuttavia l’ago nel deviare trovava sempre 
(finché non era uscito dall’ orditura de’ fili) una di quelle 
correnti che agiva su di esso colla maggiore possibile energia. 

È per altro da avvertirsi, che se la corrente fosse di sì 
breve durata, che quando 1’ ago del galvanometro arriva 
sotto il secondo o terzo filo fosse già cessata, deve far meno 
effetto in questo che non nel secondo, nel quale la corrente 
passa tutta intera pel filo che sta al di sopra dell’ ago ca- 
lamitato. 


§ II. 


Miglioramenti fatti al galvanometro a filo incrocicchiato, 
ed applicazioni del medesimo. 


1° L’ asta che porta il perno sul quale sta equilibrato 
1’ ago magnetico, la quale nel primo mio galvanometro era 
d’ un solo pezzo, è ora fatta di due: l’uno stabile attaccato 
ad un lato del telaio, e l’altro che porta il perno è amovi- 
bile e scorre sul primo in guisa che, quando il perno è por- 
tato per un certo tratto fuori dell’ orditura del filo, può di- 
staccarsi dalla parte fìssa dell’ asta e porta seco l’ ago ca- 
lamitato. Il che rende facile ed immune da inconvenienti 
l’applicare e il levar via l’ago quando fia d’uopo. 

2° Le due estremità del filo metallico avvolto al telaio 
sono saldate a due pezzi di ottone (non comunicanti però 
col telaio stesso), i quali sporgono per di sotto o lateral- 
mente alla scatola e terminano in due pinzette munite di 
vite di pressione. A queste pinzette si raccomandano i due 
fili destinati a comunicare cogli elettromotori, avvolgendo i 
capi che vanno in mezzo ad esse con una foglia di stagnuola 
per poterli comprimere a dovere stringendo le viti. Con ciò 
si evita il pericolo di veder dissestato lo stromento per la 
rottura del filo metallico in vicinanza del telaio. 

3° Per far servire lo stromento a sperimentare sopra 
correnti di maggiore forza di quelle per le quali natural- 
mente serve, io aveva proposto di sostituire aghi più pesanti: 
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ma, oltre che nel fare questa sostituzione v’ ha sempre no- 
tabile perdita di tempo, ho pur osservato, che se la diffe- 
renza nel peso degli aghi è piccola, la squisitezza dello sgo- 
mento cangia pochissimo per questa sostituzione; se poi l’ago 
che viene sostituito è molto pesante, esso è così lento nelle 
sue deviazioni, che non può indicare la vera forza delia 
corrente che invade il filo, poiché innanzi che 1* ago cala- 
mitato compia la sua deviazione, la corrente è già notabil- 
mente diminuita. Ho pensato perciò di adattare sul coperchio 
circolare della scatola, e precisamente alle estremità d’ un 
suo diametro due piccole aste metalliche, ciascuna delle quali 
è munita d’ una viera che va a sfregamento: a queste viere 
è raccomandato un filo metallico teso, e che sporge da ambe 
le parti per qualche decimetro. Così disposto il filo, e collo- 
cato che sia il coperchio in maniera che la parte del filo 
teso tra le due aste riesca parallelo all’ ago calamitato, ecco 
che il galvanometro moltiplicatore è trasformato in galva- 
nometro semplice, la squisitezza del quale può variare allon- 
tanando o avvicinando all’ ago il detto filo, mediante le viere 
a cui è raccomandato. 

4° Avvi per altro una gran differenza tra la squisitezza 
di siffatto galvanometro quando si adopera come moltiplica- 
tore, e quella di cui è dotato quando s’ adopera come gal- 
vanometro semplice, mediante il detto filo. E perciò v’ hanno 
molte correnti elettriche per le quali il moltiplicatore non 
giova, perchè troppo squisito, ed il semplice filo neppure, 
perchè lo è troppo poco. Occorrendo adunque di sperimen- 
tare intorno a siffatte correnti intermedio io riduco lo stro- 
mento ad essere, dirò così, semi-?noltiplicalore nel modo 
seguente. 

Un piccolo telaio di legno è foggiato quasi come un ferro 
da cavallo, ma avente all’ estremità di ciascuna gamba un 
allargamento normale al piano del telaio ed arcuato al- 
1’ esterno. A questo si avvolge il filo metallico coperto di 
seta, in modo che le sezioni che vanno da una gamba al- 
1’ altra s’incrocicchiano nel mezzo; ma poi si avvolge nella 
curvatura del telaio scavata in forma di gola, senza più in- 
crocicchiarsi. Ed anche qui i due capi del filo sporgono per 
qualche decimetro, per poter servire a stabilir le comunicazioni 
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fra i poli degli elettromotori. Questo telaio, fornito in tal guisa 
del filo, si raccomanda anch’ esso alle astine piantate sul co- 
perchio della scatola, e si può avvicinare od allontanare dal 
coperchio stesso valendosi dei medesimi anelli scorsoi, e ciò 
per accrescere o diminuire secondo il bisogno la squisitezza 
dello stromento. 

In questo galvanometro, munito di siffatti semplici con- 
gegni, noi abbiamo uno stromento il quale serve a speri- 
mentare sopra correnti debolissime e sopra correnti di somma 
gagliardia, non che su quelle di forza mediocre. Si può an- 
cora moderare la squisitezza del galvanometro col girarlo 
alquanto, e per conseguenza far sì che la corrente, attraver- 
sando il filo, operi sull’ago obliquamente. Ma operando in 
tale guisa, che pure qualche volta torna commodo, conviene 
ricordarsi di far deviar 1’ ago sempre dalla stessa parte nelle 
sperienze di confronto, perchè se esso va verso il filo segna 
per la stessa corrente una deviazione piil forte che non 
quando si muove nell’ altro senso. 

5° Nello studio delle correnti elettriche occorre non di 
rado di dover far uso di più d' un galvanometro, e chiunque 
abbia avuto occasione di sperimentare parecchi di siffatti 
stromenti sa quanto sia raro il trovarne due dotati precisa- 
mente d’ eguale squisitezza. Ma chi possiede galvanometri 
simili a quelli superiormente descritti può con facilità ri- 
durne due o più ad aver 1’ eguale squisitezza, cioè tali da de- 
viare d'un egual numero di gradi per la medesima corrente. 

Se i due stromenti sono moltiplicatori si ridurranno eguali 
girando alquanto il più squisito. Se sono semi-moltiplicatori, 
o semplici, si eguagliano fra di loro alzando il filo galvano- 
metrico del più squisito quanto basta per ridurlo alla squi- 
sitezza dell’ altro. 

fi 0 In alcune ricerche sulle modificazioni che soffrono in 
qualche circostanza le correnti elettriche, mi era d’ uopo co- 
noscere quale fosse 1’ effetto sull’ ago calamitato d’ una cor- 
rente elettrica non nel momento stesso che si chiudeva il 
circolo, ma qualche momento dopo che il circolo era già 
chiuso. E si fu allora che io feci applicare al mio galvano- 
metro un congegno col quale si tien fermo 1* ago, e si può 
metterlo in libertà, senza comunicargli il più piccolo movi- 
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mento, quando si voglia. Una piccola leva orizzontale di ot- 
tone è applicata alla parete verticale della scatola che con- 
tiene 1’ ago calamitato, un braccio è interno, 1’ altro esterno, 
ed è collocato per modo che quando il braccio esterno si 
discosta alquanto dalla parete cui è aderente, il braccio in- 
terno comprime dolcemente una delle punte dell* ago cala- 
mitato e lo tiene fermo, e quando il braccio esterno si spinge 
contro la parete, 1* interno si ritira verso la parete anch* esso, 
ma internamente, e lascia 1’ ago in libertà di muoversi. 

7° Oltre che il galvanometro serve mirabilmente a molte 
indagini, esso giova altresì a dimostrare un gran numero 
di proposizioni relative agli elettromotori, ed alle correnti 
elettriche. Ma i galvanometri fin* ora adoperati richieggono 
che 1’ osservatore sia vicino per rilevarne giustamente i mo- 
vimenti. Io procurai di rendere tali stromenti anche adattati 
a pubbliche esperienze, modificandoli nel modo cho ora mi 
fo a descrivere. 

All* oggetto d'istituire alcune sperienze intorno alle cor- 
renti magneto-elettriche, per le quali mi era d’ uopo tenermi 
lontano dal galvanometro perchè non influisse direttamente 
sui movimenti del medesimo il forte magazzeno magnetico 
che io adoperava, e non essere obbligato a valermi d’ altra 
persona che stesse ad osservare le deviazioni galvanometri- 
che, io feci costruire fino dal 1832 un galvanometro nel 
quale 1’ ago si moveva verticalmente, e in tutto il resto simile 
ai mio galvanometro a fili incrocicchiati. Esso per altro non 
mi riuscì dell’ utilità che io mi era figurato, perchè la di- 
stanza a cui io doveva stare era tale, che io vedeva bensì 
i movimenti dell* ago, ma non poteva rilevarne le grandezze. 
Poco conto io feci adunque di quello stromento anche per 
non essere riuscito più squisito degli altri. Ma avendo ora 
dovuto spiegare le cose elettriche a un gran numero di udi- 
tori, vidi che quello stromento costruito con dimensioni più 
grandi poteva tornarmi utilissimo nelle lezioni. 

Un ago calamitato lungo 29,6 centimetri sospeso alla ma- 
niera d’ un ago d* inclinazione, ma tenuto orizzontale da 
conveniente contrappeso, con accanto un circolo graduato 
d’ottone di 14,9 centimetri di raggio, ed un telaio portante 
una matassa di filo di rame simile a quello descritto al § 4, 
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ma di dimensioni adattate alla grandezza dello stromento, 
sostenuto orizzontalmente da due colonnette in modo che 
T orditura incrocicchiata del filo trovasi parallela e vicina 
al circolo graduato, formano le parti principali ed essenziali 
dello stromento. Il telaio ha una apposita base che riposa su 
quella che regge tutto lo stromento e può scorrere su di essa 
in modo da poterlo allontanare dall’ago calamitato per di- 
minuire quando occorra la squisitezza del galvanometro. Fra 
i tre piedi d’ottone che portano il circolo e l’ago avvi una 
piccola bussola che serve a collocare lo stromento nel meri- 
diano magnetico, circostanza necessaria quando si voglia che 

10 stromento abbia tutta la squisitezza di cui ò suscettibile, 
o si vogliano istituire esperienze comparative. 

Lo stromento acquista una squisitezza almeno doppia 
quando, ritirato il telaio fatto a ferro di cavallo, si investa 
e i’ ago ed il circolo graduato d’ un altro telaio simile a 
quello de’ miei moltiplicatori, cioè col filo incrocicchiato da 
ambe le parti. Ma in questo caso non potendo l’ago stesso 
servire di indice si applica al suo centro una setola che fa 
angolo retto, coll’ ago, e che si estende fino alla graduazione 
del circolo. 

Siffatto galvanometro oltre all* utilità, che presta nell’ in- 
segnamento della elettrodinamica, non inferiore a quella che 
si ha dall’ elettrometro a quadrante nella elettrostatica, può 
ancora giovare qualche volta ad istituire con più sicurezza 
e con più economia alcune sperienze. In questa scuola, per 
esempio, nell’ istituire le insigni esperienze elettrodinamiche 
del banco d’ Ampère se non si sovrabbondava nell’ energia 
degli elettromotori ne era incerta la riuscita. Ora si è veduto 
che quando la forza deir elettromotore arriva a far deviare 
l’ago dello stromento qui descritto a sessanta gradi, tenendo 

11 filo galvanometrico alla distanza di quindici centimetri 
dall’ ago stesso, tutte quelle sperienze riescono senza fallo, 
qualunque poi sia o la grandezza o il numero o la qualità 
delle coppie dell’ elettromotore. 

8° L’ aiuto che presta il galvanometro nelle indagini sulle 
correnti elettriche, e nel dimostrare un gran numero di pro- 
posizioni relative alle medesime non sono i soli servigi che 
esso rende alla scienza. Qualunque sieno gli effetti delle cor- 
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renti voltaiche che si abbiano a studiare, io credo che il 
galvanometro potrà sempre accompagnare gli elettromotori, 
sieno essi semplici o composti, qualora giovi conoscere la 
forza degli apparati che si adoperano. È ben vero che il gal- 
vanometro poco o nulla dice circa la tensione dei medesimi, 
chè anzi quando la lunghezza o la imperfezione del conduttore 
non P impedisca, poche o molte che sieno le coppie, P indi- 
cazione galvanometrica non varia. Ma è vero altresì che già 
la tensione è conosciuta pel numero delle coppie di cui consta 
P apparecchio ove sia nota la tensione di una, o per la qua- 
lità delle coppie stesse, o per le sperienze apposite istituite 
coll’ elettrometro. Onde nel numero delle coppie e nella in- 
dicazione galvanometrica abbiamo i due fattori che danno 
per prodotto P intensità della corrente. 

In parecchie esperienze circa gli effetti delle correnti vol- 
taiche sull’economia animale, istituite già da più anni insieme 
col mio egregio amico il Dott. Namias, abbiamo trovato oppor- 
tunissimo il tener sempre anche il galvanometro nel circuito 
per conoscere P intensità delle correnti che adoperavamo, 
la quale come è noto varia spessissimo da un esperimento al- 
P altro, ed anco nello stesso esperimento quando specialmente 
si assoggettano gli animali all’ azione del circolo continuato. 

Tenendo sottoposti a lunghi circoli voltaici de' conigli, 
vedevamo che anche durante un circolo quegli animali pro- 
vavano talvolta delle scosse. Nascevano queste da momen- 
taneo interruzioni del circuito prodotte dai movimenti del- 
P animale, o accadevano anche senza tali interrompimenti? 
Il galvanometro annesso ci indicava appunto e quando ac- 
cadevano quelle contrazioni per avvenuta interruzione mo- 
mentanea, e quando accadevano senza di essa: poiché nel 
primo caso retrocedeva alquanto dalla sua deviazione, e quindi 
oscillava, e nel secondo non si moveva punto. 1 

Anche nell’ elettrizzare gli ammalati trovai opportuno il 
corredare P elettromotore del galvanometro. Benché adope- 
rassi lo stesso apparecchio, e per quanto a me pareva, nelle 


1 Di alcune di tali esperienze tratta il chiarissimo Dott. Namias nella sua 
interessante Memoria intorno a qualche alterazione delle forze vitali, inserita 
nel Giornale per servire ai progressi della patologia ec. fascicolo V, 1835. 
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stesse circostanze, accadeva bene spesso che il malato sen- 
tisse talvolta più e talvolta meno fortemente l’ effetto del 
medesimo. Esplorando ogni giorno, prima di cominciar l’ elet- 
trizzazione, l’ effetto dell’elettromotore sul galvanometro, e ciò 
una volta chiudendo il circolo col solo filo del galvanometro, 
ed un’ altra comprendendo nel circolo anche 1’ ammalato, io 
veniva a conoscere se la maggiore o minore energia delle 
contrazioni proveniva dallo stato dell’ individuo o da quello 
dell’ elettromotore. 

Egli è appunto perchè si tratta d’uno stromento di tanta 
importanza nello studio e nell’ uso delle correnti elettriche, 
che io credo essere cosa noi inutile il rendere pubblici anco 
questi miei tentativi per migliorarlo, e per estenderne l’ uso. 

9° Ma siffatto istromento dotato di tanta squisitezza, e 
reso anco suscettibile di variarla indefinitamente soddisfa poi 
a tutto ciò che la scienza richiede *circa 1’ esplorazione delle 
correnti elettriche? Per ciò che risguarda le correnti vol- 
taiche, le termo-elettriche e le magneto-elettriche, pare si 
possa rispondere affermativamente. Ma quale stromento ci 
avverte del passaggio per un filo metallico delle correnti 
istantanee de’ coibenti armati? Quale delle correnti lentissime 
eccitate dalle colonne zamboniane, come il galvanometro ci 
avvisa della presenza delle correnti continuate e rapide? Io 
credo di possedere lo stromento che almeno in parte risponde 
a tali richieste, e formerà 1’ argomento della seguente me- 
moria. 


Memoria sopra ano stromento misura- 
tore delle correnti elettriche istanta- 
nee e non istantanee, e sopra alcune 
analogie fra le dette correnti. 

Memorie di fisica sperimentale del prof. Stefano Marianini 
scritte dopo il 1830. Anno I, 1837. — Modena, Tipografia 
Camerale 1838. 


PARTE I. 

Origine, descrizione e prerogative dello stromento. 

I. Il semplice istromento elettrico di cui mi accingo a 
parlare lo congegnai fino dalla primavera del 1833. Erano 
allora recentissime alcune sperienze del chiarissimo signor 
Professore dal Negro, dalle quali egli deduceva che quanto 
minore era la quantità dello zinco impiegato in un elettro- 
motore, maggiore ne riusciva l’ energia, e che questa era 
solo proporzionale ai perimetri, non alle superficie delle pia- 
stre. E siccome tali deduzioni si allontanavano da quanto 
io aveva veduto sullo stesso argomento; così io le andava 
studiando con tutta diligenza. E vedendo che i risultati delle 
mie esperienze conducevano a conchiudere molto diversa- 
mente dal signor dal Negro, sospettai poter ciò provenire 
dall’ essere le mie esperienze non istituite con tutta la parità 
di circostanze che richiedevasi. Imperocché per misurare 
T energia delle correnti voltaiche il professore di Padova si 
serviva dei chilogrammi che le caiamite temporarie da esse 
prodotte reggevano, ed io delle deviazioni del galvanometro. 
Volli adunque servirmi io pure della forza magnetizzante 
delle correnti elettriche per misurare in quelle mie esperienze 
F energia delle correnti medesime: senonchè sembrandomi 
difficile il conseguire risultati costanti dai pesi sostenuti dalle 
caiamite, mi valsi invece di un piccolo prisma di ferro dolce 
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circondato da una spira di filo di rame coperto di seta, po- 
sto sopra un ago da bussola, diretto dall’ est all* ovest, ed 
in modo che i punti di mezzo dell’ ago magnetico, e del 
detto ferro fossero nella stessa verticale. Così io misurava 
poi l’energia delle correnti elettriche colle deviazioni che 
1* ago calamitato era costretto a fare per la magnetizzazione 
acquistata dal piccolo prisma di ferro nel momento che si 
chiudeva il circolo. 

I risultati ottenuti da questo metodo di sperimentare non 
furono diversi da quelli già conseguiti mediante i galvano- 
metri. Ma ciò che attirò maggiormente la mia attenzione in 
siffatte esperienze fu il vedere come in quel semplicissimo 
congegno si aveva uno stromento utilissimo in mancanza 
di galvanometro per esplorare le correnti voltaiche, 1 2 * ed un 
modo facile di sperimentare sulla meravigliosa proprietà delle 
correnti medesimo di dare e togliere il magnetismo al ferro. 8 
Più tardi volli osservare se anche colle correnti magneto- 
elettriche del Faraday si poteva magnetizzare il ferro a segno 
da agire sulla calamita. Gioverà descrivere qui lo stromento 
che mi servì a tale uopo per essere quello stesso che ado- 
perai nella maggior parte delle sperienze che formano il sog- 
getto di questa e della seguente Memoria. 

II. Un piccolo cilindro di ferro dolce, privo di magne- 
tismo, di due millimetri di diametro e sette centimetri di 
lunghezza ò vestito di seta e poi circondato da una spira di 
filo di rame inargentato e coperto di seta. Il filo ha la gros- 
sezza di circa un quinto di millimetro, e si avvolge sessanta 
volte attorno al cilindro, senza che mai le spire si soprap- 
pongano lo une alle altre, ricoprendolo tutto quanto. Il filo 


1 Questo istromento è descritto nella seconda Lettera Sulle proprietà degli 
elettromotori recentemente pubblicate dal sig. Prof, dal Negro , diretta come 
la prima, al Sig. Dott. Namias, il quale trovandosi allora in Padova mi aveva 
gentilmente annunziate quelle scoperte del Prof, dal Negro. Furono presentate 
quelle lettere, oltre che al lodato professore, anche al direttore d’ un Giornale; 
ma non volendole questi pubblicare sotto forma di lettere, ed io non volendo dare 
altra forma a que’ dettati, essi non circolarono se non manoscritti, e, che io 
sappia, solo in Padova ed in Venezia. La descrizione dello stromento fu inviata 
nel detto anno 1833 anco ad un redattore della Biblioteca universale di Ginevra. 

2 11 mio lavoro su tale proprietà delle correnti elettriche sarà pubblicato in 

altra Memoria. 
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stesso della spira sopravanza d’ ambe le parti di circa tre 
decimetri. Questo cilindro così allestito è fissato mediante 
un po’ di cera sul coperchio di vetro d’una scatola che con- 
tiene un ago ben calamitato lungo otto centimetri, e soste- 
nuto da un sottile perno, sul quale riposa mediante un cappel- 
letto di vetro. L’ asse del cilindro di ferro fa angolo retto con 
quello della calamita, ed i centri dell’ uno e dell'altra si tro- 
vano nella stessa linea verticale, e distanti fra loro di quin- 
dici millimetri. Alle appendici della spira sono aggiunte due 
striscie di piombo per istabilire più agevolmente le opportune 
comunicazioni. 

Così disposte le cose, ognuno vede che, se quel ferro 
viene ad acquistare le polarità magnetiche, per esempio, 
l’australe all’estremità rivolta all’oriente, e la boreale a 
quella che guarda all’ occaso, il polo sud del ferro attirerà 
il nord e respingerà il sud dell’ ago calamitato, mentre dal 
canto suo il polo boreale del ferro stesso respingerà il nord 
ed attrarrà il sud. Si avranno adunque quattro forze tutto 
tendenti a far girar l’ ago nello stesso senso. Quindi per 
quanto debole sia la magnetizzazione, potrà produrre qualche/ 
deviazione nella sottoposta calamita. 

Ho data questa minuta descrizione, perchè così veramente 
ho congegnato uno degli stromenti, di cui più d’ ordinario 
mi servo: ma non è punto necessario che s’ adempiano tutte 
le condizioni indicate per avere lo strumento in discorso. 

Scelsi la forma cilindrica del ferro perchè avvolgendogli 
strettamente la spira v’ è meno pericolo che essa vada in 
qualche punto a contatto metallico col ferro, di quello che 
vi sarebbe se quel ferro fosse prismatico. 

Adopero il ferro dolce come più facile a magnetizzarsi 
momentaneamente: ma ancora l’ acciaio a tempra dolce può 
servire benissimo. Ed io tengo uno di tali stromenti, ove 
appunto è d’acciaio il cilindretto circondato dalla spira, ed 
è squisito quanto il qui descritto. 

Poco pure importa che il ferro sia privo di magnetizza- 
zione, poiché è cosa di tutta facilità il privamelo mediante 
le correnti elettriche. 

Io copersi di seta il cilindro di ferro perchè il filo di rame 
che io doveva avvolgergli non era coperto con tutta esattezza 
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dalla seta: superflua, anzi di qualche danno riesce tale cau- 
tela quando il filo di seta ricopre così bene la spira che non 
permette alcun contatto fra il ferro ed il rame. 

Dicasi lo stesso circa le dimensioni del filo e del cilindro 
di ferro, non che delle altre qualità dell’ ago calamitato, del 
cilindro di ferro e della spira metallica che lo circonda. Io 
ne feci uno col cilindro di mezzo millimetro di diametro, e 
riuscì squisito quasi quanto gli altri sopra descritti girandovi 
attorno col filo di rame un doppio numero di volte. 

III. La magnetizzazione che nel ferro del descritto istro- 
mento è prodotta dalla corrente eccitata da una coppia for- 
• mata di due piccole piastre di rame e zinco immerse nel- 
P acqua salata esser doveva ben poca cosa; tuttavia era 
indicata da trenta gradi di deviazione istantanea, e da diciotto 
di deviazione stabile. Concepii perciò la speranza di poter 
anco sperimentare sulla virtù magnetizzante delle correnti 
magneto-elettriche. 

A tale oggetto misi in comunicazione i capi della spira 
del mio stromento coi capi della spira avvolta all’ ancora 
d’ un magazzeno magnetico situato alla dovuta distanza perchè 
non influisse direttamente sull’ ago calamitato, e vidi che, 
distaccando la detta ancora dai poli del magazzeno magne- 
tico, P ago deviava in un senso e rimaneva deviato di pa- 
recchi gradi, segno della conseguita magnetizzazione, e at- 
taccando di nuovo P ancora Pago deviava in senso contrario, 
e rimaneva pur deviato di qualche grado, segno che la po- 
larità del ferro si era cambiata. 

Osservato attentamente le deviazioni dell’ ago prodotte 
dal magnetismo eccitato nei ferro dalla corrente magneto- 
eiettrica, mi parve che fossero più grandi'di quelle che aveva 
vedute col mio galvanometro mediante lo stesso magazzeno 
magnetico. E per assicurarmene collocai il cilindro di ferro 
sul coperchio di quello stesso galvanometro, e vidi che, se 
la corrente faradiana invadeva il filo galvanometrico, l’ago 
deviava di dieci o al più di dodici gradi, e quando invadeva 
la spira avvolta al cilindro di ferro, quantunque esso fosse 
ad una distanza dall’ ago più che doppia di quella a cui era 
il filo galvanometrico, pure le deviazioni del sottoposto ago 
giungevano per fino a venti gradi. 
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Assicuratomi così che la corrente magneto-elettrica agisce 
più fortemente su questo congegno che non sul galvanome- 
tro, e considerando che tale corrente se non è istantanea 
certo è di brevissima durata, 1 io entrai in lusinga che esso 
fosse pur suscettibile di indicar le correnti sommamente istan- 
tanee delle bottiglie di Leiden. Nè la lusinga fu vana. 

IV. Una mediocre boccia di Leiden fu caricata con po- 
chi giri della macchina elettrica, e, scaricata sopra la spira 
metallica avvolta al ferro ponendo l’ armatura esterna in 
contatto con uno de* due capi e 1’ interna coll* altro, fu tale 
la magnetizzazione prodotta nel cilindro di ferro, che l’ago 
divenne in un istante parallelo ad esso, nè si mosse da quella 
posizione, se non quando ricaricata la bottiglia, venne di 
nuovo scaricata, ma in senso contrario, sulla spira, con che 
1’ ago fece un’ ampia oscillazione seguita da più altre, nè si 
fermò se non a sessanta gradi dalla parte opposta. 

V. Una piccola bottiglia di Leiden avente poco più di 
mezzo decimetro quadrato di armatura produsse una devia- 
zione di sessanta gradi. Caricata la stessa bottiglia con una 
piccola scintilla tratta da un elettroforo fece deviar l’ ago di 
due gradi. 

VI. Un* altra bottiglia di 19 decimetri quadrati di ar- 
matura la caricai con un elettromotore a corona di tazze di 
centocinquanta coppie e scaricatala poi sulla spira del nuovo 
congegno fece deviar 1’ ago di circa due gradi. 

VII. Una boccia di Leiden di oltre cinquanta decimetri 
quadrati di armatura caricata col detto elettromotore pro- 
dusse una deviazione di cinque gradi. Caricata con sole venti 
coppie deviò 1’ ago di mezzo grado crescente. 

Vili. I residui di carica delle bottiglie di Leiden fanno 
pur deviare notabilmente lo stromento. Ed è certamente una 
esperienza che non può vedersi la prima volta senza qualche 


1 Mediante il galvanometro ho osservato fino dai primordi di questa scoperta 
del Faraday che lasciando in libertà 1' ago dello stromento anche solo un mo- 
mento dopo che l'ancora è attaccata alla calamita, non si ha neppure l'ottava o 
la decima parte della deviazione che si ottiene quando 1* ago è libero al momento 
dell' attacco o distacco dell'ancora. Nò mi è mai riuscito di veder il più piccolo 
movimento nell’ago mettendolo in libertà un minuto secondo dopo che l'ancora 
era stata attaccata al magazzeno magnetioo. 
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sorpresa, quella di far passare la corrente di una grande 
giara di Leiden ben carica sul filo galvanometrico d’ un mol- 
tiplicatore del Nobili (stromento squisitissimo alle correnti 
voltaiche, poiché devia di molti gradi con una piccola coppia 
d’ oro e argento immersa nell’ acqua distillata), e vedere 
che l’ago astatico non si muove nò punto nò poco: mentre 
il residuo, scaricato sulla spira dell’ altro congegno, lo fa 
deviare di settanta e piti gradi; il secondo residuo dato in 
senso contrario fa retrocedere 1’ ago almeno di venti gradi, 
il terzo di altri quattro. 

IX. Caricata fortemente la piccola bottiglia, indi sca- 
ricata mediante un eccitatore metallico potò deviare 1’ ago 
dello stromento fino al vigesimo sesto residuo. Un’ altra volta 
vidi le deviazioni fino al quarantaduesimo residuo scaricando 
sempre sul filo della spira la bottiglia ogni due minuti se- 
condi i primi venticinque residui, ed ogni quattro gli altri. 
In alcune altre esperienze dopo che ebbi scaricata la prima 
volta la bottiglia, la lasciai in riposo per ventiquatt’ ore, e 
poscia potei scaricarla ora quindici, ora venti, e talora anco 
trenta volte su questo elettrometro, e sempre producendo 
delle deviazioni nell’ ago calamitato. 

X. Anche una scintilla della macchina elettrica facen- 
dola scoccare sopra un capo della spira di rame, mentre 
P altro capo è in comunicazione col suolo ben bagnalo, devia 
di qualche grado 1’ ago dello stromento. 

XI. Che se la macchina elettrica dà le due elettricità, 
sono ancor più forti le deviazioni che nascono o nell’uno o 
nell’ altro senso, ponendo un capo della spira in comunica- 
zione coi cuscinetti, ed avvicinando P altro al conduttore fin- 
ché salti la scintilla. 

XII. Con questo congegno adunque possiamo avere in- 
dicazioni non solamente circa la forza o intensità delle cor- 
renti elettriche continuate e indeficienti degli apparecchi 
voltaici, e delle correnti di brevissima durata dei Faraday, 
ma ancora circa le istantanee del Musschenbroek, del Fran- 
klin, e di Ottone Guerikio. Parmi perciò che male si adat- 
terebbe il nome di galvanometro o voltimetro a questo istro- 
mento, e che piuttosto sarebbe da applicarvi un nome che 
esprimesse la sua proprietà di misurare o indicare l’elettrico 
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che scorre. Forse sarebbe appropriato il nome di elettro-reo- 
metro o quello di re-elettrometro. Io frattanto mi appiglio 
a quest’ ultimo avendo pur bisogno d’ un nome per discor- 
rere colla maggiore brevità possibile delle sperienze fatte con 
tale congegno. 

XIII. Lo stromento di cui fin qui si parlò è dotato di 
singolare squisitezza, e per questo appunto il suo uso è limi- 
tato a sperimentare con piccole correnti elettriche. Egli è 
per altro facile il costruirlo meno squisito o col circondare 
il ferro d’ un minor numero di spire, o coll’ adoperare un 
ferro piò piccolo, o col far uso di filo più sottile, ovvero 
ancora col tener il ferro a maggior distanza dall’ ago cala- 
mitato. 

Per avere nello stesso istromento differenti gradi di su- 
scettibilità il miglior partito a prendersi è forse quello di 
avere parecchi cilindri di ferro avvolti da spire più o meno 
numerose di giri, da applicarsi ora 1’ uno ora 1’ altro sull’ ago 
calamitato secondo il tenore delle sperienze da istituirsi. Tut- 
tavia anche con uno solo di que’ cilindri assestato in guisa 
da potersi allontanare dalla calamita può aversi un re-elet- 
trometro che va perdendo in isquisitezza a misura che il 
cilindro si tiene più discosto dalla calamita. È per altro da 
notarsi che in tal guisa lo stromento è d’una scala ancora 
assai limitata, perchè ove le correnti sieno tali da magne- 
tizzare a saturazione quel ferro, non si guadagna più nulla 
coi variare la sua distanza dall’ ago magnetico.. 

La serie delle correnti elettriche, a misurare le quali 
serve un dato re-elettrometro è sempre limitata fra quella 
che produce la minima deviazione che può essere con pre- 
cisione osservata, e quella che produce la massima, cioè che 
porta l’ago ad essere parallelo o quasi parallelo al ferro. 
Imperocché le correnti di maggior forza non possono pro- 
durre alcun maggior effetto sull’ ago calamitato, sebbene ag- 
giungano magnetismo al ferro, e quelle che non valgono a 
muovere l’ago d’una frazione di grado riconoscibile, non si 
possono con la dovuta esattezza misurare. 1 


1 Nelle sperienze comparative io soglio far uso di deviazioni non minori di 
mezzo grado, nè molto maggiori di sessanta gradi. 
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Per le correnti di forza più grande della massima qui 
accennata può pur servire lo stesso strumento quando si possa 
allontanare dall’ ago il ferro che si va magnetizzando, e ciò 
finché si pervenga a quella corrente la quale dà al ferro 
tutta o quasi tutta la forza magnetica di cui è suscetttibile. 

XIV. Ma per dare al re-elettrometro un’ estensione di 
scala molto maggiore avvolgo al cilindro di ferro, oltre la 
solita spira che lo ricopre dall’ uno all'altro capo, un secondo 
filo simile, ma con minor numero di giri, indi un terzo ed 
un quarto con sempre minori avvolgimenti. Cosi le correnti 
più forti di quelle che scaricate sul primo filo portano già 
una deviazione che oltrepassa i sessanta gradi si fanno agire 
sul secondo filo o sul terzo, o sul quarto, secondo che va cre- 
scendo la loro energìa. 

XV. Quando lo stromento è ben costruito, e T elettrico 
non abbia altra strada a percorrere che quella della spira, 
e questa sia uniformemente distribuita sul cilindro di ferro, co- 
munque sia diretta la corrente, si ottiene o nell’ uno o nel- 
P altro senso la stessa deviazione. Siccome poi rimane sempre 
nei ferro gran parte del magnetismo comunicato, ed una 
corrente tanto opera magnetizzando, come presso a poco 
togliendo il magnetismo: così anco senza darsi la pena di 
ridurre sempre lo stromento allo zero della scala (il che per 
altro è facile mediante delle piccole correnti dirette in modo 
da produrre effetti contrari al già prodotto), si può lasciar 
1’ ago dove lo portò la corrente precedente, notando a qual 
grado e da qual parte si trovava. E si può anco risparmiare 
di tener a memoria dove si fosse l’ ago, girando la scala 
finché lo zero corrisponde sotto la punta del medesimo. * 

XVI. Risulta pertanto dal fin qui detto: 

1° Che il proposto istromento è di pochissima spesa, e 
non richiede abilità di meccanico per essere costruito. Mentre 
chiunque abbia una bussola può convertirla quando vuole in 


1 Non è sempre indifferente il dirigere la scarica nell’ uno o nell’ altro senso; 
e dissi operar la corrente magnetizzando, come presso a poco togliendo il ma- 
gnetismo, perchè veramente quando la corrente è diretta in modo da produrre 
effetto contrario al precedentemente prodotto, la deviazione suol essere più grande. 
Ma di tale fenomeno cadrà opportuno discorso nella Memoria sulla forza magne- 
tizzante dell' elettricità. 
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un re-elettrometro collocando sul coperchio della medesima 
un bastoncino di ferro circondato da una spira di filo metal- 
lico ben coperto di seta, perpendicolare al meridiano magne- 
tico, e col suo punto di mezzo nella verticale che passa pel 
centro del sottoposto ago. 

2° Che ove si tratti di esperienze le quali richieggano 
che si parta sempre dalla posizione naturale dell’ ago ma- 
gnetico, è necessario ridurvelo mediante correnti elettriche, 
inconveniente che non è nei galvanometri, i quali da se 
stessi ritornano allo zero della scala. Ma è da notarsi che 
tale qualità del re-elettrometro torna utile in alcune circo- 
stanze. Io me ne giovai più volte essendo solo a sperimen- 
tare, e non potendo star vicino allo stromento, perchè trat- 
tavasi di correnti eccitate da caiamite. Valendomi pertanto 
delle deviazioni stabili dell’ ago, io poteva andare ad osser- 
varle con tutto agio, perchè tali deviazioni nè cessano, nè 
calano dopo cessata la corrente. Anzi possono conservarsi 
per un tempo indefinito. Moltissime volte ho lasciato i re- 
elettrometri cogli aghi deviati a 20, a 30, a 45 gradi, ed 
osservavali di quando in quando per più giorni di seguito, 
nè vidi mai che quelle deviazioni variassero. Un piccolo pri- 
sma- di ferro avvolto da spira metallica, il quale 1’ ultima 
volta che mi aveva servito da re-elettrometro (e fu nel mese 
di luglio del 1834) teneva deviato 1’ ago d’un mio galvanome- 
tro di gradi 60, applicato di nuovo il 15 dicembre di questo 
anno sulla stessa scatola, teneva pur deviato 1’ ago come tre 
anni fa. 

3° Se una corrente è si debole che produce nell’ ago d’ un 
galvanoinetro una deviazione piccola a segno che non se ne 
possa misurar 1’ estensione, certamente senza ricorrere ad 
altro galvanometro più squisito, non si può misurare la forza 
di quella corrente. Laddove col re-elettrometro, ripetendo più 
volte 1’ azione della corrente medesima, si sommano per dir 
così gli effetti parziali prodotti ciascuna volta che si fece 
agire quella corrente, e, tenendo conto del numero di volte 
che si ripetè la medesima azione, si può in qualche modo 
giudicare circa la forza di quella debole corrente. 

4° Adoperando un re-elettrometro, il cui ferro sia cir- 
condato da due o più spire parallele fra loro, si possono 
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con esso istituire de’ confronti immediati sopra correnti elet- 
triche di varie sorta. 

5° Costruito il re-elettrometro con dimensioni un poco più 
grandi delle sopra menzionate, e collocato verticalmente, cor- 
redato che sia d’ una piccola bussola per situarlo in modo 
che le deviazioni si facciano nel meridiano magnetico, serve 
questo istromento nelle pubbliche lezioni non meno utilmente 
del mio galvanometro verticale. 

6° Finalmente il re-elettrometro serve a misurare, oltre 
le correnti elettriche continuate per le quali giova il galva- 
nometro, anco le correnti istantanee de’ coibenti armati, c 
delle scintille tratte dalle macchine elettriche e dagli elet- 
trofori, per le quali i galvanometri ancor più squisiti che 
finora si conoscono non servono punto. Onde chi avesse a 
scegliere di non possedere che uno de’ due stromenti, non 
potrebbe certamente appigliarsi al galvanometro. 

I re-elettrometri de’ quali ho parlato, se si adoperano per 
esplorare le correnti voltaiche sono ancora assai inferiori 
in isquisitezza ai galvanometri moltiplicatori. Io credo per 
altro essere cosa non difficile il ridurre anche i re-elettro- 
metri atti alla esplorazione delle più deboli correnti voltai- 
che. Mi riservo di pubblicare in altro momento i miei ten- 
tativi a questo scopo diretti, e perchè ancor non vennero 
coronati di tutto il successo che io desidero, e perchè credo 
più opportuno di far prima conoscere alcune sperienze isti- 
tuite con questo istromento. 
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PARTE IL 

Esperienze istituite col re-elettrometro sopra alcune analogie 
fra le correnti elettriche istantanee e le voltaiche. 

XVII. Una delle prime cose che io studiai mediante il 
galvanometro si fu l’ influenza delle tensioni degli elettro- 
motori nell’azione da essi esercitata sugli aghi calamitati: 
e vidi che la tensione proveniente dalla natura delle coppie 
aveva la più grande influenza. Così non era della tensione 
proveniente dal numero delle coppie, ed ho dimostrato che 
dall’ alternativa de’ conduttori umidi e metallici, la quale ha 
sempre luogo negli apparati voltaici composti proveniva la 
costanza d’ effetti qualunque fosse il numero delle coppie. 
Nelle correnti istantanee delle bottiglie di Leiden si aumenta 
la tensione senza rendere al tempo stesso, come avviene 
negli apparecchi del Volta, più cattivo il conduttore che la 
traduce: dunque se la bottiglia sarà caricata a più alta ten- 
sione dovrà produrre maggior effetto sull’ ago del re-elettro- 
metro. E ciò è verificato dall' esperienza; poiché caricando 
una bottiglia di Leiden con una scintilla dell’ elettroforo, sca- 
ricandola poi sulla spira del re -elettrometro, si ha una de- 
viazione di tre gradi, caricandola con due scintille si ha una 
deviazione doppia, e la si ottiene quasi quadrupla caricando 
la bottiglia con quattro scintille. La stessa cosa ho osservata 
caricando le bottiglie di Leiden con apparecchi voltaici a 
corona di 50, di 100, di 150 e di 200 tazze. 

XVIII. Ma quando la corrente voltaica oltre il filo del 
galvanometro deve percorrere anche un conduttore più im- 
perfetto del liquido che già separa le coppie, la tensione, 
come osservò il signor professore Configliacchi, giova ad 
accrescere l’effetto nell’ago calamitato: ed io ebbi la for- 
tuna di generalizzare la proposizione del mio illustre maestro 
dimostrando che, qualunque fosse il conduttore aggiunto al filo 
galvanometrico, cioè o un’alternativa di conduttori umidi e 
metallici, o uno strato liquido, o una persona, o un lunghis- 
simo filo metallico, era sempre utile aumentare il numero 
delle coppie per accrescere l’effetto nell’ago calamitato; e 
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diedi anche ragione di siffatto fenomeno rappresentando quei 
conduttori aggiunti come alternative di conduttori umidi e 
metallici. 1 

0 umido o metallico che sia il conduttore che debbono 
attraversare le scariche delle bottiglie di Leiden, qualunque 
poi sia la loro tensione, ai nostri sensi sono sempre istan- 
tanee: ma mediante il re-elettrometro si vede facilmente la 
differenza da quando attraversar devono solamente il filo 
dello stromento a quando debbono attraversare anche un 
conduttore meno perfetto; e sì nell’uno che nell’altro caso 
notabile è pure la differenza se differente è la tensione. Ciò 
ò dimostrato dalle seguenti esperienze. 

r La corrente della piccola bottiglia di Leiden già ac- 
cennata carica con una scintilla d’ un grande elettroforo fece 
deviar 1’ ago del re-elettrometro di 36 gradi. Ma quando ob- 
bligai la corrente ad attraversare, oltre il filo dello stromento, 
anche uno strato d’ acqua distillata di quattro centimetri 
d’ altezza fra due lamine di piombo di otto centimetri qua- 
drati di superficie, la deviazione non fu che di 20 gradi. 

2 # La stessa bottiglia caricata con due giri della mac- 
china elettrica produceva una deviazione di cinquanta gradi, 
ma quando tale scarica si faceva passare anco per due per- 
sone la deviazione non era che di 35 gradi. 

3* Caricate con due giri della macchina e la bottiglia 
piccola suddetta, e quella di 19 decimetri quadrati d’arma- 
tura, producevano 1’ una e 1’ altra la deviazione di cinquanta 
gradi; ma quando l’elettrico doveva attraversare anche una 
persona (da una mano all’ altra) la bottiglia grande deviava 
lo stromento solamente di 15 gradi, e la piccola deviavalo 
di circa 40. 

4* Caricata con eguale quantità d’ elettrico 1’ una e 1’ al- 
tra delle dette bottiglie, colla più piccola non m’ accorsi di 
differenza da quando la scaricai soltanto sulla spira del re- 
elettrometro a quando feci che quella corrente attraversasse 


1 Saggio d’esperienze elettrometriche. Art. I, Sez. II. Annales de Chiraie et 
de Physique. Octobre 1826. ( Vedi il Tomo 1. pag. 40 e seguenti ). 

Memoria III. Sulla teoria degli elettromotori §3 X, XI. Annali delle scienze 
del Regno Lombardo veneto 1° bim. 1836. (Vedi il Tomo I. pag. 375 e seguenti). 
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anche un sottile filo metallico lungo dieci metri. Ma la bot- 
tiglia grande fece deviar P ago di 40 gradi nel primo caso, 
e solamente di 34 nel secondo. 

5* Obbligai la corrente d’ una bottiglia di Leiden ad at- 
traversare ottanta metri di filo di rame di circa mezzo mil- 
limetro di grossezza prima di arrivare alla spira del re-elet- 
trometro, e produceva un effetto quasi eguale a quello che 
produceva quando la corrente passava solamente per la spira; 
specialmente se la tensione era forte. Quanto più debole era 
la tensione della carica, tanto più notabile era la differenza 
delle deviazioni cagionate ne! due casi. 

XIX. Se le piastre degli elettromotori sono più grandi, 
quantunque la tensione non sia diversa da quando le piastre 
sono piccole, pure sono più forti gli effetti sul galvanometro 
per la maggiore quantità d’elettrico che esse mettono in moto. 

Lo stesso fenomeno sui re-elettrometri presentano le bot- 
tiglie di Leiden di capacità differenti quando sono cari- 
cate alla stessa tensione, e specialmente se tale tensione è 
assai piccola. Infatti avendo caricate mediante un elettro- 
motore di dugento coppie tre bottiglie di Leiden, le cui su- 
perficie armate erano tra loro come i numeri 1, 19 e 50, lo 
deviazioni re-elettrometriche furono rispettivamente 1, 8 e 15. 

XX. Col sussidio del condensatore e delle rane galva- 
niche il Volta ha dimostrato che congiungendo i poli de’ suoi 
elettromotori mediante parecchi archi formati con conduttori 
di seconda classe, la corrente si suddivideva fra tutti, quan- 
tunque alcuno de’ detti archi presentasse un conduttore molto 
migliore degli altri. Ma se venivano congiunti i poli con un 
filo metallico, comunque sottile, non avevasi più alcun in- 
dizio di passaggio d’ elettricità pe’ conduttori umidi. Mediante 
il galvanometro io ho veduto che anche congiungendo i poli 
degli elettromotori con tre, quattro e più fili metallici, la cor- 
rente elettrica si suddivideva fra tutti quanti ( Saggio citato 
§ XII ), e ciò tanto quando erano applicati tutti contempora- 
neamente, come quando alcuni erano applicati dopo degli 
altri ; e sebbene alcuno di essi fosse assai lungo, per esempio, 
di parecchie centinaia di metri ed altri di pochi centimetri. 

Rispetto alle correnti istantanee delle bottiglie di Leiden 
si suol insegnare che fra due strade egualmente conduttrici 
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scogliosi da esse la più breve. Veramente io aveva già ve- 
duta soggetta a notabili eccezioni siffatta regola. Ecco alcune 
esperienze che io soglio fare a questo proposito nelle mie 
lezioni. 

1‘ Due fili di rame lunghi 60 metri vengono distesi pa- 
ralleli 1’ uno all’ altro, e sostenuti da fulcri isolanti. Se l’e- 
stremità di uno è congiunta con un filo mettalico all’ estre- 
mità vicina dell’ altro, e se alle altre due estremità una per- 
sona impugna uno de’ fili con una mano, e r altro coll’ al- 
tra; scaricando in questo filo una boccia di Leiden ponendo 
l’ armatura esterna in contatto col punto estremo di uno 
de’ detti fili, e l’ interna col punto estremo dell’ altro, 1’ elet- 
tricità prende la via più lunga ma più conduttrice, e la per- 
sona non sente la menoma scossa. Ma se in vece di con- 
giungere metallicamente le due dette estremità, si pone un’al- 
tra persona a far arco di comunicazione; scaricando la bot- 
tiglia come nel caso precedente, la corrente si divide, una 
porzione passa per la persona vicinissima allo armature della 
bottiglia, ed un’ altra passa per quella che trovasi distante 
sessanta metri. 

2 a Ripetendo 1’ esperienza ponendo una persona a far arco 
in vicinanza delle armature, e due, ovvero anche tre o quat- 
tro alla distanza di sessanta metri, nello scaricare la botti- 
glia come sopra, tutte quante provano la contrazione, seb- 
bene 1* arco formato dalle persone lontane non solamente è 
più lungo, ma anche più imperfetto di quello formato in 
vicinanza della bottiglia di Leiden. 

3“ Posta una persona a far arco in vicinanza de' punti dove 
deve scaricarsi la bottiglia, due a faro un secondo arco alla 
distanza di trenta metri, e tre a formarne un terzo alla di- 
stanza di sessanta metri, scaricata la bottiglia, tutte le sei 
persone si scuotono. Ben inteso che in tutte queste espe- 
rienze le contrazioni sono sentite più debolmente dalle per- 
sone lontane, e tanto più debolmente quando sono in mag- 
gior numero a chiudere 1’ arco. 

E queste esperienze dimostrano che le correnti de’ coi- 
benti armati ne’ conduttori imperfetti si comportano non di- 
versamente di quello che facciano le voltaiche tanto nei 
conduttori umidi, quanto ne’ metallici. 
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XXI. Ma assai malagevole, per non dir impossibile, sa- 
rebbe stato fin qui il dimostrare se anco ne’ conduttori me- 
tallici le correnti istantanee delle bottiglie di Leiden si pro- 
pagassero e pei corti e pei lunghi conduttori, come le correnti 
continuate del Volta. Il re-elettrometro viene opportuno a 
togliere ogni dubbiezza; ed ecco con quali esperienze. 

r Ho messi tra loro in comunicazione, mediante un filo 
metallico, i capi delle appendici della spira avvolta al cilindro 
di ferro, indi, fatta comunicare l’armatura esterna della botti- 
glia di Leiden con un punto del detto filo, e 1’ armatura in- 
terna con un altro punto anche solamente distante dal primo 
di cinque o sei centimetri, vidi che la corrente non prendeva 
la strada più breve, ma si divideva, ed una porzione passava 
sempre anche per la parte più lunga del circuito, magnetiz- 
zava il cilindro di ferro, e per conseguenza moveva 1* ago 
calamitato sottoposto. 

2* La divisione della scarica si fa in parti eguali quando 
le due strade che in quella esperienza vengono offerte alla 
corrente per portarsi dall’ una all* altra armatura sono egual- 
mente lunghe: perchò in tal caso si vede, che la deviazione 
prodotta da una data scarica è la metà di quella che si ot- 
tiene quando essa è obbligata a passare tutta quanta per 
la spira del re-elettrometro. 

3“ Ma quando le due strade offerte alla corrente sono 
disuguali, la deviazione è maggiore o minore secondo che 
la strada, che 1’ elettricità deve percorrere per invadere il re- 
elettrometro, è più breve o più lunga dell’ altra. 

4* Congiunti insieme i capi della spira d’ un re-elettro- 
metro con quelli d’ un altro d’ eguale squisitezza mediante 
due lunghe striscie di piombo, vidi che le deviazioni pro- 
dotte dalle correnti erano sempre più grandi nel re-elettro- 
metro più vicino ai punti dove si facevano toccare le due 
armature della bottiglia per iscaricarla. 

5 a Alle appendici della spira d’ un re-elettrometro aggiunsi 
due metri di filo metallico, uno per parte, e feci che le loro 
estremità pescassero in due tazze di mercurio. Alle appendici 
della spira d’un altro simile stromento aggiunsi novanta 
metri di filo metallico che feci pur pescare colle sue estre- 
mità nelle due tazze di mercurio; e finalmente posi nelle 
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stesse tazze un terzo filo poco più lungo di un decimetro. 
Messa quindi in comunicazione l’ armatura esterna della pic- 
cola boccia di Leiden, carica a sessanta gradi dell’elettro- 
metro a quadrante, con una delle tazze di mercurio, e l’ar- 
matura interna coll’ altra, il re-elettrometro più vicino deviò 
di circa otto gradi, ed il più lontano di un grado. 

6* Tolto il filo più corto, e replicata l’esperienza ora de- 
scritta, il re-elettrometro vicino deviò di venticinque gradi, 
ed il più lontano di sette. 

T Al filo lungo 90 metri ne aggiunsi un altro di mille 
metri di lunghezza, e replicata 1’ esperienza, ebbi 27 gradi 
di deviazione nel re-elettrometro vicino, e quattro scarsi 
nell’ altro. 

8 a Allo stesso filo metallico di 90 metri aggiunsi uno 
strato d’ acqua di pozzo lungo tre centimetri e compreso fra 
due lamine di piombo d’ un centimetro quadrato di superficie, 
e replicata una scarica eguale a quelle delle tre esperienze 
precedenti, ottenni nell’ istrumento lontano una deviazione 
di quasi 2 gradi, ed una di 38 nel più vicino. 

Dunque l’elettricità delle correnti istantanee delle botti- 
glie di Leiden, non solo si suddivide fra due o più strade 
formate di buoni conduttori metallici, quantunque molto dif- 
ferenti in lunghezza; ma ancora fra due strade 1’ una tutta 
metallica, e 1’ altra formata di conduttori parte metallici e 
parte umidi. 

XXII. È molto tempo che coll'aiuto del galvanometro 
ho dimostrato potersi deviare da un filo metallico, che con- 
giunge i poli d’ un elettromotore, una parte della corrente 
elettrica che lo invade mediante un altro filo che co’ suoi 
estremi comunichi con due punti del primo filo non troppo 
vicini fra loro: che la porzione deviata era più grande quando 
i detti punti erano più discosti l’uno dall’altro. Ed in seguito 
ho pur veduto che anco della porzione di corrente, che in- 
vadeva questo secondo filo, se ne poteva deviare una parte 
mediante un terzo filo metallico comunicante co’ suoi capi 
con due punti del secondo filo non molto vicini fra loro; e 
che anco da questo terzo filo si poteva deviar parte della 
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corrente mediante un quarto filo. 1 II re-elettrometro mi fece 
conoscere che altrettanto può farsi della scarica delle botti- 
glie di Leiden. Ecco le esperienze: 

l a Un filo lungo due metri era destinato a mettere in 
comunicazione le due armature d’ una bottiglia di Leiden 
sufficientemente carica, e con due punti di questo filo distanti 
fra di loro d’ un metro e mezzo posi in comunicazione i due 
capi della spira d’ un re-elettrometro. Scaricata la bottiglia 
ebbi una deviazione di cinque gradi e mezzo. 

2 a Quando i capi della spira toccavano due punti distanti 
fra loro solamente di mezzo metro, la deviazione ottenuta, a 
circostanze nel resto pari, fu di 4 gradi. E quando la distanza 
fra i detti due punti non era che di due decimetri, la devia- 
zione fu di 1 grado. 

3* In vece di mettere in contatto i capi della spira con 
due punti del detto filo, il quale servir doveva d’ arco di co- 
municazione fra le due armature, posi un altro filo metallico 
lungo pur due metri, e due punti di questo, distanti tra loro 
di un metro e nove decimetri, furono fatti comunicare coi 
capi della spira del re-elettrometro. Scaricata la bottiglia, 
l’ago deviò circa due gradi. 

Tutti questi fenomeni adunque, che io aveva osservati 
nelle correnti voltaiche, e che attribuiva alla somma velocità 
e indeficienza delle medesime, non erano punto esclusivi ad 
esse, se non perchè mancava lo stromento con cui si potes- 
sero esplorare le correnti istantanee con quella facilità, colla 
quale il galvanometro si presta alla esplorazione delle cor- 
renti voltaiche. 

Altre proprietà delle correnti elettriche istantanee, o con- 
fermate o dimostrate col re-elettrometro, formeranno il sog- 
getto di alcune delle seguenti memorie. 


* Saggio citato 9 XV. Tomo I, pag. 37. 

Armale* de Chimie et de Physique, ottobre 1826. 


PARTE IV. 

CORRENTI INDOTTE E DERIVATE 


Sulle correnti prodotte dalla attuazione 
o induzione delle correnti elettriche 
istantanee. Memoria I. Correnti per 
induzione Leida-elettrica. 

Memorie di fisica sperimentale del prof. Stefano Marianini 
scritte dopo il 1830. Anno I. 1837. — Modena, Tipografia 
Camerale 1838. 


I. La facilità colla quale, mediante lo stromento de- 
scritto nella precedente Memoria, si conosce la presenza di 
una corrente elettrica istantanea in un lilo metallico, mi 
animò a tentare di aver indizi anco delle correnti che deri- 
vano dalla attuazione o induzione. 

Io aveva circondato un piccolo cilindro di ferro di due 
fili di rame coperti di seta, i quali formavano come due spire 
parallele, e, posto il cilindro sul coperchio d’ una bussola, 
mi serviva di questo congegno come di un re-elettrometro, 
la cui squisitezza variava secondo che faceva passare le cor- 
renti per una sola delle dette spire, o per entrambe ad un 
tempo, o le univa in modo che la corrente passar dovesse 
prima per l’ una e poi per Y altra. Con queste due spire 
parallele feci i miei primi tentativi sulla induzione Lcida- 
elettrica. Tolto pertanto quel cilindro re-elettrornetrico dal 
coperchio della bussola, congiunsi uno de' fili che lo circon- 
dava coi capi della spira d’ un re-elettrometro, e scaricata 
la bottiglia di Leiden sull’ altro filo, ponendo le sue estremità 
in comunicazione colle due armature, ho veduto deviare di 
parecchi gradi 1’ ago dello stromento. 

Dubitai che le deviazioni ottenute in questa ed in altre 
simili esperienze provenissero, non da induzione cagionata 
immediatamente dalla corrente istantanea della bottiglia, ma 
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da induzione magneto-elettrica prodotta dalla magnetizza- 
zione temporaria del cilindro di ferro circondato dalle due 
spire. Tolto per altro quel cilindro, e sostituito un bastoncino 
di vetro al suo luogo, il fenomeno accadeva egualmente. 

II. Tuttavia, siccome faceva uso di bottiglia carica ad 
alta tensione, ed i fili presentavano qualche punto metallico 
scoperto, era probabile che parte della corrente si facesse 
strada da un filo all’ altro, e gli effetti osservati provenis- 
sero da vera corrente trasfusa nel filo del re-elettrometro, e 
non da un movimento dell’ elettricità del filo medesimo ecci- 
tato dalla corrente che si faceva scorrere vicino ad esso. 

Una spira di grosso filo di rame nudo fu avvolta in quat- 
tro strati di seta, indi la circondai con sessanta giri a spira 
di sottile filo di rame coperto di seta. Feci con questo ap- 
parecchio moltissime prove, ed osservai: 

1° Che colla bottiglia piccola (avente poco più di mezzo 
decimetro quadrato di armatura), poco o molto che fosse 
carica, tanto quando la scaricava sulla spira di rame nudo 
tenendo il filo sottile in comunicazione con quello del re- 
elettrometro, come quando poneva la spira di rame nudo in 
comunicazione con questo, e scaricava la bottiglia sul filo 
sottile, T ago deviava sempre dalla parte, dalla quale pur 
deviava quando scaricava la bottiglia stessa, e nel medesimo 
senso, sul filo del re-elettrometro. 

2° Che colle bottiglie grandi ( 19 decimetri quadrati di 
armatura), se erano molto cariche, 1’ ago deviava nello stesso 
senso di quando le scaricava sul filo re-elettrometrico : ma 
se erano debolmente cariche, la deviazione era contraria. 

III. Mi venne il sospetto che quella spira di rame in- 
tanto mostrasse induzione, in quanto che essa medesima si 
magnetizzasse, e quindi movesse istantaneamente 1* elettrico 
come fa una calamita nell’ atto che viene introdotta in una 
spira. Volli adunque provare se il rame si magnetizzasse 
colle scariche elettriche. 

Vestito di seta un cilindro di rame lo circondai d’una 
spira come soglio fare dei cilindri di ferro. Messolo quindi 
sopra un ago calamitato, feci scorrere per la spira stessa 
delle scariche deboli, mediocri e forti di boccio di Leiden. 
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Ma non ebbi mai il menomo indizio di magnetizzazione in 
quel rame. 

IV. Tolto dalla bussola il detto cilindro di rame, attac- 
cai a’-suoi estremi due fili metallici, e questi congiunsi coi 
capi del filo d' un re-elettrometro, e scaricando poi le boccie 
di Leiden mediante la spira che avvolgeva quel cilindro, 
non mancavano mai le deviazioni re-elettrometriche. 

Levai le comunicazioni tra il piccolo cilindro di rame ed 
il filo dello stromento, e fatti invece comunicare con esso i 
capi della spira che lo avvolgeva, e scaricate poi le boccie 
di Leiden sul cilindro stesso, non mancarono pur mai le 
solite deviazioni. E non saranno questi fenomeni dipendenti 
da attuazione Leida-elettrica ? Tuttavia siccome vidi che an- 
cora quando io faceva passare le scariche per due punti 
della spira stessa, si avevano a un dipresso le medesime 
deviazioni: e nell’ altro caso, (cioè quando il cilindro di rame 
comunicava col filo del re-elettrometro), io aveva pure l’egual 
effetto allorché scaricava la bottiglia ponendola in comuni- 
cazione coi due capi del cilindro, dubitai che in vece di in- 
duzioni, io non avessi fin qui veduto se non se gli effetti 
di una divisione e suddivisione della scarica. 

V. Parevami d’ aver prese le precauzioni più scrupo- 
lose perchè non vi fosse contatto metallico tra il filo attuante 
e quello da attuarsi: ma non poteva egli darsi che anco a 
traverso di quella seta si aprisse strada l’elettricità? Il dubbio 
era tanto più ragionevole, in quanto che dalle sperienze ri- 
ferite nella precedente Memoria io aveva imparato che le 
correnti delle boccie di Leiden potevano dividersi fra buoni 
e cattivi conduttori. Cercai adunque di togliermi questo dub- 
bio colle seguenti esperienze. 

Posi fra loro in comunicazione metallica i capi del filo 
stesso mediante una striscia di piombo larga due centimetri 
e lunga otto decimetri, ne copersi un tratto con una fettuccia 
di lana ben asciutta, indi su questa lana, e sovrastante alla 
striscia stessa vi distesi pel tratto d’ un decimetro un’ altra 
striscia dello stesso metallo, la quale s’alzava ad angolo 
retto dall’ una e dall' altra parte pel tratto di quattro centi- 
metri. Scaricata poi molte e molte volte, or nell’ uno ed or 
nell’ altro senso la boccia di Leiden, ponendo le armature 
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a contatto colle estremità di questa seconda striscia, non 
mancarono mai le deviazioni di due, di tre, e lino di sei 
gradi nell’ ago del re-elettrometro. 

Ho replicate le stesse esperienze dopo aver poste quattro 
fettucce di lana fra la striscia di piombo congiungente i capi 
della spira re-elettrometrica, e quella su cui scaricavansi le 
bottiglie, ed i risultati furono presso a poco eguali. 

Furono alquanto più piccole le deviazioni, che per altro 
non mancarono mai, quando, oltre alle dette fettucce di lana 
collocai fra le due striscie metalliche anche una larga stiac- 
ciata di cera Spagna ben isolante, e grossa sei buoni milli- 
metri. E siccome in queste sperienze faceva uso di una pic- 
cola bottiglia carica ad alta tensione, e quindi la scintilla 
saltava a notabile distanza; così per togliermi il dubbio che 
qualche parte della scarica si scagliasse sui corpi vicini, in 
vece che sulla estremità della striscia metallica, sulla quale 
io intendeva di far iscoccare la scintilla, attaccai due lunghi 
fili di rame alle estremità della detta striscia, e mi portai 
a più metri di distanza a scaricar la bottiglia. Ma gli effetti 
sul re-elettrometro non furono diversi dai già osservati. 

Se queste esperienze non dimostrano che la corrente della 
boccia di Leiden passando per un metallo fa nascere in un 
metallo vicino una corrente elettrica per induzione, dimostre- 
rebbero una proprietà ben singolare ed inaspettata della 
scarica della boccia di Leiden, quella cioè di disperdersi in 
parte in cattivissimi conduttori anche dopo aver incominciato 
a percorrerne degli ottimi. Poiché converrebbe dire che, ap- 
pena il fluido elettrico, discendendo per la striscia verticale, 
arriva al punto dove questa tocca la lana, o la cera lacca, 
subito una parte di esso trapassa la lana stessa, e, trovata 
la striscia di piombo sottoposta, una frazione di questa parte 
di corrente scorre nella striscia medesima che è sotto la 
lana, e va per la via più breve all’ armatura esterna della 
bottiglia; mentre l’altra frazione fa il giro molto più lungo 
per invadere la spira attorno al ferro re-elettrometrico, e 
venir poi fino alla lana della parte opposta, ed ivi trapassare 
lo strato coibente per raggiungere 1’ altra parte di striscia 
superiore comunicante coll’ armatura esterna della bottiglia. 
Che per altro una siffatta dispersione e divisione di scarica 
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non avvenga, sembra provato dalle sperienze che passo a 
descrivere. 

VI. Ho istituite le esperienze del § precedente, ma in- 
vece di lasciar la lamina, su cui scaricavasi la bottiglia, 
distesa sul coibente pel tratto di due decimetri, feci che non 
lo toccasse se non in pochi punti dall’ una e dall’ altra parte 
ripiegandola in alto: ed osservai che se il tratto di detta 
lamina parallelo alla sottoposta non era distante da questa 
che di qualche centimetro gli effetti sul re-elettrometro erano 
ancora visibili; ma quando tale distanza era di due decimetri 
più non si avevano deviazioni ai re-elettrometro. 

Distesa nuovamente la detta lamina sullo strato coibente, 
ho tagliata in due la sottoposta striscia di piombo che co- 
municava coi capi del re-elettrometro, e collocai vicine fra 
loro le sezioni senza che si toccassero. E ciò fu fatto perchè, 
se nello scaricare la boccia di Leiden una parte della cor- 
rente si fosse portata su questa lamina, attraversando il 
coibente, tutta questa porzione passar dovesse per la spira 
del re-elettrometro, e quindi produrre deviazioni ben più forti 
di quando la detta striscia offeriva un conduttore continuato. 
Ma per contrario in questo caso gli effetti furono sempre 
nulli. Dunque in queste prove o non ha luogo la sospettata 
dispersione, o, se pure accade, non è da essa che derivano 
i movimenti nell’ ago calamitato. 

VII. In vece di collocare la lamina, che diremo attuante , 
parallela e sovrastante all’ altra che chiude il circolo re-elet- 
trometrìco, e che diremo attuata , la collocai lateralmente, 
parallela ad essa, e alla distanza orizzontale di due centi- 
metri. Le correnti eccitate per induzione Leida-elettrica erano 
assai più deboli; ma pure abbastanza grandi da essere ve- 
dute e misurate. 1 

Vili. Rimessa la lamina attuante al di sopra dell’ altra, 
e girata alquanto nel piano orizzontale attorno al suo punto 
di mezzo, di modo che facesse un angolo colla sottoposta, la 


* Chiamo per brevità, striscia o lamina attuante quella per la quale scorre, 
o deve farsi scorrere T elettricità ponendone le estremità in comunicazione colle 
armature d’ una boccia di Leiden, o d’ un quadro frankliniano: e lamina attuata 
quella nella quale, per essere vicina nlla prima, nasce o può nascere una cor- 
rente elettrica per induzione. 
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corrente di induzione era più debole, e tanto più quando 
1* angolo era maggiore. Se il detto angolo era di 60 gradi, 
la deviazione cagionata nello stromento per la corrente in- 
dotta era appena percettibile. E queste esperienze compro- 
vano pure che quelle deviazioni non provengono da corrente 
trasfusa per dispersione, ma piuttosto per vera induzione 
Leida-elettrica. 

IX. Congiunti i capi della spira re-elettrometrica me- 
diante un filo sottile di rame inargentato, e poi coperto al 
solito colle fettucce di lana, e colla cera lacca, sulla quale 
stava la solita lamina o di piombo o di rame o di zinco, 
sulla quale si scaricava la bottiglia, P induzione ebbe luogo 
egualmente. Come accadeva del pari quando con una delle 
dette lamine si congiungevano i capi della spira, e scarica- 
vasi la bottiglia sul filo metallico debitamente collocato sulla 
stiacciata di cera lacca. 

X. Ho collocati sulla detta stiacciata due sostegni iso- 
lanti di vetro coperto di cera lacca alti cinque centimetri, 
e su di essi la solita lamina metallica soprapposta debita- 
mente a un tratto del filo re-elettrometrico, indi scaricai la 
bottiglia di Leiden da un capo alf altro della lamina stessa ; 
ed ebbi la deviazione per attuazione, che a quella distanza 
io soleva ottenere. 

Vestita la lamina attuante con nastro di seta a più doppi, 
eccetto le estremità sulle quali voleva scaricar la bottiglia, 
e tenuta in mano parallelamente alla lamina attuata, e por- 
tata alf altezza di sei, di dieci, e fino di quindici centimetri, 
mai non mancarono i segni di induzione elettrica. 

XI. La posizione e direzione della bottiglia nell’atto 
di scaricarla non produsse mai differenza di risultati. Bensì 
minori erano gli effetti quando era minore la distanza fra 
i due punti della lamina sui quali scaricavasi la bottiglia. 
E se tale distanza era assai piccola, come per esempio di 
un centimetro, non avevasi alcun indizio di corrente indotta, 
quantunque la lamina attuante non fosse divisa dall’ attuata 
che per una sottile fettuccia di lana o di seta. 

XII. Una striscia di piombo lunga un metro e larga 
due centimetri fu vestita con nastro di seta pel tratto di sei 
decimetri, lasciandone due decimetri nudi ad ambe le est re- 
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mità. Applicai sopra di questa, ma solo pel tratto de’ cinque 
centimetri di mezzo, una più lunga striscia dello stesso me- 
tallo, e perchè stessero meglio affacciate 1’ una all’ altra, le 
circondai entrambe con filo di seta a larghe spire in tutto 
il detto tratto. La striscia nuda ripiegavasi poi indietro, 
mentre dall’ una e dall’ altra parte rimaneva mezzo decimetro 
di striscia vestita per allontanare il pericolo di qualche con- 
tatto metallico tra le due striscio. Congiunsi le estremità 
della striscia nuda col filo metallico d’ un re-elettrometro, e 
scaricava quindi le boccie di Leiden ponendo le due arma- 
ture in contatto colle estremità nude della striscia coperta 
con nastro di seta nel tratto che dissi. Ed esperimentando 
in questa guisa, le correnti prodotte dalla induzione Leida- 
elettrica portarono deviazioni nell’ ago calamitato molto più 
grandi di quelle che si ebbero nelle esperienze fin qui de- 
scritte, nelle quali io faceva agire la corrente attuante sopra 
un tratto della striscia attuata non più lungo di due decimetri. 

Congiunte col filo del re-elettrometro le estremità nude 
della striscia di piombo in parte vestita di seta, e scaricando 
le bottiglie di Leiden sulle estremità dell’ altra striscia, gli 
effetti erano, a circostanze pari, perfettamente eguali. 

Ancora con cariche debolissime, e persino coi primi due 
o tre residui di carica, si conseguivano indizi manifesti di 
induzione esperimentando con tali strisene di piombo adiacenti 
al modo che ho detto. 

XIII. Vedendo che io poteva ottenere correnti di indu- 
zione anche per mezzo di correnti attuanti debolissime, anzi 
con correnti le quali, quando le faceva agire direttamente 
sul re-elettrometro, producevano deviazioni minori di quelle 
che conseguivansi per le correnti di attuazione prodotte da 
scariche forti di boccie di Leiden, giudicai che non sarebbe 
per essere tempo perduto il tentare di ottenere delle indu- 
zioni dalle stesse correnti indotte. 

Una prima striscia coperta di seta per un tratto di sette 
decimetri, colle estremità nude, aveva aderente in tutto il 
tratto coperto di seta, ad eccezione di due centimetri da cia- 
scuna parte, una seconda striscia nuda, e questa da una 
parte rimaneva libera per un decimetro, e dall’ altra per 
nove, e i due capi erano insieme congiunti. Sette decimetri 
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di questa stessa seconda striscia, presi nel tratto che non 
aderiva alla prima, vennero coperti di seta, e a tutto questo 
tratto, meno due decimetri per parte, si fece aderire una 
terza striscia nuda, avente aneli’ essa un tratto d’ un decime- 
tro libero da una parte, e nove decimetri liberi dall’ altra. 
Così disposte le cose i capi della prima striscia si misero in 
comunicazione con quelli della spira del re-elettrometro, ed 
i capi della terza striscia erano destinati a comunicare colle 
due armature della bottiglia di Leiden. 

Fatte le prove, non mancarono mai le deviazioni nell’ago 
del re-elettrometro. Caricata la solita piccola boccia di Leiden 
quanto si poteva, cioè a circa ottanta gradi dell’elettrometro 
a quadrante, ebbi una deviazione di quasi sette gradi. Caricata 
a venti gradi, ebbi una deviazione d’un grado e mezzo: ed 
ancora con cariche assai deboli, e molte volte con de’ sem- 
plici residui, ottenni delle visibili deviazioni. Dunque la cor- 
rente istantanea che si faceva scorrere nella terza striscia 
di piombo eccitava una corrente per induzione nella seconda, 
la quale formava come un grande anello chiuso, e questa 
corrente generava dal canto suo una seconda induzione 
Leida-elettrica nella prima striscia, la quale pure formava 
come un secondo grande anello o circolo chiuso, essendo 
congiunta, come dissi, alla spira re-elettrometrica. 

Chiusa anche questa terza striscia congiungendone i capi, 
copertone di seta un tratto libero di sette decimetri, ed ap- 
plicata ad esso una quarta striscia nuda nel modo ora de- 
scritto; scaricando su questa la boccia di Leiden, si avevano 
segni non equivoci di un’ induzione che dir potremo di terzo 
ordine. E così ottenni anco le correnti per induzione di 
quarto e di quinto ordine, aggiungendo un altro anello simile 
ai descritti, e poi un altro ancora. 

XIV. Dopo il fin qui detto, parendomi non poter più 
dubitare che le correnti istantanee de’ coibenti armati gene- 
rino ne’ conduttori, vicino ai quali scorrono, delle correnti 
per vera induzione o attuazione, mi accinsi a studiarne le 
proprietà. E primieramente volli vedere se 1* induzione avesse 
luogo non ostante che fra il conduttore attuante e l’ attuato 
vi fosse, oltre gli strati coibenti, anco qualche strato metallico. 
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Fra due striscie di piombo, entrambe coperte di seta, ne 
collocai un’ altra e colle dovute cautele perchè fra tali stri- 
scie non vi fossero contatti metallici. Messa in comunicazione 
col filo del re-elettrometro una delle striscie coperte, e sca- 
ricando la boccia di Leiden sull’altra parimente coperta, 
P ago deviò come quando la striscia nuda fra P attuante e 
P attuata non esisteva. 

Ma se i due capi della striscia metallica fra P attuante 
e P attuata erano messi fra loro in comunicazione, allora 
scaricando la bottiglia come sopra, non si aveva alcuna 
deviazione nel re-elettrometro, o la si aveva piccolissima, e 
solamente quando la bottiglia era molto carica. Il che parmi 
dimostrare che quando la corrente attuante opera su d’ un 
circuito metallico chiuso induce in esso una corrente con- 
traria, la quale distrugge in tutto, o in parte P effetto della 
corrente attuante sulla seconda striscia attuata. 

Ho messi in comunicazione col re-elettrometro i capi della 
striscia di mezzo, e teneva i capi della terza striscia ora fra 
loro in comunicazione, ed ora no. Nel primo caso, scaricando 
la bottiglia sulla prima striscia, le deviazioni erano assai 
piccole, e nel secondo notabilmente pili grandi. Non vi era 
tanta differenza ne' due casi come nell’esperienza precedente, 
per la minor distanza a cui si trovavano la striscia attuante, 
e la immediatamente attuata. 

. XV. Due fili di rame inargentati furono tesi paralleli 
P uno alP altro, ciascuno mediante due bischeri di legno co- 
perto di cera lacca, distanti fra loro di un metro, e mobili 
in guisa da poter variare la distanza de’ fili, senza che ces- 
sassero d’ essere fra loro paralleli. Fatto comunicare uno di 
questi coi capi del filo d’ un re-elettrometro, e scaricando 
sull’ altro la bottiglia di Leiden, si vide che P induzione aveva 
luogo visibilmente fin quando la distanza tra il filo attuante 
e P attuato era di sette centimetri. 

Ho già notato al § XI, che quando P attuazione non 
aveva luogo se non se per un breve tratto del conduttore 
attuato, «era pur minore P effetto. Ora applicando i capi del 
filo re-elettrometrico a due punti più o meno distanti fra di 
loro, ho osservato che i segni di corrente indotta incomin- 
ciavano ad apparire quando il tratto di filo sottoposto al- 
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T attuazione era circa d’ un centimetro e mezzo, e la distanza 
del filo attuante di due millimetri. Quando il filo attuato era 
di tre centimetri, si otteneva già un grado di deviazione, e 
questa andò crescendo fino ai dieci gradi quando il tratto 
di filo attuato fu di sei o sette decimetri; ma non crebbe 
di più crescendo maggiormente la lunghezza di quel filo, 
che portai fino ad un metro. Lo stesso presso a poco ho 
osservato variando la lunghezza del tratto del filo attuante. 

XVI. Congiunsi i capi del filo d’ uno squisito moltipli- 
catore del Nobili con quelli del filo metallico attuato, e sca- 
ricai la boccia di Leiden sul filo attuante, e nelle circostanze 
più favorevoli per ottenere la corrente indotta: ma il gal- 
vanometro non fece il più piccolo movimento. Nè la cosa 
andò altrimenti esperimentando colle striscie di piombo in 
vece che coi fili di rame. E ciò prova che siffatte correnti 
di attuazione sono istantanee al pari delle attuanti. 

XVII. Obbligando la corrente attuante a passare per 
un filo metallico lungo parecchie centinaia di metri, non 
mancò per questo di eccitare la corrente per induzione, nò 
iqi accorsi che V effetto differisse da quando non doveva 
passare per quel lungo filo. E lo stesso avvenne quando ob- 
bligai la corrente indotta a percorrere quel lungo filo prima 
di giungere al re-elettrometro. 

L’ induzione non mancò neppure quando un capo del filo 
attuato in vece di essere a contatto metallico con un capo 
della spira del re*elettrometro, 1* uno e l’ altro si fecero pe- 
scare nell’ acqua, e distanti fra loro più d’ un decimetro. Nè 
la cosa andò diversamente quando la corrente attuante passar 
doveva essa pure per uno strato più o meno grosso di acqua. 

Anco le induzioni di secondo e di terzo ordine non man- 
carono quando esse pure dovettero percorrere un lungo filo 
metallico, o uno strato d’acqua; sebbene apparissero molto 
più deboli in tali circostanze. 

XVIII. Adoperando un cilindretto di ferro circondato 
da due fili di rame coperti di seta formanti due spire paral- 
lele, simile a quello accennato al § I, posi fra loro in co- 
municazione i due capi di uno, e, scaricata su 1’ altro la pic- 
cola bottiglia di Leiden carica a 15 gradi, non ebbi alcun 
movimento nell’ ago calamitato. E la ragione panni essere 
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che la corrente indotta nel filo chiuso era contraria, e presso 
a poco eguale alla corrente immediata quanto alla forza 
magnetizzante. 

Ho per altro osservato costantemente che le correnti assai 
più deboli, quali erano i primi due o tre residui di carica, 
erano indicate con uno o due gradi di deviazione. E ciò, a 
quanto parmi, nasce perchè la debolissima corrente non vale 
a far nascere nel filo chiuso una sensibile corrente di in- 
duzione. 

Così ho veduto che una carica più forte, per esempio, di 
quaranta o cinquanta gradi, era indicata con parecchi gradi 
di deviazione; non per altro mai tanti, quanti se ne osser- 
vavano quando 1* altro filo era aperto. E ciò mostra che, 
quando 1* altro filo era chiuso, la corrente immediata preva- 
leva all’ indotta. 

XIX. I fenomeni di induzione di cui fin qui ho parlato 
non mi presentarono anomalie: ma così non fu circa la di- 
rezione della corrente indotta. Nella maggior parte delle 
sperienze su questo argomento io adoperava tre piccole bot- 
tiglie di Leiden non aventi più d’ un decimetro quadrato di 
armatura esteriore, e con qualunque di queste osservava che 
le deviazioni re-eie ttrometriche indicavano essere le correnti 
di induzione dirette al contrario delle attuanti. Se, per esem- 
pio, la scarica della bottiglia nel tratto di striscia o di filo 
attuante parallelo all’ attuato procedeva da destra a sinistra, 
nella striscia o nel filo attuato vicino la corrente indotta an- 
dava da sinistra a destra. E vedendo in ciò un’ analogia colla 
induzione volta-elettrica del Faraday, io mi persuadeva sem- 
pre più che i fenomeni osservati provenissero veramente da 
induzione leida-elettrica. Se non che io tornava tosto a dubi- 
tarne quando mi accingeva a confermare, mediante le bot- 
tiglie grandi, i risultati ottenuti colle piccole. Imperocché 
usando di quelle, le deviazioni dello stromento indicavano che 
la corrente indotta, e quella che la cagionava camminavano 
nel medesimo senso ne’ due conduttori paralleli e vicini. 

Dubitai che per la quantità d’ elettricità differente in pro- 
porzione della tensione, si richiedesse una distanza diversa 
tra il conduttore attuante e l’attuato, per aver in quest’ul- 
timo la corrente diretta in un dato modo; e che in tali feno- 
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meni fosse qualche cosa d’ analogo alle inversioni di magne- 
tizzazione osservate dal Savary negli aghi d’ acciaio messi 
a distanze differenti dai conduttori, pei quali egli faceva 
passare le scariche di grandiose batterie elettriche. Ma qua- 
lunque fosse la distanza tra il conduttore attuante e 1* at- 
tuato, la quale ho variata da un millimetro a cento, le in- 
duzioni delle boccie piccole erano sempre dirette al contrario 
di quelle delle grandi. 

Rivolsi r attenzione alla struttura delle boccie piccole, ed 
osservai che avevano le armature interne formate di fra- 
stagli di foglia di stagno e di carta d’ argento. Supposi che 
le contrarietà di effetto tra le boccie piccole e le grandi 
potessero dipendere da quella discontinuità di armatura, e 
mi tenne lungamente in tale opinione P aver osservato, che 
si comportavano precisamente come le dette bottiglie piccole 
anco due bottiglie grandi aventi T armatura esterna formata 
di tanti quadratali di stagnuolo di circa un centimetro di 
base attaccati al vetro in modo che tra l’ uno e F altro v’ era 
una striscia di vetro nudo larga due o tre millimetri. Ma 
finalmente, fatte allestire alcune bottiglie piccole colle arma- 
ture interna ed esterna ben aderenti al vetro, come erano 
quelle delle grandi, vidi che esse pure producevano le cor- 
renti per induzione nella stessa direzione che le bottiglie e 
piccole, c grandi ad armature discontinue. Onde mi persuasi 
che la cagione almeno rimota di quelle contrarietà di effetti 
stesse nella differente capacità di quelle bottiglie: giacché 
anco le bottiglie grandi collo armature esterne discontinue 
possono considerarsi come dotate di poca capacità, molti di 
que’ quadratoni rimanendo oziosi nel caricare o nello scari- 
care le bottiglie stesse. 

Considerando poi che la minore capacità de’ coibenti ar- 
mati porta di conseguenza che a parità di carica, cioè data 
con egual quantità di elettricità, deve la scintilla saltare a 
maggior distanza, e quindi trovare un tal quale ingorgo nel 
più lungo tratto d’ aria che deve attraversare, volli vedere, 
se procurando un qualche rallentamento alle scariche delle 
bottiglie grandi si avesse per avventura la stessa direzione 
di corrente indotta che si osservava colle bottiglie di poca 
capacità. 
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Obbligai adunque le scariche delle bottiglie grandi ad 
attraversare 1* acqua d’ un bicchiero prima di arrivare al filo 
attuante, e vidi che in tal caso quelle bottiglie si compor- 
tavano tutte quante come quelle dotate di molto minore ca- 
pacità. Ed è pur singolare il vedere come la stessa quantità 
di elettrico, e messa in movimento dalla stessa boccia, induce 
una corrente diretta in un senso o in senso opposto secondo 
che è o non è obbligata ad attraversare uno strato liquido. 

La differente velocità adunque colla quale l’ elettrico può 
scaricarsi dall’ una all’ altra armatura sembra dare origine 
alle dette inversioni di fenomeni. E in tale opinione mi con- 
fermò P avere moltissime volte osservato, sperimentando colle 
striscie di piombo descritte al § XII, che una bottiglia di 
grande capacità, caricata a venti o venticinque gradi, produ- 
ceva l’ induzione in senso inverso delle bottiglie piccole, e 
coi residui la produceva nello stesso senso di queste. E più 
d’ una volta ho pure osservato che caricata fortemente una 
bottiglia di grande capacità, scaricandola sulla striscia at- 
tuante, cagionava la induzione contraria a quella delle boccie 
piccole, e poi col primo residuo non si aveva alcun effetto, 
e col secondo e col terzo avevasi 1’ effetto opposto. 

XX. Un tubo di vetro del diametro interno di circa due 
centimetri e lungo venti fu riempiuto d’ acqua di pozzo, e 
chiuso con due turaccioli di sughero per 1’ asse di ciascuno 
de’ quali passava un filo d’ ottone quanto bastava perchè toc- 
casse l’acqua: ambi que’ fili sporgevano in fuori pel tratto 
di qualche centimetro e terminavano in una piccola sfera. 
Asciugato a dovere esteriormente il tubo, e fasciato con una 
striscia di piombo larga due centimetri, la quale si avvolgeva 
tre volte attorno ad esso, e nella parte media del tubo, si 
posero i capi della striscia in comunicazione metallica colle 
estremità del filo re-elettrometrico. Scaricata poi la bottiglia 
di Leiden in modo che la corrente passar dovesse per l’ acqua 
del tubo, ponendo 1’ armatura esterna in contatto colla sfe- 
retta d’ uno de’ detti fili, e l’ esterna colla sferetta dell’ altro, 
l’ago deviò di due gradi. 

Ali’ acqua di pozzo venne sostituita dell’ acqua salata, e 
si ottenne una deviazione di cinque gradi. 
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Per meglio assicurarmi dell’ isolamento avvolsi al tubo 
una striscia di piombo coperta di seta. Replicai più volte sif- 
fatte sperienze, ed i risultati furono sempre tali da dover 
conchiudere non essere necessario che l’ elettricità passi per 
un metallo per dar luogo alla induzione leida-elettrica, ba- 
stando che passi per un conduttore qualunque, purché il 
passaggio segua con sufficiente celerità. 

XXI. Ho messo in comunicazione il liquido contenuto 
nel tubo che servì alle sperienze qui sopra descritte coi capi 
del filo re-elettrometrico, indi scaricai la bottiglia di Leiden 
sulle estremità della striscia che circondava il tubo stesso. 
L’ ago deviò di quasi un grado. Rinnovai l’ esperienza, ma 
ripetendo sei volte la stessa scarica e nel medesimo senso, 
e trovai 1’ ago deviato di quattro gradi. Da ciò vediamo non 
essere neppur necessario che il conduttore attuato sia me- 
tallico perchè abbia luogo 1’ induzione leida-elettrica. 

Dalle sperienze di questo e del precedente paragrafo si 
può dedurre che l’ induzione avrebbe pur luogo quando non 
fosse metallico nè il conduttore attuante, nè l’ attuato. La 
qual cosa credo di aver pure verificata con appositi espe- 
rimenti. 

XXII. Interrotto in altro luogo il filo attuante, ne posi 
un capo in comunicazione coll’ armatura interna d’ una bot- 
tiglia di Leiden non carica, e l’ altro coll’ esterna. Poscia 
scaricai una bottiglia eguale a quella in capacità sul filo 
stesso. L’ induzione ebbe luogo, e la carica si trovò divisa 
fra le due bottiglie. Il che prova non essere necessario che 
l’ identico fluido di un’ armatura passi all’ altra per produrre 
i fenomeni di induzione leida-elettrica. 

XXIII. Anche le semplici scintille tratte dal conduttore 
della macchina possono produrre delle correnti per attua- 
zione. Mentre uno de' fili descritti al § XV, comunicava colla 
spira re-elettrometrica, io faceva scoccare delle scintille so- 
pra un’ estremità dell’ altro, tenendo 1’ altra estremità in co- 
municazione col suolo: ed osservai qualche movimento nel- 
1’ ago calamitato ad ogni scintilla che saltava. 

Una volta con quindici scintille scoccate sul filo attuante, 
si ottenne colle correnti indotte una magnetizzazione nel ferro 
del re-elettrometro, che teneva deviato Y ago di tre gradi. 
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Ma riservandomi di trattare in altra occasione delle cor- 
renti di induzione prodotte dalle scintille, e da altre correnti 
elettriche artificiali o naturali, parmi poter intanto con- 
chiudere : 

1° Che la corrente istantanea della bottiglia di Leiden o 
del quadro frankliniano passando per un conduttore metallico 
eccita una corrente elettrica pure istantanea in altro con- 
duttore metallico vicino ad esso, e formante un circolo chiuso. 
Fenomeno che io chiamo induzione leida-elettrica , perchè 
analogo, a quello che il Faraday chiamò induzione volta- 
elettrica. 

2° Che la stessa corrente indotta può eccitare in altro 
conduttore una corrente di induzione, e questa seconda un’ al- 
tra e così via via: onde possono aversi correnti di induzione 
leida-elettrica di secondo ordine, di terzo, ecc. 

3° Che l’ induzione leida-elettrica ha luogo ancora quando 
il conduttore metallico attuato è chiuso da lunghissimo con- 
duttore metallico, ed anco da conduttore non tutto metallico. 

4° Che ha pur luogo tale induzione quando la scarica 
della boccia di Leiden attraversa oltre che un conduttore 
metallico lunghissimo, anco un conduttore non metallico: nò 
manca di apparire il fenomeno quando non è l’ identico fluido 
di un’ armatura che passa all’ altra. 

5° Che la corrente indotta ha nel conduttore attuato la 
stessa direzione che la corrente inducente ha nel conduttore 
attuante ogniqualvolta la bottiglia ha molta capacità e non 
è troppo debolmente carica. Ma quella direzione è opposta, 
quando la carica della bottiglia è assai debole, o l’ elettrico 
deve passare per un cattivo conduttore, ovvero se la botti- 
glia ha poca capacità. 

6° Che si manifestano i fenomeni di induzione quantun- 
que il conduttore attuante, o 1’ attuato non sia metallico. 

7° Che finalmente tali induzioni non sono esclusive delle 
bottiglie di Leiden e de’ quadri frankliniani; ma si ottengono 
pure con altre correnti elettriche istantanee. 


Sull© correnti prodotto dalla attuazio- 
ne, o induzione dello correnti elottri- 
clie istantanee. Memoria II; di alcune 
circostanze elio influiscono sulla in- 
tensità o sulla direzione dello correnti 
prodotte dalla attuazione leida-elet- 
trica. 

Memorie di fisica sperimentale del prof. Stefano Marianini 
scritte dopo il 1830, Anno III, 1830. — Modona, Tipografia 
Cameralo, 1830. 


INTRODUZIONE 

I. Dopo di aver veduto nel re-elettrometro uno sgo- 
mento adattato allo studio dello correnti istantanee, e dopo 
aver osservate col medesimo stromento parecchie analogie 
tra queste correnti e le voltaiche, e dimostrata 1’ esistenza 
di altre correnti, alle quali le istantanee danno origine per 
1’ attuazione che esercitano ne’ conduttori vicini, ho pur no- 
tate parecchie circostanze, le quali possono concorrere a 
rendere vario 1* effetto dell’ attuazione medesima. 1 Tali cir- 
costanze, come rilevasi dalla precedente memoria su questo 
stesso argomento possono distinguersi in due classi: impe- 
rocché alcune influiscono solamente a rendere più o meno 
intensa la corrente indotta; altre influiscono e sulla inten- 
sità, c sulla direzione della medesima. Fra le prime, per 
quanto fin qui ho veduto, sono le dimensioni de’ conduttori 
attuante ed attuato, la distanza a cui si trovano 1’ uno dal- 
1’ altro, e la reciproca inclinazione. Fra le seconde si anno- 
verano la" tensione alla quale si carica il coibente armato, 
la capacità del medesimo e la qualità de’ conduttori che la 
scarica elettrica deve percorrere. 

Pochi fatti, oltre i già pubblicati nella citata memoria, 
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mi avvenne di osservare intorno alle circostanze che solo 
influiscono nella intensità dell’induzione leida-elettrica; es- 
sendo che le mie esperienze furono dirette specialmente a 
studiare la seconda classe di tali circostanze, come quella 
che per la singolarità de’ fenomeni che presenta mi è sem- 
brata più interessante. Pertanto io esporrò nella presente 
memoria le proposizioni più generali e costanti dedotte dalle 
numerose esperienze istituite per esaminare 1* influenza della 
tensione e della capacità del coibente armato, e della qua- 
lità del conduttore attuante nell’ alterare l’ intensità e la 
direzione dell’ induzione leida-elettrica : aggiungendo da ul- 
timo un tentativo per ispiegare siffatti fenomeni. 

Lo stromento che principalmente mi ha servito in queste 
indagini ò un re-elettrometro più squisito di quelli descritti 
nella mia memoria su tale stromento; ma non meno sem- 
plice di quelli. Un ago da cucire del peso di decigrammi 1,35 
e lungo 5,5 centimetri debolmente calamitato è sospeso ad 
un filo sottilissimo di seta in modo che sta orizzontale. Al 
di sotto dell’ ago è fissato su d’ una tavoletta orizzontale di 
legno un cilindretto di ferro grosso poco più d’ un milli- 
metro, lungo quasi due centimetri più dell’ ago, circondato 
in tutta la sua lunghezza da una spira di fil di rame inar- 
gentato e ben coperto di seta, situato ad angolo retto col- 
1’ ago, col suo punto di mezzo nella verticale che passa pel 
centro dell’ ago calamitato. Fra il detto ferro e F ago evvi 
una sottile lastra di vetro, e sopra questa un disco di carta 
dove sono segnati i gradi. La distanza verticale dall’ ago al 
ferro ò di dodici millimetri. Il filo di seta cui è sospeso l’ ago 
pende dal centro della base superiore d’ un tubo di vetro 
alto due decimetri, il quale inferiormente si allarga in modo 
che 1’ ago stesso possa eseguire liberamente i suoi movimenti 
e 1’ osservatore vedere la grandezza de’ medesimi. 

La squisitezza di questo re-elettrometro è tale che mani- 
festa colla deviazione di quasi un grado la corrente indotta 
in un grosso filo metallico lungo un metro dalla scarica di 
una boccia di Leida, la quale scorre un altro simile filo distante 
dal primo di ben ottanta centimetri, e parallelo ad esso. 

Per esperimentare sulle induzioni leida-elettriche con- 
giungo 1’ uno e 1’ altro capo del filo metallico che circonda 
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il ferro, per mezzo di due lunghe striscie di piombo, alle 
estremità d’ un filo d' ottone grosso poco più di tre milli- 
metri, lungo un metro, portato da due sostegni isolanti, e 
distante cinque decimetri dal ferro re-elettrometrico. L’ in- 
sieme di questo filo d’ ottone, delle striscie di piombo, e del 
filo che avvolge il ferro lo chiamo per brevità conduttore 
attuato, e quando occorre di nominare soltanto il tratto ret- 
tilineo di questo conduttore, cioè il detto filo d’ ottone, lo 
chiamo filo attuato . Un altro filo d’ ottone eguale al sud- 
detto, portato aneli’ esso da sostegni isolanti, può allontanarsi 
ed avvicinarsi al filo attuato, e lo chiamo filo attuante; ed 
alle estremità di questo sono attaccate due lunghe striscie 
di piombo, una delle quali coll’ estremità libera si pone in 
comunicazione coll’ armatura esterna d’ una boccia di Leida 
e 1’ altra coll’ interna quando in questo che diremo condut- 
tore attuante, si vuol far iscorrere una corrente elettrica. 
Tanto il filo attuato che l’ attuante stanno dallo stesso lato 
del re-elettrometro, e presso a poco nello stesso piano oriz- 
zontale in cui giace il cilindretto di ferro dello stromento. 

Le diviazioni dell’ ago re-elettrometrico le diremo al so- 
lito orientali od occidentali, secondo che il polo boreale de- 
vierà verso l’ est, o verso l’ ovest. E la disposizione dello 
stromento è tale, che, quando scaricasi la boccia sul condut- 
tore che fa parte della spira avvolta al ferro, se la corrente 
entra nella spira dalla parte orientale, 1’ ago devia verso 
oriente, e nel caso opposto verso occidente. La corrente elet- 
trica poi entra nella spira dalla parte d’ oriente quando nel 
filo d’ ottone è diretta da occidente in oriente. 

In tutte le sperienze che siamo per descrivere o accen- 
nare s’ intenderà che 1’ ago del re-elettrometro è nella sua 
posizione naturale; perchè ogni volta che venne deviato per 
1’ azione d’ una scarica elettrica, venne anche ricondotto al 
primiero stato mediante una seconda scarica eguale alla 
prima, e data nelle stesse circostanze, ma diretta in senso 
opposto. 
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PARTE I. 

Influenza della tensione e della capacità delle bocce di Leida. 

II. Per misurare la tensione della boccia di Leida, della 
quale voglio sperimentare 1* attitudine di far nascere correnti 
per induzione, mi valgo d’ un elettrometro a doppio qua- 
drante del Volta, se si tratta di cariche forti o mediocri. 
Questo è applicato all’ estremità d’ un bastono metallico so- 
stenuto orizzontalmente da un fulcro isolante. Carico la boccia 
ad una tensione maggiore di quella con cui voglio esperi- 
mentare, regolandomi col numero de’ giri che fa il disco della 
macchina elettrica, o con quello delle scintille tratte dal- 
1’ elettroforo ; e poi porto la boccia, o il filo metallico che 
sorge dall’ armatura interna, in comunicazione col bastone 
che porta 1* elettrometro, e ve la lascio sino a tanto che 
l’ indico segna il grado di tensione che desidero. 

Quando poi si tratta di cariche deboli mi servo d’ un 
elettrometro a paglie del Volta: e per le cariche ancora più. 
deboli, mi valgo d' un elettrometro a foglie d’ oro, e foggiato 
nel resto come il precedente. Per amore di brevità indicherò 
le tensioni misurate da questi due ultimi strornenti con fra- 
zioni di grado dell’ elettrometro a quadrante, e ciò tanto più 
volentieri essendo la sensibilità di questi tre elettrometri 
presso a poco proporzionali ai numeri 1, y i00 . 

Non ho mai vedute induzioni Leida-elettriche con botti- 
glie cariche a così deboli tensioni, che per renderle sensibili 
al detto elettrometro a foglie d’ oro fosse necessario servirsi 
del condensatore. 

III. Ritenendo costante la distanza tra il filo attuante 
e V attuato , non che le altre circostanze che influiscono sidla 
induzione Leida-eleltrica, V energia della corrente indotta 
varia , generalmente parlando , al variare della tensione . 

Una bottiglia di Leida di mediocre capacità caricata alla 
tensione d’ un grado dell’ elettrometro a quadrante, la devia- 
zione prodotta nell’ ago del re-elettrometro dalla corrente 
indotta fu di due gradi e mezzo. Caricata la stessa bottiglia 
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alle tensioni espresse dai 

numeri 2, 3, 8.5, 

, 18, 23 le devia- 

zioni furono come vengono indicate nella 

seguente tabella. 

Tensione 1 

Deviazione 

2.° 30' 

» 2 

» 

4. 

» 3 

» 

5. 

» 8,5 

» 

6. 30' 

» 18 

» 

14. 

» 23 

» 

16. 

Un’altra bottiglia di 

minore capacità della precedente 

diede i risultati che seguono. 


Tensione 5 • 

Deviazione 

4 circa 

* 10 

» 

6 » 

» 15 

» 

14 » 


20 


16 


In siffatto sperienze il filo attuante era distante dall’ at- 
tuato di cinque centimetri. Avendole replicate tenendo i detti 
fili distanti 1’ uno dall’ altro di otto centimetri ed un’ altra 
volta di due, le deviazioni furono minori nel primo caso, e 
maggiori nel secondo, ma sempre analoghe rispettivamente 
alle precedenti. 

IV. La forza della corrente indotta, sebbene il più 
delle volte cresca o scemi secondo che è più grande o più 
piccola la tensione , pure non è proporzionale alla tensione 
medesima. 

Questo è dimostrato dai risultati qui sopra descritti, e se 
ne vedranno altre prove nelle sperienze che avremo a de- 
scrivere in seguito. 

V. Se la boccia di Leida ha poca capacità, per quanto 
sia tenue la tensione, purché sia sufficiente a produrre in- 
duzione sensibile, questa ha sempre nel filo attuato una 
direzione contraria a quella che la corrente, o scarica 
della boccia ha nel filo attuante. 

Ciò fu notato anco nella prima memoria. Ma ecco una 
delle molte serie d’ esperienze istituite in riprova della verità 
di questa proposizione. La boccia di Leida che diede i ri- 
sultamenti ha 1’ armatura esterna di un decimetro quadrato 
e P interna di circa mezzo decimetro. Rammento una volta 
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per sempre che la scarica si suppone sempre fatta in modo 
che 1’ elettricità nel filo attuante si muova da occidente a 
oriente, come dissi nella introduzione. 


Tensione 0,04 

Deviazione 0.° 0' 

» 

0,08 

» 

0 . 

» 

0,10 

» 

0. 20 o( 

» 

0,00 

» 

1 . 

» 

1 

» 

2. circa 

» 

2 

» 

4. 

» 

3 

» 

7. 30 


Effetti simili si ottennero sperimentando con altre tre 
bottiglie di capacità ancor minore e con due quadri fran- 
kliniani, in uno de’ quali le superficie armate erano di se- 
dici centimetri quadrati, e nell’ altro di sessantaquattro. 

VI. Quando il coibente armato ha una discreta ca- 
pacità , se è caricato a piccola tensione produce una indu- 
zione, la quale nel filo attuato ha una direzione contraria 
a quella che la corrente attuante ha nel filo attuante : ma 
per poco che si accresca la tensione , la direzione della 
corrente indotta s * inverte. 

Le bocce di Leida che più. di frequente si adoperano 
nelle sperienze elettriche, presentano facilmente questo fe- 
nomeno. Le sperienze che seguono furono fatte con una bot- 
tiglia cilindrica, della quale 1’ una e F altra armatura era di 
cinque decimetri quadrati, la grossezza del vetro un po' mi- 
nore d’ un millimetro. 


Tensione 

0,08 

Deviazione 0.° 30' occid. 6 

» 

0,1 

» 

1. circa » 

» 

0,4 

» 

2. 

» 

0,7 

» 

• 

co 

o 

* 

» 

0,9 

» 

1. scarso » 

» 

1,2 

» 

appena visibile 

» 

1,7 

» 

1. orienta 

» 

3 

» 

3. * 

» 

5 

» 

5. » 

» 

8 

» 

6. 30 * 

» 

12 

» 

8. 30 » 
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Un quadro frankliniano di un decimetro quadrato di su- 
perficie armata d’ ambe le parti, e colla lastra di vetro grossa 
un millimetro, caricato fino alla tensione di cinque gradi del- 
1’ elettrometro a quadrante produceva ancora una induzione 
che deviava l’ago all’occidente, ma solo di mezzo grado: 
caricato a tensioni maggiori di cinque gradi e minori di 
otto o nove non produceva alcuna induzione: caricato a gradi 
dodici, la deviazione prodotta nell’ ago dalla corrente indotta 
era di un grado ed orientale; e così caricato a tensioni mag- 
giori F induzione si faceva più forte, ossia facevansi più 
grandi le deviazioni e sempre orientali: 

Al contrario una boccia di Leida di molto maggiore ca- 
pacità produceva una deviazione occidentale appena percet- 
tibile, se caricata alla tensione 0,2: ed ai di sopra di questa 
tensione le deviazioni erano sempre orientali. 

Sembra aduncfhe che, per quanto grande sia la capacità 
del coibente armato, vi sia sempre una tensione così piccola, 
caricato alla quale generi nel filo attuato la corrente indotta 
e diretta al contrario dell’ attuante, come fanno le bocce 
piccole, e noi la vedremmo sempre, se il re-elettrometro fosse 
abbastanza squisito per mostrarcela. Come vedremmo diri- 
gersi nel medesimo senso, cioè produrre deviazioni orientali, le 
correnti prodotte da piccoli coibenti armati per quanto esile 
fosse la loro capacità, se non fosse impossibile il caricarli 
ad altissima tensione. Poiché, non solamente, come abbiamo 
già veduto, la forza della corrente indotta cresce in una ra- 
gione minore di quella con cui cresce la tensione; ma più 
volte ho osservato che la piccola boccia avente un decimetro 
quadrato di armatura esterna, caricata a trentacinque o qua- 
ranta gradi di tensione, che era la massima che poteva 
sopportare, produceva una deviazione occidentale molto mi- 
nore che non quando non era caricata se non a venti gradi 
o venticinque. 

VII. Se ritenendo costante la tensione a cui si cari- 
cano i coibenti armati , si variano le capacità dei mede- 
simij variano le forze delle correnti indotte , ma non in 
ragione delle capacità. Dicasi lo stesso se coibenti armati 
di differenti capacità vengono caricati colla stessa dose di 
elettrico. 
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Queste cose si deducono facilmente da ciò che si è pre- 
messo. Ma si pronuncierà con più sicurezza intorno a siffatti 
corollari quando si potrà sperimentare con una bella serie 
di bocce di Leida di capacità ben determinate. Ci basti per 
ora di poter ritenere come dimostrato che con una stessa 
boccia di Leida di mediocre capacità noi possiamo avere due 
sorta d’ induzioni le une contrarie alle altre, variando debi- 
tamente la tensione: e che del pari possiamo ottenere que- 
sti contrari effetti con due bocce cariche o ad eguali tensioni, 
o con eguali quantità di fluido elettrico, sempre che 1* una 
abbia poca capacità e 1* altra molta. 
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PARTE II. 


Influenza della conducibilità del conduttore attuante. 


Vili. Due lamine d’ ottone larghe due centimetri furono 
messe in una tazza d’ acqua di pozzo, nella quale pescavano 
alla profondità di quattro centimetri, ed erano distanti l’una 
dall’ altra di cinque: una di queste era attaccata alla striscia 
di piombo congiunta ad un capo del filo attuante, e 1’ altra 
era attaccata alla striscia di piombo che ponevasi a contatto 
coll’ armatura esterna della boccia, quando volevasi scari- 
carla sul filo attuante. Data questa disposizione al conduttore 
attuante, qualunque si fosse la capacità della boccia, la cor- 
rente indotta era sempre diretta nel filo attuato al contrario 
di quello che fosse la inducente nell’ attuante, cioè la devia- 
zione del re-elettrometro era sempre occidentale. Ella è que- 
sta 1’ esperienza che accennai al § XIX della prima Memo- 
ria sulla induzione Leida-elettrica. Volli poi esaminare se 
con qualunque altro liquido ottenevasi altrettanto, e vidi che 
no : giacché avendo sostituito all’ acqua di pozzo dell’ acqua 
acidula, le cose accadevano come quando il conduttore at- 
tuante era tutto metallico: cioè le correnti indotte dalle bocce 
di poca capacità deviavano 1’ ago verso ovest, e deviavanlo 
verso est se le bocce erano di molta capacità. 

IX. L’ acqua distillata messa nelle circostanze de’ due 
liquidi suddetti si comportava come quella di pozzo; ma se 
in essa era sciolta la decima parte del suo peso di sai co- 
mune, la corrente indotta dalla bottiglia grande deviava l’ago 
dalla stessa parte che veniva deviato da quella indotta dalla 
piccola. Volli pertanto esaminare se questa era proprietà 
esclusiva dell’ acqua di pozzo e distillata, o se apparteneva 
ad altri liquidi. 

Disposte le cose come è detto nel § precedente, e messa 
nella tazza dell’ acqua distillata, vi aggiunsi poche gocce 
della detta soluzione salina, e la corrente indotta dalla bot- 
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figlia grande 1 * * * * deviava P ago all’ occidente, come faceva la 
piccola. 

Al posto di questo liquido ho messa dell* acqua distillata, 
alla quale aggiunsi una goccia d’ acido solforico allungato 
da dieci volte il suo peso d’ acqua distillata. L’ effetto fu ana- 
logo al precedente. Così comportossi pure l' acqua mista a 
tenuissime dosi di acido nitrico, di potassa, di soda, di am- 
moniaca, di solfato di magnesia, di nitrato di potassa, di 
idroclorato di calce. Anche Y alcoole produsse analogo effetto, 
la deviazione per altro fu notabilmente più debole di quella 
che avevasi usando 1* acqua distillata. Dalle quali esperienze 
io conchiusi, che qualunque liquido dotato d’ un grado di 
conducibilità per P elettrico non molto differente da quello 
dell’acqua distillata, messo a far parte del conduttore at- 
tuante poteva far sì che la scarica della bottiglia grande 
generasse una corrente indotta moventesi nella stessa dire- 
zione di quella prodotta dalla boccia piccola. 

X. Vedendo che i detti liquidi quando facevano parte 
del conduttore attuante, sebbene tutti producessero lo stesso 
effetto in quanto alla direzione delle correnti indotte, non 
erano però sempre eguali le deviazioni dell* ago che ne in- 
dicavano P energia, ho istituite molte serie di esperienze 
notando la forza che spiegava la corrente indotta a misura 
che si accresceva o diminuiva la conducibilità del liquido 
che facevasi attraversare dalla corrente attuante. Eccone una. 

La boccia di Leida era la solita grande e veniva sempre 
caricata a dieci gradi. Il filo attuante stava lontano tre cen- 
timetri dall’ attuato ; ed il resto tutto disposto come è detto 
al § Vili. 

Messo nella tazza dell’ alcoole a gradi 30 
dell’ areometro di Baumé, scaricata la botti- 
glia sul conduttore attuante la deviazione 
prodotta nel re-elettrometro fu presso a poco l.° 0' occid. 8 


1 11 vetro di questa bottiglia ha poco più d’ un millimetro di grossezza, e cia- 

scuna armatura copre circa quattro decimetri quadrati di superficie. Per brevità 

non riferirò che le esperienze fatte con questa bottiglia di Leida, che chiamo 

grande per distinguerla da quella avente un decimetro quadrato d’ armatura 

esterna, e mezzo decimetro d' interna, e che ho delta bottiglia piccola . 
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Sostituito al detto liquido dell’ alcoole a 
gradi 14 la deviazione fu 5. 30. occid.“ 

Aggiunto al detto liquido circa un cen- 
tesimo del suo peso d’ acqua distillata . . 10. 0. 

Aggiunte altre due dosi simili d’ acqua 
distillata 15. 30. 

Aggiunta altrettanta acqua distillata. . 18. circa. 

Tolto questo liquido, e sostituita al suo 
luogo dell'acqua distillata . 25. 

Aggiunte a quest' acqua tre gocce d' ac- 
qua distillata, nella quale era sciolta la de- 
cima parte del suo peso di sale 27. 

Aggiunte altre sei gocce della detta so- ^ 


luzione 17. 

Aggiunte altre sei gocce simili. . . . 10. 30. 

Aggiunte altre 12 9. circa. 

Aggiunte altre 24 5. 30. 

Aggiunte altre 24 0. 30. 

Aggiunte altre 24 1. 30. orient. 6 

Aggiunte altre 40 2. 30. 


Sostituita a questo liquido l’acqua tenente 
in soluzione un decimo del suo peso di sale 0. 

Tolto il liquido e scaricata la boccia sul 
conduttore attuante tutto metallico. . . .25. 

Da questa serie d’esperienze noi vediamo: 

1° Che anche quando sia debolissima la facoltà condut- 
trice del liquido messo a far parte del conduttore attuante, 
purché nelle circostanze dell’ esperimento nasca una .cor- 
rente indotta sensibile al re-elettrometro, questa devia T ago 
all’ occidente. 

2° Che aumentando gradatamente la conducibilità del 
liquido, cresce pure di mano in mano la forza della corrente 
indotta sino ad un certo punto, al di là del quale T aumento 
di conducibilità del liquido porta sempre decremento nella 
forza dell’ induzione sino a renderla nulla. 

3° Che il grado di conducibilità del liquido che distrugge 
ogni traccia di induzione ò fra due gradi di conducibilità 
assai vicini fra loro, e molto lontano da quello che il con- 
duttore attuante possiede quando è il solito tutto metallico. 
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4° Che finalmente continuando ancora ad accrescere la 
facoltà conduttrice del liquido, la corrente indotta sorge di 
nuovo, ma diretta all' opposto di prima; e questa, debolis- 
sima da principio, va pur sempre crescendo per quanto cresca 
la conducibilità del liquido, avvicinandosi a conseguire la 
forza che dispiega quando nessun liquido entra a far parte 
del conduttore attuante. 

XI. Convinto dalle precedenti esperienze che il liquido 
messo a far parte del conduttore attuante, qualunque fosse 
la sua natura, invertiva le correnti indotte dalle bocce di 
Leida di mediocre e di grande capacità, purché la conduci- 
bilità del medesimo fosse debole, volli osservare se alla pro- 
duzione di questo fenomeno era necessario che il detto liquido 
fosse di sua natura dotato di poca conducibilità: ovvero se 
accadesse per quanto grande si fosse la naturale sua facoltà 
conduttrice, purché alla molta conducibilità supplissero le 
dimensioni del prisma di esso fluido, che 1’ elettrico doveva 
attraversare. 

Considerando le parti immerse delle due piastre d’ottone 
congiunte colle striscio del conduttore attuante come le basi 
del prisma fluido che la corrente attuante deve attraversare, 
la distanza fra le due piastre (le quali suppongo sempre 
poste di fronte 1’ una all’altra e parallele fra loro) costituirà 
1’ altezza del prisma stesso. 

Dopo adunque di essermi assicurato con apposite espe- 
rienze che, qualunque fossero le dimensioni del recipiente, 
e quindi la quantità di liquido in esso contenuto, 1’ effetto 
d’una data scarica elettrica era sempre eguale qualora le 
due piastre d’ ottone si trovassero sempre alla medesima 
distanza ed egualmente immerse, feci le seguenti esperienze. 

In un truogo parallelepipedo di vetro contenente acqua 
distillata in cui era sciolto un decimo del suo peso di sai 
comune immersi le due solite lastre d’ottone alla profondità 
di quattro centimetri, e distanti 1’ una dall’ altra di cinque 
millimetri. Scaricai sul conduttore attuante la solita boccia 
grande caricata alla tensione di 15 gradi, e la deviazione 
prodotta nel re-elettrometro dalla corrente indotta fu orien- 
tale, e di 10 gradi. Portai quindi una delle lastre alla di- 
stanza di otto centimetri dall’ altra, di maniera che il prisma 
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liquido che 1* elettrico doveva attraversare aveva la stessa 
base del primo, ma 1’ altezza sedici volte più grande, e, me- 
diante una scarica eguale alla precedente, la deviazione fu 
di 12 gradi ed occidentale. 

Simili furono i risultati di molte sperienze analoghe a 
questa, variando in più guise e le tensioni e le capacità delle 
bocce di Leida. * 

Giovi il registrare qui una serie d’esperienze, nelle quali 
si combinò la circostanza considerata nel paragrafo prece- 
dente, e quella di cui ora parliamo. 

L’ elettricità della solita boccia grande ca- 
rica alla tensione di 15 gradi era obbligata 
ad attraversare un prisma d’ acqua di pozzo 
avente un centimetro quadrato di base, e otto 
millimetri di lunghezza. La deviazione fu. . 5.° 0' occid.* 

Aggiunta a questo fluido la cinquantesima 


parte del suo peso d’acqua resa acidula da 
un sessantesimo di acido solforico, e da altret- 
tanto acido nitrico 7. 

Aggiunto un cinquantesimo della detta ac- 
qua acidula 15. 

Aggiunta un’ altra dose eguale .... 25. 

Aggiunte altre tre dosi eguali . . . .12. 

Aggiunte altre cinque 5. orient.* 

Aggiunte altre due 9. 


A questo punto si allontanarono le lastre 
che pescavano nel liquido in modo che la di- 
stanza fra F una e 1’ altra fosse quadrupla di 
quella che era, cioè di trentadue millimetri . 10. occid." 

Avvicinate di nuovo come prima ... 8. orient.* 

Anche facendo uso sempre dello stesso liquido, e conser- 
vando sempre la medesima distanza fra le due lastre che 
in esso pescano, si può ottenere il cangiamento di direzione 
nella corrente indotta immergendo le dette lastre a mag- 
giore o minore profondità. 

Nella solita acqua leggermente salata immerse le due 
lastre alla profondità di cinque millimetri, e distanti Luna 
dall’ altra di quattro centimetri, scaricata al modo solito la 
boccia grande sul conduttore attuante, la corrente indotta 
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deviava 1’ ago del re-elettrometro all* occidente, come avve- 
niva usando la boccia piccola. Ma ripetuta 1* esperienza dopo 
d’ aver immerse le due lastre d’ ottone a quattro centimetri 
di profondità, la deviazione dell* ago fu orientale. 

Così ritenendo costante e la distanza fra le piastre e la 
profondità a cui sono immerse, si possono pur ottenere que- 
ste correnti indotte ora dirette in un senso, ora nell’ oppo- 
sto, col far uso di lastre più o meno larghe. 

Dunque anche quando il liquido è buon conduttore, se 
esso difficolta abbastanza il passaggio alla corrente, o perchè 
il prisma che essa deve attraversarne ha sufficiente altezza, 
o la base debitamente ristretta, le correnti indotte dalle sca- 
riche delle bocce di Leida di grande capacità tengono la 
direzione stessa di quelle indotte dalle bocce di capacità as- 
sai tenue. 

XII. Se adunque non è in virtù di qualche speciale 
loro proprietà che i liquidi, messi a far parte del conduttore 
attuante, producono il fenomeno di cui parliamo, ma solo 
perchè oppongono un ostacolo più o meno grande al rapido 
trascorrimento delle scariche elettriche; sembra che anche 
col conduttore attuante tutto metallico s* abbia a poter con- 
seguire altrettanto, ove la sua sottigliezza e lunghezza cor- 
regga la grande facoltà conduttrice di cui va fornito. Le 
esperienze che seguono confermano siffatta deduzione. 

Un filo di rame inargentato della grossezza di millime- 
tri 0,14 lungo mille metri, e bene isolato in tutta la sua 
lunghezza fu messo a far parte del conduttore attuante. E sca- 
ricata su questo la solita boccia grande carica alla tensione 
di 5 gradi, la deviazione del re-elettrometro non fu orien- 
tale, come soleva essere quando quel lungo filo metallico 
non era aggiunto al conduttore attuante, ma fu occidentale, 
c di circa due gradi e mezzo. 

Anche quando il filo aggiunto era solo di cinquecento 
metri la boccia grande, carica a cinque gradi di tensione, 
produsse una deviazione occidentale. 

La boccia piccola, qualunque fosse la lunghezza del filo 
aggiunto, lunghezza che si portò fino a 1900 metri, produ- 
ceva sempre deviazioni occidentali, sebbene più piccole di 
quando veniva scaricata sul semplice conduttore attuante. 
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Ecco alcune sperienze istituite con fili metallici appunti 
di differenti lunghezze, e variando anco la carica della solita 
boccia grande. 

La lunghezza del filo metallico messo a far parte del 
conduttore attuante è di metri 1500. 


Tensione 

5 

Deviazione 3.° 30' 

occid. 0 

» 

7,5 

» 

2. 


» 

10 

» 

1. 


» 

11 

» 

• 

o 

co 

• 

o 


» 

12 

» 

0. 


» 

14 

» 

2. 

orient.* 

* 

16 

» 

2. 30. 


Portata a 1900 metri la lunghezza del filo 

metallico 

giunto al conduttore attuante. 



Tensione 

5 

Deviazione 

l.° 0' 

occid.* 

» 

9 

» 

1. 30. 


» 

12 

» 

2. 


» 

14 

» 

3. 


» 

18 

» 

0. 


» 

21 

» 

3. 

orient.* 


Da queste sperienze variate in parecchie guise, anche con 
bocce di maggiore capacità, credo poter dedurre: 

1° Che anco un lungo conduttore metallico porta, l’ in- 
versione della corrente indotta dalla boccia di Leida di me- 
diocre o di molta capacità. 

2° Che quando è più lungo questo conduttore, più alto è 
il grado, al quale caricata la boccia può presentare la detta 
inversione. 

E quest’ ultima deduzione giudico potersi estendere anche 
al caso del deferente liquido messo a far parto del condut- 
tore attuante: giacché più volte ho osservato che, mentre le 
due lastre d’ ottone pescavano per due centimetri in un’acqua 
leggerissimamente salata, e distanti un centimetro F una dal- 
1’ altra, se la tensione della solita boccia era al di sotto di 
15 gradi, la corrente indotta deviava F ago del re-elettrome- 
tro all’ occidente ; ma se veniva caricata a più di 20 o 25 
gradi, la deviazione era verso 1’ oriente. 
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XIII. Ho fatto pur qualche sperienza per vedere di 
quanto il conduttore attuante dovesse affievolire la corrente 
della boccia di Leida per ottenere Y inversione della corrente 
indotta. Messo perciò il filo d’ un re-elettrometro ordinario 
a far parte del conduttore attuante ho veduto, che, caricando 
la solita boccia a 10 gradi di tensione, se il conduttore 
aggiunto affievoliva la corrente attuante al segno di ridurre 
la deviazione da essa operata nel detto stromento a circa 
tre quarti di quella che produceva quando non v* era quel 
conduttore aggiunto, accadeva pure 1* inversione della cor- 
rente indotta. 1 

Ma per conoscere la proporzione che esiste tra la condu- 
cibilità del conduttore attuante e la intensità e direzione delle 
induzioni Leida-elettriche, converrebbe poter esprimere con 
numeri i vari gradi di conducibilità di cui il conduttore at- 
tuante medesimo è suscettibile; il che, per quanto io sappia, 
lo stato attuale della scienza non permette di fare. 

Pertanto la proposizione più generale, che noi possiamo 
dedurre dal fin qui detto relativamente alla influenza che 
la conducibilità del conduttore attuante ha sulla intensità e 
direzione della corrente indotta, ò la seguente. 

Indebolendo gradatamente la facoltà conduttrice del con - 
duttore attuante , in qualunque modo ciò si conseguisca, si 
può sempre giungere al punto di ottenere con una boccia 
di Leida di mediocre o di grande capacità, e carica a me- 
diocre o a grande tensione , una corrente di induzione di- 
retta nel medesimo senso di quella che produce una boccia 
di capacità assai limitata. 


1 Si è pure osservato, che, quando rendevasi cosi debole la conducibilità del 
conduttore attuante da ridurre la deviazione prodotta nel re-elettrometro unito ad 
esso, minore d' un quinto di quella che la scarica della boccia produceva natural- 
mente, mancava ogni indizio di corrente indotta. 
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Sulla cagione per la quale 1’ induzione leida-elettrica 
ha una direzione ora contraria ed ora omologa a quella della scarica 

del coibente armato. 


XIV. Fino da quando io m’ ebbi convinto che le con- 
trazioni della rana galvanica all* aprirsi del circuito voltaico 
di cui faceva parte, quantunque non si potessero attribuire 
ad un riflusso di fluido elettrico che avesse luogo nel piliere 
al momento che veniva sospesa la corrente, pure erano ana- 
loghe a quelle che 1* animale provava per una corrente con- 
traria, io attribuii que’ fenomeni ad un riflusso di elettricità 
che accadesse nell’ animale medesimo. E ciò, o perchè T in- 
vasione della corrente spostasse dai nervi 1* elettrico di cui 
vanno naturalmente forniti, e questo poi ripigliasse rapida- 
mente il suo posto al cessare della corrente, o perchè negli 
organi stessi del moto si trattenesse porzione dell’ elettrico del 
.piliere, e questa poi desse addietro al cessare della corrente. 1 

Favorita questa ipotesi da molti altri fenomeni elettrofi- 
siologici, * io inclinava a credere che tale spostamento o ac- 
cumulamento d’ elettrico avesse pur ad accadere in altri con- 
duttori; ma non rinvenni alcun fatto che lo dimostrasse. La 
scoperta della induzione volta-elettrica, di cui andiamo debi- 
tori all’ illustre Faraday, dimostrando che quando la corrente 
voltaica cessa d’ invadere un conduttore nasce in un condut- 
tore vicino una corrente contraria a quella che nasce in 
esso al momento dell’ invasione, rende assai verosimile, che 
quella proprietà di trattenere una parte dell’ elettrico che 
scorre, della quale io non potei vedere gli effetti, se non 


1 V. i §. VII e XIV della Memoria sopra la scossa che provano gli animali 
nel momento che cessano di far arco di comunicazione ec. Anuales de Chimie et de 
Physique, mars 1829. 

* Come può vedersi nella Memoria sopra le contrazioni muscolari ed alcune 
sensazioni prodotte dalle correnti elettriche, ed in quella sul fenomeno elettro- 
fisiologico delle alternative voltiane; Annali delle Scienze del Regno Lombardo 
Veneto, 1834; Annales de Chimie et de Physique, Aout 1834. 
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che negli organi del moto e del senso, sia comune a tutti 
quanti i conduttori. 

Che che ne sia però dell’ effetto immediato che la corrente 
esercita sul conduttore che invade, o cessa d’invadere, egli 
è certo che la cessazione d’ una corrente dà luogo ad effetto 
analogo a quello d’ una corrente contraria ad essa. 

Dalle correnti istantanee della boccia di Leida noi ab- 
biamo bene le contrazioni della rana galvanica quando esse 
correnti invadono i nervi secondo il loro andamento e man- 
cano se vengono dirette ai contrario: eppure sembra che 
pur dovremmo averle anche in questo caso, e non per l’ in- 
vasione della corrente, ma per la sua cessazione. Ed avendo 
io veduto che quando la corrente voltaica è diretta in questo 
secondo modo, cioè al contrario dell' andamento de’ nervi, 
scuotesi meno la rana se il circolo ò stato chiuso per minor 
tempo, io attribuiva la niuna contrazione che osservasi in 
questa sperienza del Volta al non potersi accumulare l’elet- 
trico nei nervi, perchè nelle correnti istantanee la invasione 
e la cessazione si succedono con tale rapidità, che le pos- 
siamo risguardare come simultanee. 1 A questa stessa quasi 
simultaneità di formazione e di cessazione della corrente altri 
attribuiva il non potersi osservare i fenomeni di induzione 
nelle scariche de’ coibenti armati. 2 

Ma il rc-elettrometro per la sua grande sensibilità alle 
correnti istantanee ne offrì il mezzo di vedere gli effetti delia 
induzione di siffatte correnti. Se pertanto noi vedessimo che 
la direzione della corrente indotta fosse nel conduttore at- 
tuato sempre contraria alla direzione che la corrente indu- 
cente ha nel conduttore attuante, sapendosi che così appunto 
avviene in quelle induzioni volta-elettriche le quali nascono 
al chiudersi del circolo, e attese le tante analogie osservate 
tra queste correnti e le istantanee, saremmo certamente con- 
dotti ad ammettere che, sebbene nella scarica de” coibenti 
armati la fonazione e la cessazione della corrente si suc- 
cedano T una all’ altra con incalcolabile celerità, pure sia 
sempre più forte 1’ effetto della formazione o invasione della 


1 V. la citala Memoria sopra la scossa ec. § XIV. 

8 V. l’Estratto citato, n«»l T. XCI della Biblioteca Italiana, p. 217. 
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corrente. Ma per contrario noi vedemmo quante e quante 
volte la corrente indotta procede nel conduttore attuato colla 
stessa direzione con cui 1* inducente procede nell’ attuante. 
Spiegheremo noi dunque tali fenomeni dicendo che in questi 
casi sia più forte 1’ effetto della cessazione che non quello 
della invasione della corrente? L’analogia tra questi feno- 
meni e quelli che presenta l’induzione volta-elettrica ne invita 
certamente ad ammetterlo. Ed io tanto più volentieri sotto- 
scrivo a questa spiegazione dappoiché nell’ estratto della mia 
prima Memoria su quest’ argomento, pubblicato nei tomo XCI 
della Biblioteca Italiana a carte 209, estratto dettato da un 
ingegno che a molta dottrina accoppia non ordinaria pro- 
fondità di vedute, venne appunto data questa spiegazione 
agli effetti contrari che io aveva osservati secondo che la 
corrente attuante veniva eccitata da una boccia piccola o 
da una grande, secondo che quest’ ultima era caricata a ten- 
sione debole o forte, o la scarica passava per un conduttore 
più o men buono. 

XV. Ma se tali fenomeni derivano dal prevalere ora 
l’ invasione della corrente nel conduttore attuante, ora la 
cessazione della medesima, che dovrebb’ egli accadere qua- 
lora noi alterassimo la conducibilità del conduttore pel quale 
scorre la corrente di induzione, ponendo a far parte di esso 
uno strato d’acqua? Sembra che con ciò non si dovrebbe 
se non indebolire e non mai invertere la corrente indotta. 
Eppure la cosa non ò sempre così. Consultiamo l’ esperienza. 

Ho interrotta la striscia metallica la quale mette in co- 
municazione il filo attuato con quello del re-elettrometro dalia 
parte orientale, e posi i due capi della striscia a pescare in 
una tazza d’acqua in cui era sciolto un decimo del suo peso 
di sale, ed ottenni i soliti fenomeni; cioè scaricando la boccia 
piccola sul conduttore attuante, la deviazione dell’ ago re- 
elettromeirico era occidentale, e scaricando la grande, orien- 
tale. Ed era lo stesso quando 1’ acqua teneva in soluzione 
solo un dodicesimo o un quindicesimo di sale. Ma quando 
al posto di questo liquido posi acqua distillata, allora colla 
boccia piccola ottenevansi induzioni che deviavano 1’ ago al- 
P oriente, e quelle prodotte dalla grande deviavanlo all’ oc- 
cidente. 
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Anche qui qualunque fosse la natura del liquido, purché 
la sua conducibilità fosse abbastanza debole accadevano le 
inversioni nelle deviazioni re-elettrometriche. Come pure non 
mancavano, sebbene il liquido fosse di sua natura buon con- 
duttore, qualora le lastre d’ottone o collocavansi a tanto 
maggiore distanza 1’ una dall’altra, o era tanto minore la 
superficie di esse che pescava nel liquido, che venivasi a 
correggere la conducibilità di cui il liquido era naturalmente 
fornito. E dicasi lo stesso di quando il conduttore attuato era 
tutto metallico, ma formato per la massima parte da un sot- 
tile filo di rame inargentato bene isolato e lungo mille o 
più metri. 

Eguali furono i risultati quando il cattivo conduttore, che 
ponevasi a far parte del conduttore attuato, venne posto 
dalla parte occidentale della spira re-elettrometrica. 

Certamente la circostanza d’ essere più o meno imper- 
fetto il conduttore attuato non può influire sensibilmente sulla 
maggiore o minore rapidità della invasione o della cessa- 
zione della corrente nell’ attuante. D’ onde adunque 1* inver- 
sione de’ fenomeni che noi osservammo colle sperienze qui 
sopra accennate? 

Se male io non m’ appongo, si possono pur conciliare 
questi ultimi fatti colla spiegazione ora ricordata ove al- 
quanto si consideri lo stromento che ne pone sott’ occhio le 
inversioni di cui parliamo. Qui le deviazioni dell’ ago non 
sono già 1’ effetto della corrente che passa pel filo metallico 
vicino all’ ago magnetico, come avviene nel galvanometro, 
ma derivano dalla magnetizzazione del ferro alla quale la 
corrente che passa pel filo ad esso avvolto dà origine. Ora, 
giusta i ragionamenti del celebre Ampère appoggiati a tante 
luminose esperienze, il ferro calamitato presenta i fenomeni 
magnetici per una congerie di correnti elettriche circolanti 
attorno alle sue molecole. E se l’ettricità che si fa circolare 
attorno al ferro può eccitare quelle correnti, essa non può 
farlo che per via di induzione, perchè circola in qualche di- 
stanza da esso. Poste le quali cose quelle deviazioni dell’ ago 
del re-elettrometro che succedono in un senso o nell* opposto 
secondo che il conduttore è buono o cattivo, nulla più di- 
cono in contrario alla spiegazione data delle direzioni delle 


P. IV. CORRENTI INDOTTE E DERIVATE. 75 

correnti di induzione prodotte dalla qualità o dalla celerità 
della corrente dalla quale è iuvaso 1’ attuante. 

Veduta la cosa sotto questo aspetto la corrente indotta 
nel conduttore attuato diviene dai canto suo una corrente 
inducente rispetto al ferro attorno al quale si fa circolare, 
e la magnetizzazione del ferro va a riuscire in una induzione 
di secondo ordine. E che tali induzioni prodotte da altre in- 
duzioni possano benissimo aver luogo, lo abbiamo veduto 
al § XIII della citata memoria sulle correnti prodotte dalla 
induzione leida-elettrica. Pertanto se la corrente indotta pos- 
siamo considerarla come inducente rispetto al ferro del re- 
elettrometro, ben si comprende che, se indebolendo notabil- 
mente la conducibilità del conduttore attuante si osservano 
- que’ cangiamenti di deviazione nel re-elettrometro, analoghi 
fenomeni debbono pur osservarsi affievolendo quella dell’ at- 
tuato, perchè anche questo è attuante rispetto al ferro che 
si magnetizza. 

Non essendomi ancora riuscito nè di scuotere la rana 
galvanica nè di muovere il galvanometro, nè di produrre 
azioni chimiche mediante le induzioni leida-elettriche, io non 
ho prove immediate della direzione della corrente indotta 
nei conduttore attuato. Tuttavia ritengo che la direzione di 
siffatte correnti indotte sia sempre quale è richiesta dalla 
tensione e dalla capacità della boccia che si scarica e dalla 
conducibilità del deferente attuante, non vedendo ragione 
per la quale abbiano a dirigersi altrimenti. E se tali correnti 
magnetizzano il ferro ora in un senso ed ora nell’ opposto 
egli è perchè le circostanze concomitanti fanno sì che pre- 
valga ora l’ invasione, ora la cessazione delle medesime. 

XVI. Ma qui sorge una nuova e forse più grave diffi- 
coltà. Imperocché se, quando la corrente, che scorre pel filo 
del re-elettrometro è corrente di induzione agisce sul ferro 
come corrente inducente; deve pur agire come corrente in- 
ducente anco la scarica della boccia di Leida quando invade 
il filo medesimo. E perchè dunque non accadono gli stessi 
fenomeni che osserviamo quando nel detto filo scorre una 
corrente di induzione? Perchè quando la corrente entra nella 
spira dello stroinento dalla parte orientale, P ago devia sem- 
pre all’ est, e sempre devia all* ovest quando la corrente en- 
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tra dalla parte occidentale, qualunque sia la boccia e la ten- 
sione a cui è caricata, qualunque il conduttore che deve 
attraversare la scarica prima di giungere alla spira, o dopo 
averla trascorsa? Saremo noi costretti a supporre qualche 
speciale proprietà nelle correnti indotte e delle quali le in- 
ducenti ne vanno sfornite? Io credo di no, ove si ponga 
mente alla somma differenza che esiste tra la gagliardìa 
delle correnti indotte, e quella delle inducenti. 

Se noi facciamo agire direttamente sul filo del re-elettro- 
metro una scarica, la quale può produrre una induzione che 
devia di qualche grado 1* ago dello stromento, noi otteniamo 
delle deviazioni sommamente più grandi, anzi tali da dover 
valersi d’ uno stromento molto meno squisito, per avere in- 
dicazioni, delle quali si possa tener conto. Per esempio, 
la piccola boccia di Leida caricata a 7 gradi di tensione 
produceva un’ induzione che deviava di 5 gradi lo stromento 
più squisito : ma scaricata sul filo re-elettrometrico d’ uno 
stromento dodici volte meno squisito produceva una devia- 
zione di venticinque e più gradi. Così una boccia quin- 
dici volte più capace della suddetta, caricata a 10 gradi 
fa deviar di 40 gradi quest’ultimo stromento: ma l’indu- 
zione prodotta da essa non fece deviar che di 4 o 5 gradi 
lo stromento più squisito. Sembra pertanto che se esperi- 
mentassimo con correnti così meschine da non produrre 
con esse che pochi gradi di deviazione sul re-elettrometro 
più squisito, quando agiscono immediatamente su di esso, 
noi dovremmo vedere que’ fenomeni d’ inversione nelle de- 
viazioni dell’ago, variando debitamente la conducibilità del 
filo del re-elettrometro. Eppure per quanto io abbia tentato 
e con bocce grandi cariche a tenui tensioni, e con bocce 
piccole, le deviazioni dell’ago succedevano sempre dalla stessa 
parte quando la scarica era diretta egualmente nel filo re- 
elettrometrico. E se si affievoliva la tensione o si obbligava 
la corrente a passare anco per un conduttore più o meno 
imperfetto, s’ impicciolivano bensì le deviazioni dell’ ago ca- 
lamitato ; ma sinché erano visibili, sempre accadevano verso 
la stessa plaga. 

E qui noteremo intanto che 1’ attitudine della corrente 
indotta noi muovere il ro-elettrometro sembra derivare non 
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tanto dalla quantità di elettrico che circola nel conduttore 
attuato, quanto dalla celerità di cui è dotata. Ne abbiamo, 
cred’ io, una «prova nelle seguenti esperienze. 

Ho messo un altro filo d’ ottone isolato in comunicazione 
anch’ esso mediante due striscie di piombo coi capi della 
spira d’ un altro re-elettrometro non meno squisito del solito, 
la cui spira chiude il circolo dell’ altro conduttore. Ho quindi 
collocato un terzo filo d’ ottone isolato al di sopra degli altri 
due e distante sì dall’uno che dall’altro di un decimetro: 
ed applicata una lunga striscia di piombo ad un’ estremità 
di questo feci passare per esso, mediante tale striscia, la sca- 
rica della piccola boccia di Leida carica a 20 gradi di ten- 
sione. Ambi i re-elettrometri deviarono di 10 gradi, il che 
prova che due furono le induzioni prodotte dalla scarica, una 
per ciascun conduttore attuato. Ma avendo poi lasciato libero 
il secondo re-elettrometro, e congiunte le striscie di piombo 
del secondo conduttore attuato aneli’ esse colla spira del re- 
elettrometro annesso all’ altro, ed essendosi fatte queste co- 
municazioni in modo che ambe le correnti indotte ne’ due 
fili attuati avessero ad entrare nella spira dalla stessa parte ; 
scaricata la boccia nelle circostanze sopraccennate, la devia- 
zione dell’ ago re-elettrometrico fu ancora di 10 gradi. 

Doppia era in quest’ ultimo caso la corrente indotta che 
passava per la spira, ma la velocità era quella d’ una sem- 
plice, e perciò 1’ effetto non differiva sensibilmente da quello 
che la stessa corrente semplice produceva. 

Si è pure osservato in questo esperimento che, se le con- 
giunzioni del secondo conduttore attuato colla spira dello 
stromento erano inverse di quelle del primo, cioè tali che la 
seconda induzione entrasse nella spira dalla* parte opposta 
a quella da cui entrava la prima, non accadeva alcuna de- 
viazione. 

Ho ben anche istituita un' esperienza simile alia prece- 
dente facendo agire la scarica attuante sopra tre conduttori 
attuati. Ciascuno di questi quando agiva separatamente pro- 
duceva egual movimento nel re-elettrometro; e quando le 
tre correnti indotte cospiravano nella medesima spira la de- 
viazione non era più grande. Che se una delle correnti ob- 
bliga vasi ad entrar nella spira procedendo all’ opposto delle' 
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altre, 1* ago restava immobile, o se osservavasi qualche pic- 
cola deviazione proveniva dal non essere precisamente eguali 
tra loro tutte tre le correnti indotte. E ciò viemaggiormente 
conferma che 1’ azione delle induzioni leida-elettriche sul re- 
elettrometro è ben piò proporzionale alla tensione o velocità 
di cui sono dotate, che non alla quantità di fluido elettrico 
che esse portano. ‘ 

Giovi per ultimo il considerare che il confronto fra le 
correnti eccitate da coibenti armati debolmente carichi e 
quelle di induzione a tutto rigore non regge, quantunque sì 
queste che quelle deviino egualmente l’ago del re-elettrometro. 
Imperocché le correnti di induzione venendo eccitate da cor- 
renti molto più gagliarde di esse, devono in qualche modo 
partecipare della loro gagliardia. Sono per così dire funzioni 
derivate, le quali non possono non partecipare delle pro- 
prietà delle funzioni da cui derivano. Sarebbe d’ uopo per- 
tanto, acciocché il confronto reggesse, invadere il filo re-elet- 
trometrico con correnti piccole sì, ma provenienti da correnti 
forti, e quindi dotate della stessa tensione o velocità di queste. 

Conoscendo la facilità con cui le correnti elettriche anche 
istantanee si dividono e suddividono ne’ vari conduttori e 
buoni e cattivi che incontrano, entrai in isperanza di poter 
conseguire delle correnti analoghe almeno in gran parte a 
quelle di induzione. E dopo molti tentativi fatti con condut- 
tori puramente metallici, da’ quali ebbi pure de’ risultati sod- 
disfacenti, ma non sempre costanti, ecco gli esperimenti più 
facili e di più certa riuscita, che mi venne fatto d’ istituire. 

Una striscia di piombo lunga circa tre metri e sufficien- 
temente isolata era destinata a scaricare la boccia di Leida. 


1 Un fenomeno del tutto analogo a quest’ ultimo lo offrono anche gli elettro- 
motori voltaici. Ella è cosa conosciuta già da più anni che avendo due elettromo- 
tori uno de’ quali produca deviazioni fortissime sul galvanometro e l’altro non 
agisca su di esso che debolmente, ma dotali entrambi della stessa tensione, se si 
congiungono fra loro in modo che le due correnti entrino nel filo galvanometrico 
da parti opposte, non si ha più verun effetto sull'ago dhlamitato. Siffatta espe- 
rienza venne riprodotta recentemente contro la teoria chimica del sig. De La Rive 
dal sig. Schónbein, non conoscendo il Fisico di Basilea che dessa era già stata 
prodotta quale argomento contrario alla teoria stessa, come si legge al § XXXIII 
della seconda Memoria che io pubblicai sulla teoria degli elettromotori semplici 
e composti. T. I. pag. 313. 
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Un tratto di circa mezzo decimetro della detta striscia, il quale 
era distante cinque decimetri dall’ estremità che si poneva 
in comunicazione coll’ armatura esterna della boccia fu ri- 
curvato perchè s’ internasse in una tazza di vetro; ed un 
altro simile tratto si fece entrare in altra tazza; e questo 
era distante un metro e mezzo dal capo che si faceva comu- 
nicare coll' armatura interna della boccia quando volevasi 
scaricarla. In una delle dette tazze si collocò un’ estremità 
del filo del re-elettrometro, in modo però che non toccasse 
la striscia di piombo ivi internata, anzi vi stesse distante di 
un buon centimetro, e nella stessa guisa si collocò 1* altro 
capo del detto filo nell’ altra tazza. Così disposte le cose, 
scaricai piò volte sulla striscia di piombo le due solite bocce 
di Leida, e non ebbi mai il piò piccolo movimento nei re- 
elettrometro: e ciò è ben naturale, perchè mancando ogni 
comunicazione metallica o umida tra il filo del re-elettro- 
metro ed il conduttore in cui si facevano circolare le scari- 
che delle bocce, niuna sensibile quantità se ne poteva tra- 
sfondere nel filo stesso: nè poteva aver luogo alcuna indu- 
zione, perchè il detto filo non presentava un circuito chiuso. 

Ho versata quindi dell' acqua distillata nelle due tazze, 
ed in tale dose, che faceva star immersi li due tratti di stri- 
scia plumbea in esse internati, e i due capi del filo re-elet- 
trometrico, ed allora, scaricata piò volte la boccia piccola 
carica a tensioni le quali dai due gradi si portarono fino ai 
ventidue, si ebbero sempre deviazioni occidentali che si este- 
sero dai due gradi fino ai dodici. E colla boccia grande ca- 
rica alle tensioni di un grado e mezzo, di sei, di undici e di 
ventidue, le deviazioni furono sempre orientali, la minima 
di un grado, e la massima di 25. 

Tenuissima è la porzione di corrente che in queste spe- 
ranze passa pel filo re-elettrometrico in confronto di quella 
che viene eccitata, perchè poca può essere V elettricità che 
abbandona la striscia di piombo per diffondersi nell’ acqua, 
e passar da questa nel filo re-elettrometrico per riunirsi poi 
col resto della corrente, dopo attraversato un altro simile 
strato d’ acqua. Ed io lo vidi anche col fatto mettendo a far 
parte del conduttore principale, cioè della striscia di piombo, 
il filo d’ un re-elettrometro, il quale benché fosse circa quin- 
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dici volte meno squisito dell’altro, pure le deviazioni (sem- 
pre occidentali e coll’ una e coll’ altra boccia) che le cor- 
renti principali generavano in questo, erano sempre molto 
più grandi di quelle che la corrente sviata generava nell’altro. 

Ecco adunque una corrente la quale invade a dirittura 
il filo del re-elettrometro, è dotata di pochissima forza, per- 
chè non è che una piccola frazione d’ una corrente gagliarda; 
ma che derivando da essa partecipa della sua velocità. Ed 
ecco che quella debole corrente, immitando la corrente in- 
dotta, magnetizza il ferro in un senso se deriva dalla sca- 
rica della piccola boccia di Leiden, ed in senso contrario se 
deriva dalla scarica della grande. 

Mentre questi fatti avvalorano 1* ipotesi che le correnti 
di induzione appunto magnetizzano il ferro agendo come 
correnti inducenti, ci offrono un fenomeno ben singolare, e 
degno, forse di studio ulteriore, intorno alla forza magnetiz- 
zante delle correnti elettriche. 

Pare adunque non essere nulla in contrario alla suppo- 
sizione che dal prevalere o l’ invasione o la cessazione della 
corrente nel conduttore attuante provengano le contrarie 
induzioni che si osservano. Ma tale cessazione di corrente 
non può certo per se stessa essere cagione immediata d’altra 
corrente in un conduttore vicino: essa può per altro dar 
luogo ad un riflusso d’ elettricità, o ad una corrente retro- 
grada proveniente come già dissi o dal fluido elettrico pro- 
prio del conduttore il quale, espulso dalla scarica del coi- 
bente armato, ripiglia al cessar di questa il suo luogo, o 
dall’elettricità stessa della corrente accumulatasi nel con- 
duttore, la quale, cessata la scarica, espandesi rapidamente 
all' indietro, ovvero per entrambe queste cagioni. L'induzione 
volta-elettrica è sempre diretta in un senso al chiudersi del 
circuito, e nel senso opposto all’ aprirlo, e si ha nel primo 
caso tutto 1’ effetto della corrente diretta e nel secondo tutto 
quello della retrograda. Ma per la somma celerità con cui 
si succedono 1’ una all’ altra le due correnti nella scarica 
delle boccie, l’ induzione ieida-elettrica è sempre la differenza 
tra 1’ effetto che produrrebbe da se sola la invasione, e quello 
cui darebbe origine la cessazione. Che se si domandasse per 
qual ragione in alcune circostanze prevalga 1' invasione ed 
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in altre la cessazione della corrente? Io direi che prevale la 
invasione alla cessazione, o per dir meglio, la corrente in- 
vadente alla retrograda, quando la invasione è più rapida 
che non la cessazione, e prevale la retrograda alla inva- 
dente quando la invasione è meno rapida della cessazione 
della corrente. Così la rana galvanica, quando si chiude len- 
tamente il circuito elettrico non si scuote, ma non mancano 
le contrazioni se poi si apra rapidamente; come non os- 
servasi alcuna contrazione quando s' interrompe a poco a 
poco il circolo, benché siasi contratta nel momento che venne 
chiuso tutto ad un tratto. 

Ma per poter determinare d’ onde nasca che in alcune 
date circostanze si verifichino le condizioni qui supposte 
perché prevalga P effetto della invasione della corrente, ed 
in altre si verifichino quelle le quali supponemmo rendere 
prevalente l’ effetto della cessazione; io penso che sia d’ uopo 
di uno studio più approfondito di quello che per me siasi 
potuto fare intorno allo circostanze, che concorrono a ren- 
dere varia T intensità e la direzione delle induzioni leida- 
elettriche. 


Lotterà al Dottor Ambrogio Fnsinieri 
sopra un principio di azione eli imi ca 
prodotta alla superficie dei metalli 
dalle correnti faradiane. 

Annali dello scienze dol Regno Lombardo-Veneto, T. II, 1832, 
— Bibliothòque Universello de Genève, 1832. 


Avvennemi fortunatamente negli scorsi giorni di poter 
consacrare alcune ore agli studi miei prediletti, e spero 
eh’ Ella mi perdonerà, se invece di applicarmi ai lavori già 
da tanto tempo incominciati ed a Lei promessi, mi diedi a 
studiar come meglio ho potuto li nuovi fenomeni delle ca- 
iamite. Veduto il primo e fondamentale fenomeno, cioè una 
deviazione dell’ ago galvanometrico all’ avvicinare una spira 
di rame ai poli d’ una calamita, ed una deviazione contraria 
nell’ allontanarla; e che tali movimenti, sebbene molto di- 
minuiti, erano tuttavia notabili quando le correnti dovevano 
attraversare un sottile strato di liquido posto fra due lamine 
metalliche, ho tentato d'aver indizi di azioni chimiche per 
mezzo di siffatte correnti; la qual cosa sembra non essere 
ancora stata fatta da alcuno. 

Trattandosi di correnti elettriche di brevissima durata, 
le quali nel caso mio dovevano essere anche assai deboli 
per non aver caiamite di molta forza, era d’ uopo dirigere 
i miei tentativi sopra le azioni elettro-chimiche più facili ad 
ottenersi; o, per dir meglio, sopra quelle delle quali più fa- 
cilmente si può avere indizio. Di tal fatta io credo essere 
le alterazioni nella facoltà elettromotrice relativa, che l’ elet- 
tricità produce nei metalli e specialmente nell’argento, quando 
li trascorre mentre pescano in un liquido conduttore, ed in 
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modo elio l’ elettricità sia obbligata a passare dal metallo 
al liquido, o da questo a quello. Pasti il ricordare ciò che 
altrove ho detto, che la debolissima corrente eccitata da una 
coppia di rame e piombo obbligata ad attraversare due grossi 
strati d’ un conduttore assai imperfetto, qual è Y alcoole, al- 
tera in pochi istanti due lamine d’ argento in guisa, che ac- 
coppiate insieme col filo galvanometrico, ed immerse nel- 
1’ acqua salata, producevano una deviazione di parecchi gradi. 
Se adunque io poteva sperare di ottenere colle nuove cor- 
renti elettriche qualche sintomo di azione chimica, egli era 
appunto nel tentare siffatte alterazioni. 

Due lamine d’ argento comunicanti colle estremità d’ una 
spira di rame coperta di seta, avvolta all' àncora d'una ca- 
lamita, furono immerse nell’ acido solforico allungato da circa 
40 parti d’ acqua salata, ed in modo che fossero tra loro 
assai vicine senza toccarsi. Portata l’ àncora a contatto della 
calamita, e messi tosto gli estremi del filo galvanometrico 
a contatto delle due lamine, non vidi alcun movimento nel- 
T ago e neppure la corrente contraria eccitata dal distacco 
repentino dell’ àncora portò alterazione sensibile nelle due 
lamine. Ho ripetuta piò volte la corrente eccitata dall’ avvi- 
cinamento dell’ àncora alla calamita, interrompendo sempre 
il circolo prima di disgiungere l' àncora, e compiendolo prima 
di ricongiungerla; ma anche questo fu senza effetto: come 
lo fu eziandio il valermi dell’azione ripetuta della corrente 
contraria, di quella cioè messa in moto disgiungendo 1’ àn 
cora dalla calamita. 

Riflettendo alla brevissima durata di tali correnti, ed al 
tempo notabile che doveasi spendere per ripeterne più volte 
1’ azione, tempo il quale poteva benissimo bastare ad annul- 
lare l’ eterogeneità che per avventura avessero conseguito i 
due pezzi d’ argento, risolvetti di far agire e la corrente 
eccitata nell’ attaccar 1’ àncora e quella eccitata nel distac- 
carla; ma in modo che entrambe cospirassero a produrre 
lo stesso effetto nelle lamine d’ argento. 

A tal fine, invece di far comunicare immediatamente co- 
gli estremi della spira i due fili di rame attaccati alle la- 
mine, feci che pescassero in due piccole tazze di mercurio 
tra loro vicine, ed attaccai alle lamine due altri fili, uno 
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per ciascuna, e questi pure feci terminare in altre due tazze 
di mercurio vicine tra loro ed alle prime: ma con questa diffe- 
renza, che mentre ciascuno dei primi due fili pescava nella 
tazza eh’ era dalla parte della lamina da cui partiva, ciascuno 
degli altri due pescava nella tazza che stava dalla parte op- 
posta; di maniera che questi ultimi due fili s’incrocicchiavano, 
senza però toccarsi. Con siffatta disposizione ò chiaro, che se 
prima di avvicinare 1’ àncora alla calamita si fanno pescare 
nelle prime due tazze gli estremi della spira, e prima di 
distaccarla si fanno pescare nelle altre due tazze, le due cor- 
renti, sebbene dirette in senso opposto, invaderanno le lamine 
nel medesimo senso, e quindi ^entrambe tenderanno a pro- 
durvi la stessa alterazione nella loro facoltà elettromotrice. 

Operando in questa guisa, é facendo agire ambe le correnti 
dieci volte di seguito, sono riuscito a rendere eterogenee le 
due lamine d’ argento al segno di produrre una deviazione 
sensibile nel mio galvanometro, e facendole agire per venti 
o trenta volte ottenni una deviazione alquanto più. grande. 
Un effetto percettibile ottenni pure con due piccole lamine 
d’ oro trattate allo stesso modo. Ripetuto queste esperienze 
dopo che le lamine tornarono omogenee, ed invertendo i 
poli della calamita, o la posizione dell’àncora, le deviazioni 
ottenute dalle lamine stesse furono eguali, ma contrarie alle 
precedenti. 

Per chi amasse ripetere siffatte esperienze gioverà 1’ av- 
vertire, che per esplorare 1* eterogeneità conseguita dalle la- 
mine, convien portare un filo di ciascuna a contatto cogli 
estremi del filo galvanometrico, senza levarle dal liquido in 
cui si trovano, a fine di evitare le alterazioni che talvolta 
avvengono nella facoltà elettromotrice per la sola circostanza 
di portar le lamine bagnate a contatto dell’ aria. 

Siccome poi venne già dimostrato che V eterogeneità che 
acquistano i metalli quando sono invasi da correnti elettri- 
che non dipendono da cariche di elettricità, come alcuno ha 
creduto, ma bensì da una vera alterazione prodotta nella 
superficie immersa nel liquido; 1 così mi pare che i risultati 

1 Memoria II sopra la teoria chimica degli elettromotori. Parte I, Sezione I. 
(Vedi il volume primo di questa Collezione a pag. 317 e aegg.) 
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delle sperienze qui descritte debbansi riguardare come veri 
sintomi di azioni chimiche prodotte dalle correnti f aradiane 
e non dubito che con mezzi più efficaci non si pervenga ad 
ottenere azioni chimiche assai più spiegate. 

Per agevolare poi l’ inversione della disposizione delle 
estremità della spira, ovvero per far in modo che venisse 
operata dallo stesso movimento di attaccare e distaccare 
1* àncora dalla calamita, fissai in mezzo alle quattro tazze 
di mercurio un sostegno alquanto più alto di esse, avente 
superiormente una cerniera ov’ è innestato un bastoncino di 
vetro, alle estremità del quale sono due archi di rame, i 
quali pescano con una gamba nelle due prime tazze o nello 
altre due, secondo che il perno di vetro gira in un verso o 
nell’ altro. Nel mezzo poi del detto perno sorge un’ appen- 
dice abbastanza pesante, per far sì che il centro di gravità 
di questo piccolo congegno sia al di sopra del centro di mo- 
vimento. Ad uno poi dei detti archi è attaccato un filo me- 
tallico sottile e non teso, che parte da un capo della spira 
avvolta all’ àncora, ed un simile filo proveniente dall* altro 
capo è attaccato al secondo arco. La calamita ò fissata oriz- 
zontalmente alla stessa altezza dell’ appendice, e nel piano 
medesimo si muovo anche 1’ àncora nell’ avvicinarla ed al- 
lontanarla dai poli. L’ àncora va munita d’ una specie di 
staffa rettangolare, e nel mezzo del lato parallelo ad essa 
è un foro che ricevo una sbarra di ottone, la quale serve a 
spingere 1’ àncora verso i poli, e a distaccarla da essi. Sif- 
fatta sbarra è foggiata in guisa, che scorre entro il detto foro 
pel tratto di circa due centimetri, prima di far forza contro 
l’àncora; ed all’altra estremità, che arriva fino all’appen- 
dice del perno che porta gli archi di rame, ha due denti, 
uno de’ quali urta nell’ andare, c 1’ altro nel venire, l’ ap- 
pendice medesima. 

Essendo così disposte le cose, egli è chiaro che, traendo 
colla mano la sbarra per distaccar 1’ àncora dalla calamita, 
prima che avvenga un tal distacco, si fanno precipitare i 
due archi di rame delle prime due tazze di mercurio ; e quando 
si spinge 1’ àncora verso la calamita gli archetti precipitano 
nelle altre due tazze, prima che 1’ àncora stessa giunga alla 
calamita. 
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Combinerei volentieri, e parmi certo con buon successo, 
questo mio metodo a quello d’ introdurre le caiamite in tubi 
di cartone avvolti da spirali, immaginato dal eh. sig. Pro- 
fessore Dal Negro; ma la foggia delle caiamite per me di- 
sponibili non me ’1 permette. 

La calamita di cui mi valsi in queste esperienze è un 
magazzeno magnetico che può portare circa 4 kilogrammi. 
La spira ò un filo di rame della grossezza d’ un millimetro, 
coperto di. seta, lungo cinque metri, in tre pezzi uniti con 
diligenza, ma senza saldatura. 

Se mai Ella giudicasse quesfa piccola cosa non indegna 
della pubblica luce, T avrò per un favore, se le vorrà dar 
luogo nel suo Giornale. Non credo necessario un disegno 
per l’ intelligenza del congegno che ho descritto. Ho qualche 
altra cosuccia in proposito di questi nuovi fenomeni : le riu- 
nirò ad altre che spero di fare, e poi gliele comunicherò. 
Frattanto ecc. 


Venezia, 26 maggio 1832. 
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Memoria sopra la corrente elio nasco in 
ixn filo metallico chiuso quando si so- 
spende la corrente voltaica clic passa 
vicina e parallela ad esso. 

Letta alla R. Accademia di Sciorino, Lettore od Arti di Modena 
il 5 agosto 18-41 — Inserita nel T. II dello Memorie della 
stessa Accademia, Modena, Tip. Soliani, 184-4 — Raccolta 
fisico-chimica italiana, ossia Colleziono di Memorie origi- 
nali edite ed inedite di fisici, chimici e naturalisti italiani 
del professore Ab. Francesco Zantedeschi, voi. II, pag. 249. 


I. La contrazione che osservasi nelle fibre animali 
quando si sospende il circuito elettrico del quale fanno parte, 
e la corrente di induzione che il celebre Faraday vide na- 
scere in un filo metallico quando s’ interrompe la corrente 
che passa vicina e parallela ad esso, sono fenomeni fra loro 
ben differenti: ed è solo relativamente al modo di conseguire 
1’ uno e F altro che noi conosciamo due punti di analogia 
fra i medesimi. Il primo è che sì l’uno che l’altro avviene 
al cessare dell’azione della corrente voltaica: l’altro è che 
tanto il primo che il secondo è eguale al rispettivo fenomeno 
che produce la corrente contraria. All’ oggetto di farmi strada 
a studiare la cagione delle dette correnti, volli vedere se 
esistesse qualche altra analogia fra esse e le dette contrazioni. 

È noto che la contrazione delle fibre si ottiene anco senza 
interrompere il circuito voltaico, ma basta deviar la corrente 
dall’ animale. 1 Accade lo stesso ancora rispetto al fenomeno 
del Faraday. Il filo, o la spira su cui deve agire per indu- 
zione la corrente voltaica la chiusi mediante il filo d’ un 
galvanometro, e ciascun capo della spira attuante lo feci 

1 Veggasi il § V della Memoria sopra la scossa che provano gli animali 
quando cessano di fare arco di comunicazione fra i poli d’ un elettromotore. T. Ili, 
Parte Vili della presente Collezione. 
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pescare in una tazza di mercurio insieme con uno dei reofori 
dell’ elettromotore. Se pertanto io interrompeva il circolo 
estraendo uno dei reofori dal mercurio, la deviazione del 
galvanometro indicava tosto la induzione avvenuta nel cir- 
cuito che per brevità diremo faradaico. Ed accadeva altret- 
tanto se, invece d’ interrompere il circolo voltaico, io lo chiu- 
deva meglio, ponendo in comunicazione metallica il mercurio 
d’ una delle dette tazze con quello dell’ altra, mediante un 
grosso arco di rame : con che veniva a sviare se non tutta, 
certo la massima parte della corrente voltaica. L’elettromo- 
tore adoperato in questa e nelle altre sperienze che sono 
ricordate in questa Memoria, è di 18 coppie alla Wollaston, 
le cui piastre di zinco pescano nel liquido, che è acqua con 
un trentesimo di acido nitrico ed altrettanto acido solforico, 
per una superficie di 18 pollici quadrati. 

Ha luogo la contrazione anche deviando dai muscoli del- 
l’ animale solo una parte della corrente, lasciando che l’altra 
non cessi di circolare. E ripetendo 1* esperienza qui sopra 
descritta, ma, invece di porre fra loro in comunicazione le 
due tazze di mercurio, ponendo il liquido della seconda o 
della terza tazza dell’ elettromotore con quello della penul- 
tima o della terz’ ultima, non mancava nel galvanometro 
l’indizio dell’ avvenuta induzione. 

Anco senza sviare nè punto nè poco la corrente voltaica 
dalla spira, ma solo rallentandone il corso notabilmente, 
ottiensi 1* induzione di cui parliamo. Coperto il mercurio dove 
pescava uno dei reofori d’ uno strato d’ acqua alto parecchi 
millimetri, indi sollevando lentamente il detto reoforo, non 
si tosto questo abbandona il mercurio, che l’ago del galva- 
nometro indica aver luogo la corrente indotta. E con analoga 
esperienza si osserva che anco la rana galvanica si contrae 
rallentando notabilmente la corrente dalla quale è invasa. 

Perchè la rana si scuota all’ interrompersi del circolo 
voltaico del quale fa parte non è necessario che siasi con- 
tratta quando si chiuse. ‘ Così non è necessario che abbia 
luogo la corrente faradaica al chiudersi del circolo perchè 
si abbia quando venga aperto. E per provarlo s’ immergono 


1 Memoria citata § VI. 
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le coppie dell’ elettromotore in accpia semplice, e, dopo chiuso 
il circolo ( il che non dà luogo a veruna induzione per la 
troppa lentezza della corrente), si aggiunge a poco a poco 
la solita quantità di acido; e così la corrente viene ad av- 
valorarsi abbastanza perchè succeda 1* induzione interrom- 
pendo il circolo. 

II. Tali e tante analogie ne’ modi di conseguire i due 
fenomeni mi davano, a tutta prima, speranza che alcuna 
pur n’ esistesse fra le cagioni dei medesimi, anzi che en- 
trambi provenissero dalla stessa causa, e tosto prcsentavasi 
alla mente quel riflusso di elettricità che io supposi acca- 
dere negli organi animali all’ interrompersi del circolo elet- 
trico, e col quale rendeva ragione di parecchi fenomeni elet- 
tro-fisiologici. Se non che P esperimento del sig. Faraday, 
nel quale solo coll’ allontanare il filo attuante dall’ attuato 
si otteneva 1* induzione come all’ interrompere del circolo 
voltaico, toglieva ogni speranza di poter ripetere il nuovo 
fenomeno da un riflusso di elettricità che accadesse nel con- 
duttore attuante, nell’ atto che veniva interrotta la sua co- 
municazione coi poli dell’ elettromotore. 

Egli è noto che il dotto Inglese inventò un nuovo stato 
elettrico della materia, cui disse stato elettro-tonico per Spie- 
gare quel fenomeno da lui scoperto: e che due dotti Italiani, 
i Signori Antinori e Nobili, lo supposero dipendente da uno 
spostamento recondito di molecole che la corrente voltaica 
produce nel filo metallico vicino ad essa. Se io non m’ in- 
ganno, non ò necessario ricorrere a nuove ipotesi, o a nuove 
proprietà dell’ elettrico, per ispiegare il fenomeno di cui si 
tratta; ma bastano a tale spiegazione le note leggi dell’elet- 
tricità d’ induzione o attuazione. Io penso adunque che, sic- 
come la corrente d’ induzione che osservasi al chiudere del 
circolo voltaico viene attribuita alla tensione che il filo con- 
giuntivo fa nascere ne’ successivi punti del filo vicino ad 
esso; cosi anche la corrente inversa che ha luogo all’ aprirsi 
del detto circolo si possa attribuire a tensione contraria che 
deve nascere in quell’ atto nel filo metallico vicino. Io penso 
che tutto provenga da spostamento d’ elettricità, e che altro 
in fine in tali fatti non vediamo se non se fenomeni del 
tutto simili, per non dire eguali, ai noti fenomeni di elettri- 
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cita che il Volta chiamava di pressione o di attuazione. Ecco 
qualche ragionamento e qualche esperienza che sembranmi 
appoggiare la mia opinione. 

III. Nel momento che si chiude il circolo voltaico, per 
la tensione che il filo acquista successivamente ne' suoi di- 
versi punti, nasce nel filo vicino che diciamo faradaico, uno 
spostamento di elettricità, una tensione che il Volta direbbe 
accidentale, tensione, la quale, avendo luogo successivamente 
nei differenti punti di sua lunghezza, imita una corrente, ed 
il galvanometro ne dà segno. Ma cosiffatta tensione viene 
presto bilanciata dalla elettricità reale e contraria, che il filo 
faradaico riceve dai corpi vicini; quindi la brevissima durata 
di quella corrente. Cessa la tensione accidentale per la ces- 
sazione o l’ allontamento della corrente voltaica? ecco che 
emerge la tensione successiva o corrente reale e contraria, 
la quale pure fa mostra di sè solo per pochi istanti, perchè 
P elettrico si trasfonde tosto ai corpi vicini, e il filo fara- 
daico è ridotto allo stato naturale. Ma se la cosa procede 
così come io mi figuro, se la corrente voltaica non fa che 
costituire in tensione accidentale il filo faradaico, essa lo 
costituirà in tale stato anco quando non sia chiuso; benché 
in questo caso non può aver luogo veruna ripetizione di 
quella tensione successiva, veruna corrente. Poco dopo, la 
tensione reale opposta che quel filo acquista dai corpi cir- 
costanti lo costituisce allo stato di equilibrio. Dunque se io 
interromperò il circolo voltaico, cesserà nel faradaico l’equi- 
librio ed emergerà la tensione contraria: e perciò se io sarò 
così sollecito a chiudere quest’ ultimo circolo prima che la 
sua elettricità passi ai corpi vicini, io dovrò avere al galva- 
nometro il solito indizio della corrente indotta, che nasce 
quando cessa la corrente voltaica essendo chiuso il circolo 
faradaico. E questo lo vidi confermato dall’ esperienza che 
son per descrivere. 

Stando aperto il circuito faradaico ho chiuso il voltaico, 
nò vi fu alcun movimento nell’ ago, come era ben naturale 
d’ aspettarsi. Ma interrotto il circuito voltaico, e subito dopo 
chiuso il faradaico, il galvanometro deviò di cinque gradi, 
e la qualità della deviazione indicava una corrente indotta 
nel filo faradaico diretta nello stesso verso di quella che si 
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ottiene quando si apre il circuito voltaico, mentre è chiuso 
P altro. Bene inteso che nello sperimento ora descritto la 
deviazione è più piccola, e per poco che non sia veramente 
breve V intervallo tra 1’ aprirsi d’ un circuito e il chiudersi 
deir altro, non v’ ha più indizio di corrente. 

Per eseguire con celerità 1* interruzione d’ un circuito ed 
il chiudimento dell’ altro feci adattare un’ altalena con ap- 
pendici metalliche alle due estremità ed in modo che quando 
le appendici a destra pescavano in una vaschetta di mercurio 
era chiuso il circuito voltaico, e quando le appendici a si- 
nistra pescavano in un' altra, riusciva chiuso il faradaico. 
E per dare un’ idea della velocità con cui succedevano 1* una 
all’ altra lo due dette operazioni, dirò che quando P appendice 
che chiudeva il circuito voltaico era sollevata dal mercurio 
in cui prima pescava, ed a segno eh’ era saltata la scintilla, 
1’ appendice sinistra era ancora distante d’ un millimetro dal 
mercurio nel quale andava a pescare per chiudere il circolo 
faradaico, ed il movimento dell’ altalena veniva eseguito bru- 
scamente. 

E che dovrà egli accadere quando, essendo interrotti ambi 
i circuiti, io chiudessi prima il voltaico, ed un momento dopo 
il faradaico? Nell’istante che il circolo voltaico si chiude 
nasce nel faradaico P elettricità accidentale, la quale va tosto 
ad equilibrarsi per P elettricità eguale e contraria che i corpi 
vicini le somministrano. Se dunque prima che tale equilibrio 
sia conseguito noi chiudiamo il circolo faradaico, avremo 
indizio della tensione successiva o della corrente che tale 
afflusso di elettricità produce nel filo. E il galvanometro in- 
dicherà una corrente simile a quella che si ottiene aprendo 
il circuito voltaico mentre il faradaico è chiuso. L’esperimento 
confermò pure questa deduzione. 

Ho aperto il circuito faradaico, cioè ho tolta la comuni- 
cazione fra P elica attuata ed il galvanometro : indi ho chiuso 
il circuito voltaico e subito dopo anche il faradaico; e la 
deviazione del galvanometro fu di dieci gradi, e contraria a 
quella che si osserva quando si chiude il primo de’ detti cir- 
cuiti, mentre P altro è già chiuso. 

Se il tempo che trascorreva tra il chiudere il circuito indu- 
cente o voltaico, e il chiudere il faradaico era di mezzo mi- 
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nuto secondo, la deviazione era nulla, se meno, la deviazione 
era immancabile, e tanto più grande quanto era più breve 
il detto intervallo di tempo. 

Questo esperimento riesce più facilmente, e con deviazioni 
più grandi, che non il precedente. 

Come spiegare i risultati di questo esperimento coll’ ipo- 
tesi dello stato elettro-tonico del Signor Faraday? Perchè 
chiudendo il circuito faradaico dopo mezzo minuto secondo 
che è chiuso il voltaico, non abbiamo indizio di corrente? 
Diremo forse che per essere il circuito faradaico aperto si 
richiede quel tempo per costituirlo nel detto stato? No; per- 
chè, se così fosse, chiudendo il detto circuito più presto, do- 
vrebbe vedersi un’ induzione più debole sì, ma diretta come 
quando è già chiuso il detto circuito nel momento che si 
chiude, o se gli avvicina il voltaico: e noi otteniamo in vece 
un’ induzione diretta al contrario. Diremo forse che chiudendo 
il circuito voltaico mentre l’ altro è aperto, non abbia ad 
aver luogo in questo lo stato elettro-tonico nè presto nè tardi? 
Neppure; perchè contro tale proposizione starebbe il primo 
de’ due spe rimenti ora descritti. Ma nella supposizione da 
noi fatta sembra che questi fenomeni si spieghino senza 
grave difficoltà. 

IV. Termino coll’ addurre un esperimento, col quale io 
soglio imitare in certo qual modo coll’ elettroscopio gli stati 
elettrici in cui si costituisce il Ilio faradaico al compiersi, o 
all’ interrompersi il circuito voltaico vicino ad esso. 

Preparo un elettroscopio del Bonemberg in modo che la 
foglia d’ oro pendente fra i poli della pila zamboniana sia 
tanto lontana da essi che, col portare alla distanza d’ un 
decimetro dalla sommità dello stromento un pezzo di cera 
lacca o di vetro elettrizzato, la detta foglia pieghi dall’ una 
o dall’ altra parte senza toccare il polo a cui si avvicina, c 
senza accostarsi ad esso al segno da assorbire facilmente 
l’ elettricità. Ciò fatto, congiungo la sommità dello stromento 
col tavolino non isolante, sul quale si trova, mediante una 
striscia di carta larga tre o quattro centimetri e lunga poco 
più di due decimetri. Indi avvicino rapidamente alla sommità 
dell’ elettroscopio, e ad un decimetro di distanza, un pezzo 
di vetro elettrizzato, e la foglia d’ oro piegasi tosto verso il 
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polo negativo della pila; ma dopo un momento ripiglia la 
posizione verticale, e rimane in tale posizione finché il vetro 
sta presso lo stromento. Allontano poscia rapidamente il ve- 
tro, e tosto la foglia d’ oro piegasi verso il polo positivo della 
pila, e torna poi in brevi istanti alla sua posizione naturale. 

Nella prima parte di questa esperienza abbiamo come 
r embrione o 1’ elemento della corrente di induzione volta- 
elettrica che ha luogo nel momento clic si chiude il circuito 
voltaico: e questo dura solo per pochi istanti, perché la carta 
permette che la foglia d’ oro venga equilibrata nel suo stato 
elettrico dall'elettricità opposta somministrata dai corpi vicini. 

Nella seconda parte, cioè in tutto il tempo che si lascia 
il vetro attuante vicino all’ elettroscopio, io veggo nella foglia 
d’ oro quello stato medesimo in cui si trova il filo faradaico 
finché sta chiuso il voltaico, e che il dotto inglese disse staio 
elettro-tonico ; ed io direi di avere un fenomeno d’ elettro- 
statica propriamente detta; 1 perché in questo sperimento 
il vetro, ed in quello del Faraday il filo congiuntivo, elet- 
trizza in un senso, ed i corpi circostanti elettrizzano in 
senso contrario ed in egual grado, là il filo attuato, e qui 
la foglia d’ oro. 

Nella terza parte finalmente io veggo T elemento della 
corrente faradaica, la quale sviluppasi nel momento in cui 
cessa di agire sul filo attuato la corrente voltaica. 

Conchiuderò per tanto dal fin qui detto: 

1° Che quantunque si scorgano molte insigni analogie 
tra la corrente che nasce in un filo metallico chiuso all’ in- 
terrompersi del circuito voltaico che gli scorre vicino, e la 
contrazione che provano le fibre animali quando s’ interrompe 
il circuito voltaico di cui fanno parte; pure quella corrente 
non può attribuirsi ad un riflusso di elettricità il quale abbia 
luogo nel filo che congiunge i poli della pila nel momento 
che viene interrotto il circolo, come sembra potersi ad esso 
riflusso attribuire la detta contrazione. 


• Dissi fenomeno di elettrostatica propriamente detta perchè molti fisici og- 
gigiorno appellano elettrostatica la parte di scienza elettrica che tratta de’ feno- 
meni elettrici provenienti dallo sfregamento. Denominazione che sembrami im- 
propria, essendoché in molti di tali fenomeni si ha tult* altro che equilibrio di 
forze elettriche. 
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2° Che la supposizione di uno stato elettro-tonico del filo 
faradaico durante il circuito voltaico non sembra adattata a 
spiegare tutti i fenomeni che in esso filo abbiamo osservati. 

3° Che i fatti relativi alle induzioni volta-elettriche si 
possono spiegare con meno difficoltà considerandoli come 
modificazioni dei fenomeni noti di tensione prodotta dalla 
attuazione elettrica. 1 


\ 


1 Un sunto di questa Memoria fu letto il 27 settembre 1841 alla Sezione di 
Fisica e Matematica della terza Riunione dogli Scienziati italiani convocati in 
Firenze. 


Nota sullo sviamento doli© correnti elet- 
tricli© dai conduttori metallici. 

Memorie di fisica sperimentale del prof. Stefano Marianini 
scritte dopo il 1836. Anno, III 1839. — Modena, Tipografia 
Camerale, 1839. 


Nella Memoria sopra uno stromento misuratore delie cor- 
renti istantanee e non istantanee al § XXII 1 ho descritte 
alcune sperienze le quali dimostrano che da un conduttore 
metallico si può sviare parte della corrente istantanea dalla 
quale è invaso, ponendo due de’ suoi punti, alquanto fra loro 
distanti, in contatto colle estremità di altro conduttore metal- 
lico; come appunto aveva veduto accadere circa le correnti 
voltaiche. E nella Memoria II sulle correnti prodotte dalla 
attuazione leida-elettrica, al § XVI , 2 si osservò che per isviar 
la corrente dal conduttore metallico non è necessario che i 
capi del filo destinato a deviare sieno a contatto con esso: 
ma che una parte della corrente viene sviata, quand’ anco 
fra i detti capi e il conduttore siavi uno strato deferente 
liquido, e benché dotato di poca conducibilità, com’ è l’ acqua 
distillata. 

Ora posso aggiungere che tali sviamenti hanno luogo 
ancora quando non è alcun conduttore umido fra i detti capi 
del filo destinato a sviare, ed il conduttore metallico pel 
quale si fa scorrere la corrente elettrica; sempre che sieno 
piccoli gli strati d’ aria, che separano quelli da questo. 

Di siffatti sviamenti siamo avvertiti dal salto della scin- 
tilla che ha luogo ai due capi del filo metallico deviante. 


1 Pag. 34 di questo volume. 

* Pag. 75 ivi. 
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Colle bocce di Leida di mediocre capacità, cariche a circa 
trenta gradi di tensione, vedesi il fenomeno con vivissime 
scintille anche quando gli strati d’ aria che 1* elettrico deve 
attraversare sono di quasi due millimetri. Il fenomeno ac- 
cade e quando i due punti ne’ quali ha luogo lo sviamento 
sono posti fra la parte chiusa del conduttore ed i punti sui 
quali scaricasi la boccia; ed anche quando la boccia si sca- 
rica in due punti posti fra la parte chiusa del conduttore 
ed i due punti ne’ quali ha luogo la deviazione. Tali scintillo 
accadono fra due punte, fra una punta ed una sfera, e fra 
due sfere. Non è per altro sempre eguale la corrente sviata, 
a circostanze nel resto pari; come lo mostrano i re-elettro- 
metri messi a far parte de’ conduttori. Qualunque sia la ca- 
pacità della boccia tale sviamento pub aver luogo: io l’os- 
servai con una boccia di un decimetro quadrato di arma- 
tura, con una di quindici, e con una di diciannove. 

Egli è pure da notarsi che 1’ azione magnetizzante della 
corrente soffre notabili variazioni quando ha luogo qualche 
sviamento. Esperimentando con boccia di mediocre capacità 
e carica alla tensione di quindici gradi, ho veduto che, quando 
ha luogo lo sviamento, la magnetizzazione del ferro riesce 
più forte, e fino a produrre una deviazione nell’ ago magne- 
tometrico quadrupla e quintupla di quando la corrente passa 
tutta quanta per la spira contenente il ferro da magnetiz- 
zarsi. Nè mi parve di veder differenza di risultati quando 
feci che lo stesso filo di ferro posto nella spira servisse a 
sviare parte della corrente dalla spira stessa. Per cui sembra 
che la corrente che invade il ferro non alteri la sua suscet- 
tibilità di essere calamitato dalla corrente che gli gira attorno. 

Riservandomi di trattare poi colla dovuta estensione que- 
sto argomento, ho creduto bene darne qui un cenno, perchè 
può servire a sempre piu raccomandare la pratica di met- 
tere in comunicazione coi fili de’ parafulmini le masse metal- 
liche vicino alle quali passano. La quale pratica avvennemi 
qualcho volta di veder trascurata, forse perchè generalmente 
si ammette che il fluido elettrico non possa sviarsi dall’ ot- 
timo conduttore pel quale trascorre. 


Stille correnti derivate. 


Estratto dalla Relazione dell' adunanza di Scienze della Regia 
Accademia di Modena del giorno 4 luglio 1843. 


In fine il Socio attuale Prof. Cav. Stefano Marianini lesse 
una breve Memoria sulle correnti deviate o derivate dai con- 
duttori metallici pei quali passano delle correnti elettriche. 

Le sperienze istituite dall’ Autore dopo quelle che pub- 
blicò nel 1825 1 gli dimostrarono quanto segue: 

1° Che qualunque sia la corrente che passa per un filo 
metallico, se due punti di questo vengano messi in comuni- 
cazione coi capi d’ un altro filo metallico, scorre per questo 
una porzione di corrente più o meno grande, secondo la più 
o meno grande distanza che v’ è fra i due detti punti. Dalle 
correnti voltaiche, dalle leida-elettriehe, termo-elettriche, ma- 
gneto-elettriche, dalle correnti di induzione, e dalle stesse 
correnti derivate si possono derivare altre correnti. Ed in 
quest’ ultimo caso la derivata è detta dall’ Autore di secondo 
ordine , come dice di terz’ ordine la derivata da quest’ ultima, 
e così di seguito; 

2° Che le correnti derivate hanno le stesse proprietà di 
quelle da cui derivano, non eccettuate quelle di trascorrere 
in un conduttore umido, e di produrre correnti per attuazione; 

3° Che uno può valersi utilmente delle correnti derivate 
per conoscere la forza delle primitive, senz’ alterare sensibil- 
mente l’ intensità di queste ; 


1 Saggio d'esperienze elettrometriche. (Vedi il volume I a pag. 35 e seg.) 
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4° Cho mediante siffatte correnti derivate uno può valersi 
di galvanometro anco squisitissimo per misurare la forza 
d’ una corrente comunque gagliarda, e conoscere le varia- 
zioni che avvengono nella medesima. 


PARTE V. 

SOPRA L'AZIONE MAGNETIZZANTE 
DELLE CORRENTI ELETTRICHE ISTANTANEE 


Sopra 1’ aziono magnetizzante doli© cor- 
renti elettrici!© istantanee. Memo- 
ria T. Di alcune analogie tra l’azione 
ine! ixeont© e 1’ azione magnetizzante 
delle correnti ©lottricli© istantanee. 

Memorio di Fisica sperimentalo dol prof. Stefano Marianini 
scritte dopo il 1830. Anno III, 1830. — Modena, TipograGa 
Camerale, 1840. 


INTRODUZIONE 

A fine di spiegare in qualche modo come avvenga che 
l’ induzione leida-elettrica abbia una direzione ora contraria 
ed ora analoga a quella della scarica del coibente armato, 
io supposi, nella Memoria II sulle correnti prodotte della in- 
duzione delle correnti elettriche istantanee (pag. 71 di que- 
sto volume), che tali fenomeni derivassero dal prevalere ora 
l’invasione della corrente nel conduttore attuante, ora la 
cessazione della medesima. Ma tale ipotesi, che bene adat- 
tavasi ai fenomeni fino allora osservati, parve venir meno 
quando, avendo messo dell’ acqua distillata a far parte del 
conduttore attuato, ottenni l’ inversione stessa che avevasi 
quando quell’ acqua faceva parte del conduttore attuante. Se 
non che, avendo posto mente al modo di agire del mio sgo- 
mento, vidi che quel ferro, il quale, magnetizzato che sia, 
devia il sottoposto ago calamitato, si va appunto magnetiz- 
zando per una specie d’ induzione, onde la corrente indotta 
nel filo attuato diviene attuante per rispetto al ferro attorno 
al quale essa va a circolare; e quindi cessava ogni meravi- 
glia che anche questa agisse al contrario quando era dimi- 
nuita fino ad un certo segno la conducibilità del conduttore 
per cui passava. E tanto più io mi persuadeva che l’ ipotesi 
quadrasse quando vidi che, avendo fatta passare pel filo re- 
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elettrometrico una piccola porzione di elettricità deviata da 
una forte scarica di boccia di Leida, io otteneva appunto una 
magnetizzazione contraria a quella che mi produceva 1* intera 
scarica. E tornavanmi opportunissimi a confermarmi in tale 
pensiero i risultati ottenuti dall’ illustre signor Savary nell’ec- 
cellente suo lavoro sulla magnetizzazione, nel quale più casi 
sono offerti di magnetizzazione inversa o per la varia distanza 
a cui il dotto francese collocava gli aghi d’ acciaio dal filo, 
pel quale faceva passar la corrente, o per la varia tensione 
a cui caricava le batterie elettriche di cui faceva uso. 1 Tut- 
tavia se veramente 1’ azione magnetizzante va a risolversi 
in una azione inducente o attuante, parevami che, oltre i 
fatti già ricordati, altri pur ne dovessero essere i quali viem- 
meglio lo comprovassero. Io mi diedi perciò a studiare l’azione 
magnetizzante delle correnti, col metodo di sperimentare che 
offre il re-elettrometro ; e prima di tutto mi parve opportuno 
di dirigere le mie esperienze a conoscere se le circostanze, 
le quali, come vedemmo nella Memoria suddetta, influiscono 
a variare 1* intensità e la direzione delle correnti indotte, 
valessero del pari, a variare, almeno in qualche caso, ed 
in un modo simile, l’ intensità della magnetizzazione ope- 
rata dalle correnti, ed il senso in cui viene effettuata. La 
descrizione di alcune delle molte sperienze a questo fine isti- 
tuite, e la relazione delle deduzioni da esse tratte formano 
il soggetto di questa Memoria. 

Per poter istituire, ripetere e variare con facilità le spe- 
rienze relative all’ azione magnetizzante delle correnti elet- 
triche, invece di avvolgere immediatamente ai cilindretti di 
ferro o d' acciaio la spira di filo di rame coperto di seta, 
come fin’ ora feci ne’ re-elettrometri, ho avvolto ad un tubo 
di vetro lungo nove centimetri, del diametro interno di quat- 
tordici millimetri e della grossezza di un millimetro crescente 
una spira di filo di rame inargentato, coperto di seta. Col- 
locai questo tubo al di sopra del coperchio di una scatola 
contenente un ago da bussola, ed in modo che 1’ asse del 
tubo e della spira fosse orizzontale, facesse angolo retto col- 


4 Mémoire sur 1’ aimantaiion par M. P. Sararjr. Aonales de chinate et de 
physique T« 14, janvier 1827. 
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1’ asse dell’ ago, e la verticale che passa pel centro di questo 
passasse ancora pel punto di mezzo dell’ asse del tubo. Il me- 
tallo, sul quale si vuole sperimentare 1* azione magnetizzante 
d’ una corrente che invade la detta spira, viene introdotto 
nel detto tubo e si adagia in modo che il suo asse coincida 
con quello del tubo, ed il suo punto di mezzo sia esso pure 
nella verticale in cui si trova il centro dell’ ago. 

Fra le molte circostanze che contribuiscono a render va- 
ria la magnetizzazione operata dalle correnti istantanee noi 
qui non considereremo se non quelle le quali, come abbiamo 
veduto, contribuiscono a rendere varia anco l’ attuazione ; 
quali sono la capacità e la tensione del coibente armato, ed 
i conduttori che la corrente deve percorrere. Il presente mio 
divisamente è quello di esaminare le dette circostanze, spe- 
cialmente per ciò che risguarda i punti di analogia che per 
esse si osservano tra 1* azione magnetizzante e 1’ azione at- 
tuante delle correnti istantanee. 
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PARTE I. 

Influenza della tensione della boccia di Leida. 

I. Dalle prime esperienze che s’ istituiscono intorno a 
questo argomento, ella è facilissima cosa essere condotti a 
conchiudere che sia del tutto vaga la relazione tra la ten- 
sione delle bocce di Leida, ed il grado di magnetismo che 
esse producono nel ferro. Poiché spesso vedesi una boccia 
caricata a tensioni eguali produrre effetti assai differenti, 
qualche volta ai crescere della tensione cresce la magnetiz- 
zazione, altre volte scema. 

Scegliendo per altro pezzi di ferro scevri affatto di ma- 
gnetismo, cioè tali che non deviassero menomamente 1’ ago 
calamitato, quando stavano nel tubo circondato dalla spira 
metallica, la cosa procedeva con minore irregolarità. E scema 
ancora più il numero delle anomalie quando si adoprino 
ferri nuovi, e che non sieno mai stati magnetizzati. Parecchie 
centinaia di piccoli cilindri, lunghi otto centimetri e mezzo, 
ciascuno de’ quali pesava dodici decigrammi, tratti da una 
matassa di filo tal quale era venuta dalla filiera, mi giovarono 
specialmente in queste indagini. Uno de’ detti ferri non ser- 
viva che per un’ esperienza. 

Facendo uso pertanto di siffatti ferri, e adoperando la 
boccia piccola, cioè coll’ armatura esterna di un decimetro 
quadrato di superficie, ottenni i seguenti risultati. 

Caricata la boccia alla tensione di tre gradi dell’elettro- 
metro a doppio quadrante del Volta, il risultato medio di 
sei esperienze, de’ quali il minimo fu una magnetizzazione 
tale che teneva deviato 1’ ago a gradi 2°, 4, ed il massimo 
una magnetizzazione espressa dalla deviazione di 3°, il medio 
risultato, dissi, fu una magnetizzazione tale da tener deviato 
r ago di gradi 2,658. Delli sei esperimenti istituiti colla stessa 
boccia, carica alla tensione di sei gradi, de’ quali il risultato 
minimo fu di gradi 3,3, e il massimo 5,3, il medio fu di 
gradi 4,216. Finalmente caricata la boccia a nove gradi di 
tensione, la minima magnetizzazione ottenuta fu di gradi 5, 
la massima di gradi 9, e il risultato medio 6,82. E perciò 
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rappresentando coll’ unità la tensione di gradi tre e parimente 
coll’ unità l’ effetto medio della medesima, le tensioni verranno 
espresse dai numeri 1, 2, 3, e li numeri esprimenti le rispet- 
tive magnetizzazioni medie saranno 1, 1.586, 2.565. 

Simili serie d’ esperimenti vennero istituite con una boccia 
di Leiden avente circa 15 decimetri quadrati di superfìcie 
armata, e che diremo grande , e avendone fatte un egual 
numero caricandola alle tensioni di 3, di 6, di 9 e di 12 
gradi, le rispettive deviazioni medie ottenute furono 9.5, 12.3, 
15.3, 19.0: onde rappresentando le tensioni coi numeri 1, 2, 
3, 4, le rispettive magnetizzazioni medie prodotte da quelle 
correnti istantanee potranno essere rappresentate rispettiva- 
mente dai numeri 1, 1.294, 1.61, 1.824. 

Da altre serie di esperienze fatte colla boccia piccola, e 
con fili di ferro più grossi si dedusse che, rappresentando 
le tensioni coi numeri 1, 2, 3, 4, le magnetizzazioni rispet- 
tive lo erano dai numeri 1, 1.87, 2.396, 2.77. 

Finalmente colla stessa boccia piccola, ma introducendo 
nel tubo quattro fili sottili per volta, lunghi centimetri 8,5 
(trentuno de’ quali pesano due grammi) ebbi i risultati medi 
espressi compendiosamente nella seguente tabella: 


Numeri esprimenti le ten- 
sioni 

1 

2 

3 

4 

0 

8 

Numeri esprimenti le ma- 
gnetizzazioni rispettive . 

1 

1,7 

2,94 

3,80 

4,012 

4,812 


I risultati medi delle tensioni espresse dai numeri 10 e 
12 furono entrambi assai prossimamente eguali a quello ot- 
tenuto colla tensione espressa dal numero 4: ma io credo 
doverli trascurare, perchè v’ era molta dispersione quando 
la boccia era carica a quelle alto tensioni. 

La magnetizzazione adunque, prodotta in un ferro da 
una corrente istantanea fatta circolare attorno ad esso, cre- 
sce, al crescere la tensione, in ragione minore della diretta 
semplice della tensione medesima. 

II. Le tensioni delle quali si fece uso nelle sperienze 
fin qui descritte son comprese fra i limiti di due gradi e 
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diciotto. Ne feci anche alcune serie colla boccia grande, 
nelle quali le tensioni erano comprese fra i quattro decimi 
di grado e i due gradi; ed i risultati condussero alla stessa 
conclusione. 

Esperimentando ferri più sottili, introducendoli nel tubo 
non ad uno o a quattro per volta, ma a dieci; usando fili 
più o meno ossidati invece che lustri , 1 d’ acciaio invece che 
di ferro dolce; e adoperando coibenti armati di capacità dif- 
ferenti dalle menzionate, i risultati furono analoghi a quelli 
che abbiamo descritti. Fin qui adunque l’azione magnetiz- 
zante delle correnti istantanee si comporta in un modo ana- 
logo all’azione inducente. (Veggansi i paragrafi III e IV 
della Memoria II sulle correnti prodotte dalla induzione delle 
correnti elettriche istantanee).* 


1 Li adoperai colla ossidazione che naturalmente hanno quando vengano dal 
fondaco, ed anche colla ossidazione che acquistano ricuocendoli. Mediante questa 
operazione i Ali lunghi centimetri 8,5, i quali quando erano lustri pesavano cia- 
scuno grammi 0,25, ricotti e non puliti pesavano grammi 0,30. 

* Pag. 58 e aeg. del presente volume. 
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PARTE D. 

Influenza della capacità della boccia di Leida. 

III. Se si adopera ferro scevro di magnetismo e nuovo, 
come quello delle sperienze fin qui descritte, noi non vediamo, 
al variare la capacità de’ coibenti armati, alcuna analogia 
con ciò che vedemmo per la stessa circostanza circa 1’ azione 
inducente delle correnti istantanee. Infatti, se la corrente 
indotta in un conduttore da una piccola boccia di Leida 
scaricata in un conduttore vicino era diretta da oriente a 
occidente, la boccia di grande capacità, caricata a mediocre 
o ad alta tensione, induceva una corrente diretta, per quanto 
indicava lo stromento, da occidente a oriente. Che se questa 
stessa boccia di molta capacità caricavasi a piccolissima ten- 
sione, la corrente indotta dirigevasi come quella cagionata 
dalla boccia di piccola capacità ( Memoria citata § VI 1 ). 
Nella magnetizzazione del ferro nuovo e scevro di magne- 
tismo non è così: ma se il ferro messo nella spira viene 
dalla boccia piccola calamitato per guisa che la sua estre- 
mità occidentale acquisti il polo nord, e l’orientale il sud; 
anco la boccia di più grande capacità, scaricata sulla spira 
nella stessa direzione, magnetizza quel ferro nel medesimo 
senso, sia pur la tensione piccola o grande, come più ag- 
grada. Le mie esperienze a questo riguardo vennero limitate 
da un quadro frankliniano le cui armature sono di sedici 
centimetri quadrati, e il vetro d’ un millimetro di grossezza 
e da una boccia di Leida le cui armature sono circa dician- 
nove decimetri quadrati. 

Avvennemi per dir vero qualche volta di osservare colla 
boccia grande una magnetizzazione nel ferro contraria a 
quella che in altro ferro simile aveva prodotta la piccola: 
ma questi casi eran sì rari ed impreveduti che io non po- 
teva riguardarli che quali anomalie.* 

IV. Non è per altro che l’ azione magnetizzante manchi 


1 Pag. 60 del presente volume. 

* Nella Memoria che segue si vedrà donde ciò poteva provenire. 
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per questo lato di analogia colla attuante, che anzi vedremo 
averla grandissima; ma perchè si possa scorgere è duopo 
che il ferro abbia un tal qual grado di magnetismo. Le espe- 
rienze che passo a descrivere lo dimostreranno. La disposi- 
zione dell’ apparecchio è tale che quando la scarica della 
boccia è diretta nella spira da occidente a oriente, V ago o 
il suo polo nord, supposto che la corrente operi sul ferro 
come nelle sperienze sopra accennate, devia verso occidente; 
e tale deviazione come indizio di magnetizzazione, la indiche- 
remo per brevità col segno ■+• e la contraria col segno. — 
Così ove non diremo come sia diretta la corrente, noi intende- 
remo sempre che la boccia si scarichi in modo che la cor- 
rente entri nella spira dalla parte occidentale. 

Ho magnetizzati un buon numero di piccoli cilindri o fili 
di ferro dolce lunghi centimetri 8,5 del peso di due grammi 
cadauno, e ciò introducendoli ad uno ad uno nel solito tubo, 
e scaricando poi sulla spira la piccola boccia di Leida carica 
a sufficiente tensione. Notai il grado a cui ciascuno teneva 
deviato 1* ago, quando veniva di nuovo collocato nel tubo 
nel quale aveva acquistato il magnetismo. Questo grado era 
circa -4-80°. 

Posto uno di questi ferri nel tubo, scaricai sulla spira la 
boccia piccola carica alla tensione di venticinque gradi, e 
T ago dagli ottanta gradi si portò a ■+• 90°. Tolto questo ferro 
dal tubo vi collocai il suo compagno il quale pure teneva de- 
viato l’ago a -4-80°; caricai la boccia grande (15 decime- 
tri quadrati di armatura) alla tensione di 25 gradi, e, scari- 
cata questa sulla spira, F ago calamitato si portò dagli ot- 
tanta gradi a -+• 74°. Ecco adunque che quel ferro, essendo già 
un po’ calamitato, acquistava del magnetismo se io agiva 
su di esso colla boccia di piccola capacità, e ne perdeva 
se faceva circolare attorno ad esso la corrente eccitata dalla 
bottiglia grande, carica alla tensione che ho detto. E ciò è 
quanto dire che la boccia grande operava in tale circostanza 
in un modo simile a quello che avrebbe fatto una corrente 
diretta in senso contrario. La qual cosa è analoga a quanto 
vedemmo relativamente alle correnti di induzione leida-elet- 
trica (Memoria citata § VI). 
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Molte sperienze ho istituite circa siffatta analogia, e vidi 
che dal più al meno sempre si verifica, qualunque sia il ferro 
die si adoperi. Ma se è in filo sottile vedesi assai più fa- 
cilmente, essendoché suole magnetizzarsi con molto maggiore 
facilità. 

« 

V. Registrerò qui alcune altre sperienze a conferma di 
questa inversione di effetto magnetico, che si ha passando 
dalla boccia di poca capacità a quella di capacità molto mag- 
giore: e da queste avremo occasione di rilevare un’altra 
analogia tra le due azioni inducente e magnetizzante delle 
correnti istantanee. 

1“ Tre fili lunghi al solito, e del peso complessivo di di- 
ciannove centigrammi, involti in una carta per tenerli uniti, 
furono messi nel solito tubo. Questi avevano un po’ di ma- 
gnetismo e tenevano l’ ago deviato a tre gradi verso oriente. 
Scaricai sulla spira la boccia grande carica alla tensione 
di 4 gradi, e P ago da — 3° andò a 4-3°, cioè fece un mo- 
vimento analogo a quello che gli avrebbe fatto fare la boc- 
cia piccola. 

2“ Operando colla detta boccia grande alla tensione di 
otto gradi, l’ago andò da -+- 3° a 4-7°; colla tensione di 
undici gradi da -+-7° a 4-6°, cioè smagnetizzò alquanto in- 
vece di magnetizzare, come avrebbe fatto la boccia piccola. 

3 a Scaricato sulla spira il residuo della detta carica, il 
quale arrivava appena ad un grado di tensione, 1’ ago si 
portò da +6° a + 8°, movimento analogo a quello che suol 
produrre la boccia di poca capacità. 

4* Ma avendo caricata la bottiglia alla tensione di tre- 
dici gradi e mezzo, l’ago da 4-8° venne a 4-4°. 

5 a Colla tensione di 13 gradi, l’ago da 4- 4° andò a 4- 4°, 30'. 

G. a Colla tensione di 21 gradi retrocedette l’ago da 
4- 4°.30' a — 8°. 

7“ Colla tensione di 17 gradi da — 8° andò a 4-4°. 

8 a Colla tensione di 18 gradi, 1’ ago venne a 4-3°; e col 
residuo di questa carica da 4-3° andò a 4-8°. 

Le quali esperienze confermano primieramente l’ analogia 
di cui parliamo: in secondo luogo dimostrano che quando è 
più magnetizzato il ferro nel senso in cui lo magnetizza la 
boccia piccola, minore è la tensione che si richiede nella 
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grande, perchè, scaricata nei medesimo senso sulla spira, 
smagnetizzi alquanto il ferro in essa contenuto, e faccia 
quindi deviar l’ago al contrario: in terzo luogo dimostrano 
un’ altra analogia tra 1* azione inducente e magnetizzante 
delle correnti istantanee, quale si è quella che le bocce di 
Leida di sufficiente o di molta capacità fanno effetti con- 
trari, secondo che sono caricate a piccolissime tensioni, ov- 
vero a tensioni mediocri o grandi. 

VI. Giovi l’ aggiungere un’ altra serie di esperienze, 
nella quale si adopera anche la boccia piccola di confronto 
colla grande. I ferri sottoposti all’ azione sono cinque fili, un 
po’ meno sottili di quelli delle sperienze del paragrafo prece- 
dente. Questi erano tenuti vicini ed uniti da due sferette di 
cera, nelle quali erano piantati alle loro estremità. 

1* Messi questi ferri nel tubo, non si ebbe movimento 
nel sottoposto ago. Scaricai due volte sulla spira la boccia 
piccola, carica alla tensione di 10 gradi. La prima volta 
l’ago andò da 0° a -4-23°; e la seconda a -*-32°. 

2* La boccia grande carica alla tensione di 10 gradi 
mandò l’ago da -4-32° a -4-80°. 

3 a Caricata la detta boccia a 20 gradi produsse una sma- 
gnetizzazione tale che l’ ago dal grado 80°, venne al 29°. 

4 a Ho qui sollevato il tubo, sì che fosse tre centimetri 
piò distante di prima dall’ ago: e ciò per diminuire la squi- 
sitezza dell’ apparecchio. L’ ago perciò non segnava piò che 
13 gradi. Scaricai quindi sulla spira tre volte la boccia pic- 
cola carica a 10 gradi, e l’ago si portò a -+-27°. 

5 a La boccia grande, alla tensione 13, fece venir 1’ ago 
da -4- 27° a -4- 20°. 

6 * Il primo residuo ridusse la deviazione a - 4 - 16 °, ed il 
secondo la portò a - 4 - 18 °. 

7 a La stessa boccia, alla tensione 13, fece retrocedere l’ago 
fino a -4-16°. 

8 a La boccia piccola, carica essa pure a 13 gradi, accrebbe 
la magnetizzazione dei ferri, e 1’ ago andò da - 4 - 16° a -4-26°. 

9 a La stessa boccia, carica alla tensione di 28 gradi, man- 
dò 1’ ago da - 4 - 26° a - 4 - 28°. 

10 a Ma caricata a soli 10 gradi di tensione spinse 1’ ago 
da - 4 - 28° a - 4 - 40°. 
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11* La boccia grande carica essa pure a 10 gradi ridusse 
la deviazione da -4-40° a -4-25°. 

12* La piccola, colla tensione 14, mandò l’ago a -4-29°. 

13* Scaricai sulla spira la boccia grande quattro volte 
di seguito e sempre carica alla tensione di 10 gradi. Per le 
prime tre volte la magnetizzazione calò, cioè da -4- 29° 1’ ago 
venne a -4-21°, indi a -4-18° e poscia a -4-13°. La quarta 
volta crebbe sì che da h- 13° 1' ago si portò a -4-16°. 

14* La stessa boccia grande, carica ad un grado, mandò 
l’ago da -4-16° a -4-23°. 

15* La boccia piccola, carica essa pure ad un grado, mandò 
l’ago da -4-23° a -4-25°; e avendola poi caricata a 10 gradi 

10 mandò a -4- 32°. 

16* La boccia grande, alla tensione di 5 gradi, smagne- 
tizzò alquanto i ferri, e quindi 1* ago venne a -4- 24. 30'. La 
stessa boccia, carica a 28 gradi, fece retrocedere l’ago a -4- 16°. 

11 primo residuo lo ridusse a -4-12°, ed il secondo accrebbe 
un poco la magnetizzazione, e l’ ago andò a quasi -4- 15°. 

Da questa serie d’ esperienze, oltre a veder confermate le 
precedenti proposizioni, si rileva, specialmente confrontando 
tra loro le sperienze 8*, 9* e 10* che, quando il ferro ha 
molto magnetismo, la boccia piccola caricata ad alta ten- 
sione fa minor effetto che non quando è caricata a tensione 
meno alta; per cui sembra esservi un così alto grado di 
tensione, al quale se si potesse caricare questa boccia pic- 
cola, smagnetizzerebbe come fa la boccia grande carica a 
tensione mediocre o forte. Il che pure qualche volta ho ve- 
duto quando i ferri erano così fortemente magnetizzati, che 
tenevano 1’ ago magnetico deviato di 90°, e la boccia piccola 
carica al segno che disperdeva rapidamente l’ elettricità. 

VII. Ed esperimentando su masse più grandi osservasi 
il fenomeno testé accennato senza spingere la magnetizza- 
zione a sì alto grado; come si vede confrontando le spe- 
rienze 2* e 3* della serie che segue; dalla quale vedrassi 
pure che qualche volta la boccia grande smagnetizza, sebbene 
carica a piccola tensione. 

1* Un cilindro di ferro della solita lunghezza e pesante 
grammi 11.45, messo nel tubo, dopo essere stato trattato con 
molte scariche, teneva deviato 1’ ago a -4- 48°. Caricata la hoc- 
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eia grande alla tensione di 28 gradi, e quindi scaricata sulla 
spira, l’ago stette fermo: e col residuo andò da -4-48° a 
-4-44°: il secondo residuo lo mandò a -4-49°, ed il terzo, dato 
dopo sei minuti, a -4-53°. 

2“ La boccia piccola, alla tensione di 10 gradi, spinse 
1* ago da •+■ 53° a -4- 58°. 

3* La detta boccia, carica alla tensione di oltre 35 gradi, 
smagnetizzò alquanto il cilindro di ferro, per cui 1* ago dal 
-4-58° grado venne al -4-55°. 

4 a Caricata questa stessa boccia, alla tensione di 10 gradi, 
s’ accrebbe la magnetizzazione, e 1’ ago andò a circa - 4 - 59°. 

5“ La boccia grande carica anch’ essa a 10 gradi sma- 
gnetizzò alquanto il ferro, e la deviazione dell’ ago si ridusse 
a -4-52°. 

Vili. Al vedere che, quando il ferro è magnetizzato al 
segno che colla boccia grande carica alla debita tensione, 
scemasi la magnetizzazione, scaricandola sulla spira nel senso 
stesso nel quale scaricando la boccia piccola viene accre- 
sciuta, saremmo indotti a credere che, se in questo caso la 
boccia grande venisse scaricata sulla spira in senso opposto, 
dovrebbe accrescere la magnetizzazione. Ma non è così: poi- 
ché allora il ferro si smagnetizza pure e molto piò che non 
quando la corrente invade la spira nell’ altro senso. 

l a II ferro stesso che servì alle sperienze registrate nel 
paragrafo precedente fu rimesso nel tubo, il quale trovavasi 
come prima distante dall’ ago di quattro centimetri. L’ ago 
deviava di gradi - 4 - 49°. 1 Dopo alcune scariche della boccia 
piccola 1’ ago andò a -4- 58°. 30'. 

2 a La boccia grande colla tensione di 28 gradi scemò il ma- 
gnetismo di quel ferro in modo che 1’ ago venne a ■+• 42°. 50'. 

3 a Coi tre primi residui 1’ ago andò a - 4 - 55°, e colla boc- 
cia piccola alla tensione di 20 gradi, 1’ ago si portò a -4-59°. 

4“ Caricai la boccia grande alla tensione di 28 gradi, 
come nell* esperienza 2 a , ma invece di scaricarla come allora, 
in modo che la corrente entrasse nella spira dalla parte oc- 
cidentale, feci che entrasse dalla parte orientale. L’ effetto 

1 Sperimentando col ferro dolce accade spesso di osservare, che, specialmente 
quando è molto magnetizzato, il solo atto di levarlo dal tubo e poi rimetterlo gli 
fa perdere del magnetismo. 
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non fu punto contrario a quello della detta esperienza; il 
ferro ha perduto anche in questo caso del suo magnetismo, 
anzi ha perduto tutto il magnetismo che aveva in quel senso 
e acquistò il magnetismo opposto. Infatti V ago da -4- 59° 
andò a fermarsi a — 6°. 

5* Rimandai 1’ ago a -4- 54°, 30' mediante alcune scariche 
della boccia piccola. Indi colla boccia grande carica alla 
tensione di 15 gradi, scaricata sulla spira in modo che la 
corrente andasse da oriente a occidente, 1* ago andò a — 1°. 

6“ Con un filo d’ acciaio osservai pure lo stesso fenomeno. 
Questo con una corrente della piccola boccia carica alla 
tensione di 8 gradi, data al solito dalla parte occidentale, 
si magnetizzò in guisa che teneva 1’ ago a ■+• 26°. Scaricai 
la boccia grande, carica alla tensione di 3 gradi, sulla spira 
e nel medesimo senso, e 1* ago retrocesse a -4-17°. 30'. Ri- 
condussi T ago alla deviazione -4- 26° mediante la boccia 
piccola, indi scaricai in senso contrario la boccia grande 
carica come prima alla tensione di 3 gradi, e 1* ago venne 
a fermarsi al grado 1 1°. Qui pure adunque V effetto non so- 
lamente non è contrario, ma è anche maggiore quando la 
boccia grande si scarica sulla spira in quest’ ultimo senso. 

IX. Ma perchè il ferro, dotato d’un tal grado di ma- 
gnetismo presenti 1* inversione di effetto che si osserva, se 
si fa scorrere, nel modo che dicemmo, la corrente eccitata 
da una boccia di piccola, ovvero di sufficiente capacità, è 
egli poi necessario che esso abbia conseguito quel grado di 
magnetismo mediante 1’ azione delle correnti istantanee? Le 
esperienze fino ad ora istituite mi persuasero che questo 
fenomeno si osserva qualunque sia il modo, col quale si fece 
acquistare al ferro o all’ acciaio il conveniente grado di ma- 
gnetismo. Eccone alcune. 

Cinque fili, simili a quelli delle sperienze del § VI, messi 
nel tubo circondato dalla spira non deviavano menomamente 
1’ ago sottoposto, il quale era distante da essi di quattro cen- 
timetri. Sfregati leggermente sei volte sull’ estremità d’ una 
barra magnetica si calamitarono a segno che, posti nel tubo 
suddetto, tenevano deviato 1* ago a -4- 28°. E la boccia grande 
alla tensione di 26 gradi, scaricata al solito sulla spira, sma- 
gnetizzò quei ferri in modo che l’ ago da -4-28° venne a •+■ 12°. 
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Altri cinque fili simili, magnetizzati per averli introdotti 
per pochi istanti in una spira di rame per la quale circolava 
una forte corrente voltaica, presentarono analogo risultato. 
Così ancora alcuni fili di ferro trovati magnetizzati a suf- 
ficienza senza apposita operazione. 

Anco i fenomeni d’ inversione di magnetizzazione, dipen- 
denti dal variare la tensione, si verificano non solamente 
quando quel grado sufficiente di magnetismo venne conse- 
guito dal ferro per 1’ azione di correnti istantanee, ma altresì 
quando lo acquistarono o naturalmente, o per aziono di ca- 
lamita, o per quella di corrente continuata voltaica. 
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PARTE III. 

Influenza del conduttore che la corrente magnetizzante deve attraversare. 

X. Se il ferro su cui si fanno agire le correnti istan- 
tanee non è stato magnetizzato, esse correnti, come abbiamo 
veduto, non presentano l’ inversione di effetto che si vide 
nelP azione attuante, nè al variare la tensione, nè al va- 
riare la capacità della boccia di Leida, e solo si osservano 
allorché la sostanza sottoposta all' azione della corrente istan- 
tanea abbia un certo grado di magnetismo. Altrettanto pos- 
siamo dire rispetto al conduttore che la corrente magnetiz- 
zante deve attraversare per invadere la spira in cui si trova 
il ferro. Ecco alcune sperienze su questo argomento. 

Posti cinque fili di ferro al modo solito nella spira, li 
magnetizzai a segno che tenevano 1’ ago sottoposto a ■+* 37°. 
30'. Caricai quindi la boccia grande alla tensione di 10 
gradi, e, scaricata sulla spira dalla parte occidentale, e senza 
che la corrente avesse ad attraversare altro conduttore, ebbi 
il solito effetto, cioè il ferro perdè alquanto del suo magne- 
tismo, e 1’ ago dietreggiò per 8 gradi. Rimandato di nuovo 
T ago magnetico a circa 38° mediante i residui ed altre pic- 
cole scariche, feci che il conduttore aggiunto alla spira (il 
quale era una striscia di piombo larga un centimetro) pe- 
scasse in un bicchiere d’ acqua di pozzo alla profondità di 
due centimetri, nel quale pescava pure egualmente una se- 
conda striscia alla distanza di quattro centimetri dalla prima. 
Caricai la detta boccia alla tensione di dieci gradi; indi, 
messa l’ armatura esterna a contatto della striscia di piombo 
aggiunta alla estremità orientale della spira, scaricai su questa 
la boccia, toccando coll’ armatura interna la seconda striscia 
che pescava nel bicchier d’ acqua. E si osservò che la ma- 
gnetizzazione del ferro, in vece di calare, crebbe, e 1’ ago si 
portò a -4- 45°. Scaricato il residuo sulla spira senza che pas- 
sasse per P acqua, 1’ ago venne a -+• 43°. 30'. 

Caricata la stessa boccia a venti gradi, e facendo passar 
la scarica per la detta acqua accrebbe la magnetizzazione : 
1’ ago andò a •+• 47°. 30', 
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La stessa boccia carica ancora a venti gradi, ma scari- 
cata sulla spira senza che passasse per 1’ acqua, fece discen- 
dere P ago da ■+■ 47°. 30' a -4-16°. Ripetuta questa scarica 
obbligandola a passare per Y acqua, V ago andò a -4- 28°. 
E con un’ altra alla tensione di tredici gradi la deviazione 
divenne -h44°. 

La corrente adunque eccitata dalla boccia grande, carica 
a mediocre o a forte tensione, se attraversa lo strato d’ acqua 
che abbiamo detto, produce nel ferro un effetto analogo a 
quello che vi produce o la stessa boccia carica a piccolis- 
sima tensione, ovvero la boccia di poca capacità. Ed ecco 
anco per questo rispetto un’ analogia tra P azione magnetiz- 
zante, e P attuante di siffatte correnti istantanee. 

XI. E qui pure si osserva che se varia la conducibilità 
del liquido messo a far parte del conduttore che deve essere 
attraversato dalla corrente, vario è pure l’effetto: di modo 
che se nell’ istituir P esperienza precedente si adoperi acqua 
distillata o acqua mista a spirito di vino, la magnetizzazione 
riesce minore, e per poco che si accresca la conducibilità 
dell’ acqua di pozzo, cioè se si adoperi acqua in cui sia di- 
sciolta la decima o duodecima parte del suo peso di sale, la 
boccia grande carica ad alta tensione opera come quando 
la corrente non deve attraversare se non il solito conduttore 
metallico. Ed anche queste inversioni che si osservano nel- 
P azione magnetizzante non sono esclusive ad una data qua- 
lità di conduttori; mentre e si osservano coll’acqua salata 
e acidula semprechè la lunghezza dello strato che la corrente 
ne deve attraversare corregga la molta conducibilità di questi 
liquidi, e si osservano quando la corrente deve percorrere un 
lunghissimo filo metallico aggiunto alla spira. Tutto come si 
vide rapporto alla induzione. (Parte II della Memoria citata *). 

XII. Questi fenomeni di opposta azione magnetizzante, 
secondo che la corrente passa a traverso d’ un buono o cat- 
tivo conduttore, non sono esclusivi delle bocce di grande 
capacità. Anche colla boccia piccola in alcune circostanze si 
possono osservare, come si vede dalle sperienze qui sotto 
registrate. 
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Tre fili sottili di ferro furono messi entro la spira, e 
trattati per qualche ora con correnti eccitate or dall’ una, 
or dall’ altra boccia, e per la massima parte nella direzione 
da occidente a oriente, sì che 1’ ago stava sempre deviato 
verso occidente. Ma in fine venne magnetizzato in senso 
contrario, e tene'va deviato l’ ago a ventiquattro gradi e 
mezzo verso oriente. Allora venne scaricata sulla spira la 
boccia piccola (e senza che la corrente avesse ad attraversare 
1’ acqua) carica alla tensione di 15 gradi, e dirigendo la cor- 
rente da oriente ad occidente: e ciò fece diminuire la magne- 
tizzazione di que’ ferri, e 1* ago venne da — 24°. 30 a — 20°. 

Ripetuta la medesima scarica e nel medesimo senso, ma 
obbligandola ad attraversare uno strato d’ acqua tenente in 
soluzione un centesimo di sale, l’ ago andò da — 20° a — 25°. 

La boccia grande alla tensione di otto gradi, scaricata 
sulla spira senza che passasse per 1’ acqua, ridusse la de- 
viazione da — 25° a — 9°. Ed obbligando poi una egual 
corrente a passare anco per T acqua, crebbe la magnetizza- 
zione, e 1’ ago tornò a — 25°. 

Ma il prodursi talvolta colla boccia piccola i fenomeni, i 
quali d’ ordinario non si osservano se non colle grandi, non 
toglie che le analogie tra P azione attuante e la magnetiz- 
zante delle correnti istantanee non sieno meno vere, massi- 
mamente quando queste si esercitano sopra ferro già dotato 
di magnetismo, e quindi che da queste sperienze venga sem- 
pre più avvalorata l’ ipotesi che i fenomeni delle caiamite 
derivino da correnti elettriche. 

A chi si accingesse a ripetere le sperienze registrate in 
questa Memoria non sarà inutile il fare avvertire che a 
quando a quando veggonsi delle anomalie o de’ risultati con- 
trari a quelli che d’ ordinario in quelle circostanze si osser- 
vano. Siffatte irregolarità provengono, se male non mi ap- 
pongo, dalla suscettibilità diversa che acquista il ferro a 
magnetizzarsi a cagione delle magnetizzazioni sofferte pre- 
cedentemente, la quale suscettibilità forma 1’ argomento della 
seguente Memoria. 


Sopra 1* azione magnetizzante delle cor- 
renti elettriche istantanee, Memo- 
ria II. Hello variazioni nella suscetti- 
bilità di calamitarsi che si osservano 
nel ferro e in altre sostanze per le pre- 
cedenti magnetizzazioni. 

Memorie di Fisica sperimentale del prof. Stefano Marianini 
scritte dopo il 1830. Anno III, 1839. — Modena, Tipografìa 
Camerale, 1840. 


I. Il grande numero d'esperienze, che dovetti istituire 
per istudiare le analogie tra l’ azione magnetizzante e 1’ at- 
tuante delle correnti elettriche istantanee, delle quali ho par- 
lato nella precedente Memoria, mi ha posto sott’ occhio un 
fatto, il quale serve a render ragione se non di tutte, cer- 
tamente della maggior parte delle anomalie che s’ incontrano 
in siffatte sperienze. Mi avvenne spesso di osservare che, 
trattando successivamente colla stessa corrente istantanea 
più ferri tratti dallo stesso rotolo, di eguali dimensioni, e 
spogliati di magnetismo in guisa, che, collocati nella spira 
del re-elettrometro, 1* ago calamitato non si moveva dalla 
sua posizione naturale, mentre la maggior parte di essi ac- 
quistava tale magnetizzazione da tener deviato 1’ ago tra i 
dieci e i quindici gradi, alcuni pure se ne trovavano i quali 
calamitavansi al segno da portar 1’ ago fino a 25°, ed altri 
che neppur giungevano a tenerlo deviato di due o tre gradi. 

Non tardai molto ad accorgermi che tali irregolarità erano 
più frequenti qnando esperimentava con ferri, i quali ave- 
vano già servito ad altre simili esperienze, che non quando 
i ferri erano del tutto nuovi. Finalmente, esaminando atten- 
tamente le circostanze di siffatte sperienze, mi avvidi che 
ne’ ferri dovea variare la suscettibilità di conseguire magne- 
tismo quando erano stati precedentemente magnetizzati. E gli 
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esperimenti successivi confermarono per tale guisa questo 
fatto, che, e per la singolarità sua, e pel vantaggio che può 
prestare al fisico nello spiegare altri fatti spettanti al ma- 
gnetismo, io credei che non sarebbe per riuscire inutile il 
farne argomento di questa Memoria. 

II. Incomincio dal descrivere alcune sperienze le quali 
dimostrano che il ferro, il quale è stato calamitato in un 
dato senso, ha per calamitarsi nel senso medesimo una su- 
scettibilità maggiore di quella che aveva prima di essere 
stato calamitato. 

1* Un filo di ferro lungo otto centimetri e mezzo, pesante 
dodici decigrammi, munito alle estremità di due sferette di 
cera, fu collocato nel tubo circondato dalla spira metallica 
in modo che il suo asse coincidesse coll’ asse della spira. 
Questo ferro non presentava magnetismo sensibile, 1’ ago 
sottoposto non era menomamente deviato dalla sua posizione 
naturale, sicché segnava zero. Caricata la piccola boccia di 
Leida (avente un decimetro quadrato di armatura esteriore) 
alla tensione di dieci gradi, la scaricai sulla spira ponendo 
l’ estremità orientale di questa in comunicazione coll’ arma- 
tura esterna, e 1’ estremità occidentale coll’ interna. Il ferro 
si magnetizzò in modo che la sua estremità occidentale con- 
seguì il polo sud, per cui 1’ ago deviò verso occidente, e la 
forza magnetica conseguita fu tale da tener deviato 1’ ago 
a -4-7°. (Noi distingueremo al solito col segno -+- la magne- 
tizzazione la quale fa acquistare il polo sud alla parte occi- 
dentale del ferro, o che fa deviar 1’ ago verso occidente, e 
col segno — la opposta magnetizzazione). 

Scaricai poscia altre cinque volte la boccia sulla spira, 
le prime due carica a 22 gradi di tensione, la terza volta 
a 25, la quarta a 18, e la quinta a 16 gradi. La magnetiz- 
zazione andò crescendo, e l’ago si portò a -+-31°. 

La boccia stessa, carica a 20 gradi, venne scaricata sulla 
spira in senso contrario, e l’ago venne da -4-31° a -4-2°; 
indi, con altro due piccole scariche, a 0°. 

A questo punto caricai la boccia a gradi dieci, come la 
prima volta, e, scaricata sulla spira al solito, cioè in modo 
che la corrente entrasse dalla parte occidentale, l’ ago dallo 
zero si portò a -4-12°. 
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Aumentai di nuovo la magnetizzazione di quel ferro sca- 
ricando sulla spira altre cinque volte la boccia carica alle 
tensioni 17, 20, 17, 25 e 15, e 1’ ago, da ■+■ 12°, si è portato 
a -4- 41°. 

Ridotto P ago a zero collo scaricar sulla spira in senso 
contrario la boccia carica successivamente alle tensioni 17, 
15, 10 e 6, rinnovai la prima scarica alla tensione di dieci 
gradi, ed il magnetismo del ferro crebbe ancora; l’ago si 
portò a -h 15°. 

2* Con altro ferro eguale a quello degli esperimenti ora 
descritti ne ho istituiti degli analoghi dirigendo le correnti 
nell’ altro senso ; ed i risultati furono del tutto simili ai pre- 
cedenti. 

3* Ho provato anche a variare la tensione. Un filo piò 
sottile del sovraccennato (pesava solo grammi 0,22), venne 
calamitato con la detta boccia piccola carica a 15 gradi. 
Esso deviava P ago di * 4 - 9°. 

Scaricai altre cinque volte la stessa boccia sulla spira, e 
carica a tensioni fra i venticinque ed i trenta gradi, per cui 
Pago segnava da ultimo -+-21°. 

Distrutta questa magnetizzazione, scaricando tre volte in 
senso contrario la bottiglia stessa carica a circa 25 gradi: 
indi fatta agire di nuovo su quel ferro la corrente eccitata 
dalla boccia carica a 15 gradi, P ago andò a fermarsi a •+■ 15®. 

4* Anche con bottiglie di capacità differente da quella 
fin qui adoperata vidi lo stesso .fenomeno. Per queste spe- 
rienze posi nel solito tubo un cilindro d’ acciaio lungo cen- 
timetri 8,5, e del peso di grammi 7,6, e discostai il tubo 
dall’ ago in modo che P asse ne era distante di due centi- 
metri e mezzo. 

Scaricata sulla spira una boccia di Leida, avente quindici 
decimetri quadrati di armatura esterna, carica alla tensione 
di gradi cinque, P ago si fermò a -+-15°. 

Scaricata altre tre volte la detta boccia, carica alla ten- 
sione di gradi 8, il ferro calamitossi al segno di tener P ago 
a -4- 71°. 

Dopo di che, agendo con correnti contrarie, ridussi P ago 
a zero: indi caricai di nuovo la boccia a cinque gradi, e la 
scaricai nel senso stesso della prima volta sulla spira. E la 
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magnetizzazione fu più forte che non fu allora; poiché l’ago 
si fermò a -*-21°. 

5* Ho pure istituita un’esperienza in tutto simile alla l a , 
se non che, dopo che 1’ ago deviava di gradi 38°, e che fu 
distrutta questa magnetizzazione per modo che 1’ ago stesso 
segnava zero, io scaricai sulla spira la boccia carica sola- 
mente a sei gradi di tensione ; e la magnetizzazione del ferro 
fu un poco maggiore di quella che da principio si ottenne 
con la boccia stessa carica alla tensione di dieci gradi. 

Possiamo intanto conchiudere da questi esperimenti che 
quando sopra un ferro si fanno agire delle correnti istan- 
tanee, ed in guisa eh’ egli si caiamiti sempre in un senso 
(cioè che, per esempio, l’estremità A acquisti il polo sud, 
e l’estremità B il nord), il ferro acquista una suscettibilità 
maggiore per magnetizzarsi nel . senso medesimo. Di maniera 
che con una corrente eguale acquista un magnetismo più 
forte che non facesse da principio; e per conseguire quel 
grado medesimo di magnetismo si richiede una corrente più 
debole di quella che da principio si richiedesse. 

III. Questa suscettibilità a magnetizzarsi in un dato 
senso che acquista il ferro tormentato da correnti, le quali 
lo magnetizzarono in quel senso medesimo, dipenderebbe forse 
da un residuo di magnetismo che pur vi fosse, quantunque 
lo stromento non lo indichi? Ne dubitai da principio; ma 
non più dopo le seguenti esperienze. 

Ho tormentato a lungo un ferro, calamitandolo sempre 
nel medesimo verso, sicché colla boccia piccola carica a dieci 
gradi conseguiva la forza di tener deviato il sottoposto ago 
a -h 17°, invece che a 11°, come faceva da principio. Dopo 
di ciò lo tormentai con piccole correnti dirette nella spira 
in senso contrario alle precedenti, fino a tanto che venne, 
non solamente distrutto il magnetismo già esistente, ma in- 
fisso del magnetismo in senso opposto, di maniera che teneva 
deviato 1’ ago a — 4°. Dopo di ciò scaricai la boccia piccola, 
carica soltanto alla tensione di cinque gradi, nel senso stesso 
che feci da principio, cioè dirigendo la corrente dall’ ovest 
all’ est; e 1’ ago da — 4° andò a •+• 10°. 

Resta proprio adunque una disposizione nel ferro a cala- 
mitarsi più facilmente nel senso nel quale già è stato cala- 
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mitato più volte; ed a perdere più facilmente il magnetismo 
contrario che per avventura avesse conseguito. 

IV. Un altro effetto, che vien prodotto dalla ripetuta 
magnetizzazione d’ un ferro in un dato senso, è la diminu- 
zione della suscettibilità a magnetizzarsi nel verso contrario. 

1* Un ferro eguale a quello dell’ esperienza prima del 
paragrafo II, fu posto entro la solita spira, e scaricata su 
questa la piccola boccia di Leida, carica alla tensione di 
dieci gradi, avviando la corrente dall’ est all’ ovest, il ferro 
si magnetizzò in modo che acquistò la polarità sud all’ estre- 
mità orientale, e al segno che 1’ ago stava deviato a — 8°. 

Dopo di ciò scaricai per cinque volte di seguito dalla 
parte opposta la stessa boccia carica ad alta tensione, sicché 
il ferro magnetizzossi al contrario, e teneva deviato il sot- 
toposto ago a ■+■ 35°. 

Distrutta col mezzo di correnti contrarie questa magne- 
tizzazione in modo che 1’ ago segnava zero, caricai la boc- 
cia a dieci gradi di tensione, e quindi la scaricai sulla spira 
dirigendola da oriente a occidente. Il ferro si magnetizzò; 
ma molto meno della prima volta, come lo indicò la devia- 
zione dell’ago, la quale non fu che di — 3°. 

Replicai le scariche a occidente, sicché l’ ago si portò 
a -+-39°. E dopo averlo ridotto a zero, a forza di correnti 
contrarie, scaricai di nuovo sulla spira, come feci da prin- 
cipio, la boccia piccola carica a dieci gradi di tensione: e 
F ago andò a stento a — 2°. 

E non fu neppure di un grado la deviazione ottenuta in 
questo senso, dopo di aver tormentato per una terza volta 
quel ferro colle correnti istantanee dirette da occidente a 
oriente. 

2* Magnetizzai due fili di ferro, ciascuno del peso di 22 
centigrammi, introdotti insieme uniti nella spira, e scaricando 
su questa la boccia grande carica a tre gradi, e dalla parte 
d’oriente; l’ago andò a — 7°. Scaricai poscia più volte la 
stessa boccia carica a cinque o sei gradi di tensione, e in 
opposta direzione. Il magnetismo conseguito era tale che 
1’ ago stava deviato a •+• 80°. 

Ridotto F ago a zero, e poi scaricata di nuovo sulla spira 
la boccia suddetta carica alla tensione di tre gradi, e diri- 
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gendo la corrente dall’ est all’ ovest, l’ ago non si portò che 
a — 2°. 

Quando adunque il ferro è stato sottoposto ripetutamente 
a correnti magnetizzanti, e sempre in un senso, nasce in 
esso tale modificazione che, quando venga distrutto il suo 
magnetismo, ha per calamitarsi in quel medesimo senso una 
suscettibilità maggiore di quella che avesse prima d’ essere 
stato trattato con quelle correnti; e per contrario ha una 
suscettibilità minore per calamitarsi nell’ altro senso. 

V. Allorché in un ferro è cresciuta la suscettibilità di 
magnetizzarsi in un senso, per esempio, col polo nord al- 
1’ estremità che guarda, quando è nella spira, all’ occidente, 
ed è diminuita quella di magnetizzarsi nel senso opposto, si 
può accrescergli quest’ ultima trattandolo con correnti con- 
trarie a quelle con cui fu trattato per innanzi. Ma in que- 
sto caso scema la suscettibilità di acquistare il polo nord 
all’ ovest. E così si può di nuovo diminuire la suscettibilità 
di acquistare il polo nord all’ est, e allora cresce quella di 
acquistarlo all’ estremità occidentale: e si possono alternare 
quante volte più aggrada questi differenti stati nel ferro. 

Tormentato con sette scariche ad alta tensione uno dei 
soliti ferri del peso di 12 decigrammi, e tutte dirette nella 
spira da oriente ad occidente, e quindi ridotta a zero la ma- 
gnetizzazione acquistata, se veniva trattato con una corrente 
a dieci gradi di tensione, deviava 1’ ago a — 12°. Ma, ri- 
dotto a zero, e poi trattato con una corrente d’ egual forza 
da occidente, l’ ago andava a fermarsi a ■+• 4°. 

Scaricata cinque volte la boccia, carica alla tensione di 
venticinque gradi, sulla spira dalla parte occidentale; indi 
ridotto l’ ago a zero, si vedeva che colla corrente di dieci 
gradi di tensione deviava di — 5°, se questa scarica era di- 
retta dall'est all’ovest, ovvero di circa -+-8°, se era diretta 
dall’ ovest all’est. E così continuando per più ore a tormentar 
quel ferro nell’ uno, o nell’ altro senso, si vide sempre acqui- 
stare suscettibilità a magnetizzarsi in un senso a spese della 
suscettibilità dì magnetizzarsi nel senso opposto. 

VI. A fine di osservare questa varia suscettibilità a 
magnetizzarsi nel ferro abbiamo detto fin qui di tormentare 
a lungo, e con correnti più forti di quella che si faceva agire 
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per conoscere la variazione nella suscettibilità a magnetiz- 
zarsi. E non v’ ha dubbio che, così facendo, non riescano 
più appariscenti le dette variazioni. Non è per altro men 
certo che il fenomeno si osserva anche quando si tratti il 
ferro e con correnti eguali a quelle che si adoperano per 
esplorare la suscettibilità, e con correnti eccitate da minor 
tensione, ed anco quando non si facciano agire che una sola 
volta. Ciò è provato dalle sperienze che seguono. 

1* Messo nella spira uno de’ soliti ferri del peso di gram- 
mi 1,2, scaricai sulla spira stessa la boccia piccola carica 
alla tensione di 10 gradi. Il ferro si magnetizzò, F ago andò 
a fermarsi a -+* 11°. Distrussi questa magnetizzazione con cor- 
renti contrarie, indi caricai di nuovo la boccia a dieci gradi, 
e ne diressi la corrente sulla spira da occidente a oriente, 
come per innanzi aveva fatto, e vidi che il ferro conseguì 
una magnetizzazione un po’ piò forte, poiché teneva 1’ ago 
deviato a •+■ 12°. 15'. 

2* Con un’ altra esperienza simile a questa mi assicurai 
che anco una sola magnetizzazione operata con una medio- 
cre corrente, come quella dell’ esperienza ora descritta, basta 
a diminuire nel ferro la suscettibilità a magnetizzarsi nel- 
F altro senso. 

3* Vedendo che anche per una volta sola che un ferro 
venga tormentato da una data corrente in un dato senso, 
si accresce alquanto la suscettibilità di magnetizzarsi in quel 
senso medesimo, volli conoscere con sei esperimenti qual 
fosse il guadagno medio di suscettibilità che un dato fil di 
ferro conseguiva magnetizzandolo solamente una seconda 
volta con quella corrente, con la quale era stato magnetiz- 
zato da principio. E dopo aver veduto che nelle circostanze 
delle sperienze 1* e 2* di questo paragrafo il vantaggio con- 
sisteva in un grado di deviazione, posi uno de’ detti ferri 
nella spira, e scaricai su di essa, e sempre nella stessa di- 
rezione, sei volte la piccola boccia carica a dieci gradi di 
tensione. Dopo la prima scarica il ferro teneva deviato F ago 
a circa -f-10°.30'; e dopo l’ultima a ■+• 1G°. Col mezzo di 
correnti contrarie distrussi il magnetismo del ferro, ed allora 
scaricai di nuovo la boccia carica a 10 gradi, e F ago andò 
a fermarsi a -f- 14°.30'. 
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Donde si vede che quel ferro vantaggiò anche in questo 
caso nella sua suscettibilità a magnetizzarsi nel senso in cui 
già lo era stato. 

4* Anche quando distruggesi ogni volta il magnetismo 
conseguito, non manca d’ aver luogo il fenomeno di cui par- 
liamo. 

Un cilindro d’ acciaio un po’ più grosso del precedente 
di ferro, da principio, colla boccia piccola carica a dieci 
gradi di tensione, magnetizzavasi tanto da tener deviato 
T ago a — 22° se dirigevasi la corrente dall’ est all’ ovest, 
ed a -h 9° se la spira era invasa dalla corrente diretta dal- 
1’ ovest all’ est. Calamitato esso in quest’ ultimo senso, e di- 
strutta la magnetizzazione indicata dalla deviazione -f-9° me- 
diante alcune piccole scariche contrarie, tornai a calamitarlo 
colla stessa boccia carica alla detta tensione di dieci gradi, 
e diretta da occidente a oriente. Distrutta anche questa ma- 
gnetizzazione, venne calamitato di nuovo, e così per sei volte. 
La magnetizzazione andò crescendo ad ogni volta, e giunse 
fino al segno di tenere deviato l’ago a -+- 17°. A questo punto, 
distrutta eh’ io ebbi la magnetizzazione, scaricai sulla spira la 
boccia carica alla solita tensione, e diretta da oriente a oc- 
cidente. Ma l’ago, invece di portarsi a — 22°, come aveva 
fatto da principio, non si portò che a — 12°. 

5* Mediante la solita scarica della boccia piccola con dieci 
gradi di tensione un altro piccolo ferro si magnetizzò in 
guisa da tener deviato 1’ ago a -+• 8°.30'. Ridussi a zero, e 
poi scaricai sulla spira, sempre nel medesimo senso, tre volte 
la detta boccia carica a sei gradi di tensione, e altre tre a 
sette. Per le quali scariche l’ago si portò a -*-10°. Ridotto 
a zero, scaricai la boccia con dieci gradi di tensione sulla 
spira, e questa volta magnetizzò per guisa il ferro, che tenne 
1’ ago deviato a ■+• 10°.30'. 

Dunque anco le correnti istantanee più deboli valgono a 
far variare la suscettibilità che ha il ferro di calamitarsi per 
una corrente più forte. 

VII. Noi possiamo dunque avere de’ ferri, i quali per 
rapporto alle proprietà magnetiche si direbbero fra loro eguali 
perchè privi entrambi di polarità: eppure sarebbero assai dif- 
ferenti nella suscettibilità di calamitarsi. Imperocché alcuni 
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o perchò non mai magnetizzati, o perchè lo furono egual- 
mente neir un senso e nell’ altro, saranno suscettibili di ma- 
gnetizzarsi all’ egual grado e nell’ uno e nell’ altro verso 
quando si operi con una data corrente o forza magnetiz- 
zante: ed altri per essere stati tormentati più o meno da 
correnti magnetizzanti, saranno più o meno suscettibili di 
calamitarsi colle polarità da quelle parti dalle quali già le 
ebbero conseguite nelle precedenti magnetizzazioni. 

Intanto per provvedere alla opportuna brevità di discorso 
noi chiameremo suscettibilità pt'imitiva , o magnetizzabUità 
primitiva quella che ha il ferro per magnetizzarsi per l’ azione 
di una data corrente, ove esso o non sia mai stato calami- 
tato, o lo sia stato in ambi i versi con egual forza. E diremo 
suscettibilità, o magnetizzabUità secondaria quella per la 
quale il ferro, per una data corrente, si calamita con v più faci- 
lità in quel senso nel quale già è stato calamitato, ovvero 
con meno facilità nell’ opposto senso. 

Posto eguale lo stato fìsico e chimico del ferro, la magne- 
tizzabilità primitiva sarà sempre la stessa, cioè per una data 
corrente, e comunque sia diretta, acquisterà una polarità 
magnetica d’ egual forza. La secondaria per contrario sarà 
■ variabile, quanto può variare 1’ azione delle correnti o forzo 
magnetizzanti in un senso, di preferenza che nell* opposto. 

Che un ferro dotato della sua magnetizzabilità primitiva 
debba calamitarsi allo stesso grado comunque sia diretta la 
corrente, ella è cosa, la quale parmi si abbia ad ammettere, 
quantunque sia ben raro che si vegga un ferro acquistar 
precisamente eguale magnetismo in un senso e poi nell’ al- 
tro, operando colla medesima corrente. 

Se un filo di ferro scevro di magnetismo e non mai stato 
calamitato viene posto nella solita spira, e per questa si 
faccia scorrere per esempio la corrente eccitata dalla pic- 
cola boccia di Leida carica alla tensione di dieci gradi, e 
diretta da oriente ad occidente, noi vediamo quel ferro ma- 
gnetizzarsi al segno di tener 1’ ago deviato a — 8°. E se, 
dopo che lo abbiamo ridotto allo zero per via di piccole 
correnti contrarie, noi scarichiamo sulla spira la boccia ca- 
rica come prima, ma diretta da occidente ad oriente, noi 
abbiamo sempre una magnetizzazione un po’ meno forte, per 
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cui la deviazione in vece di essere -4-8°, sarà -*-7°.30', ov- 
vero e talvolta anco solamente -4-0°. 

Ma è da notarsi, che il minor effetto si osserva sempre 
dalla parte, dalla quale si opera la seconda volta. E tale 
diminuzione di magnetizzazione deriva appunto da ciò, che 
subito la prima volta che magnetizzo quel ferro, accresco un 
poco la sua suscettibilità a magnetizzarsi in quel medesimo 
senso, e scemo la magnetizzabilità nel senso contrario; come 
già vedemmo al § VI. 

Vili. Ma quale relazione vi ha tra l’ aumento della su- 
scettibilità secondaria nel senso in cui il ferro è stato cala- 
mitato, e la diminuzione nell’ altro senso? Abbiamo già detto 
che f accrescimento di suscettibilità a magnetizzarsi in un 
senso si fa a spese della suscettibilità a magnetizzarsi nel- 
T altro. Le esperienze che ora descriveremo dimostreranno 
che tale è 1’ aumento di suscettibilità in un verso, quale il 
decremento nel verso opposto. 

1“ Collocai un filo di ferro nuovo e scevro di magneti- 
smo lungo centimetri 8.5, pesante grammi 1,2 nella spira, 
e scaricai su questa la boccia carica alla tensione di dieci 
gradi. Il ferro calamitossi a segno che 1’ ago dallo zero si 
portò a -4-8 0 .30\ 

Tolto questo magnetismo con piccole correnti contrarie, 
ho scaricata di nuovo la boccia carica alla stessa tensione, 
ma da oriente a occidente, e l’ago si portò a — 7°. 15'. 

E sarebbe stata quest’ ultima magnetizzazione eguale alla 
prima, cioè indicata da un egual numero di gradi di devia- 
zione, se quella prima magnetizzazione non avesse già alte- 
rata qualche poco la magnetizzabilità di quel ferro. Io prendo 
tuttavia queste deviazioni o la loro somma 15°.45' per indi- 
care le due suscettibilità primitive che quei ferro ha nel- 
l’ uno e nell’altro senso: che sebbene tale somma sia un 
po’ minore del numero che deve rappresentare quelle due su • 
scettibilità, pure vi si accosta molto, ed è quella che dalla 
esperienza ne può essere indicata. Così rappresento con la 
sernisomma 7°.52',2 la prossima magnetizzabilità primitiva di 
quel ferro. 

2* Ho trattato quindi lo stesso filo di ferro con correnti 
elettriche finché teneva l’ ago sottoposto deviato a -4- 38°, e 
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poi, dopo aver tolto questo magnetismo, scaricai sulla spira 
dalla parte orientale la boccia a dieci gradi di tensione: 
r ago andò a — 6°. 15'. 

Ridotto a zero, indi fatta agire la corrente predetta dalla 
parte occidentale, 1’ ago si portò a -+• 9°. 

E qui la somma delle due deviazioni è 15°.15\ 

3* Calamitai nuovamente, e con correnti piò gagliarde 
quel ferro, sicché teneva deviato V ago a ■+■ 80°. Indi tolta 
la magnetizzazione, e poi scaricata la boccia a dieci gradi 
di tensione sulla spira nella direzione dall' est all’ ovest, l'ago 
andò a — l°.40\ 

Ridotto a zero e poscia replicata la scarica in senso con- 
trario, l'ago si portò dallo zero a 14.10'. 

La somma delle due deviazioni fu dunque 15°.50'. 

4 a Replicai la magnetizzazione una quarta volta e al se- 
gno che 1* ago andò a fermarsi al ■+■ 90°. Ricondotto a zero, 
scaricai sulla spira la boccia carica e diretta come sopra, e 
1’ ago da zero andò a -+-15°. 

Tolta anco questa magnetizzazione, e poi replicata la 
scarica dall’ est all’ ovest, 1’ ago non andò se non se a — 0°.45', 

Onde la somma delle due deviazioni fu 15°.45\ 

Da queste esperienze pertanto, che ho replicate e variate 
in molte guise, e con risultati sempre consimili, noi vediamo 
appunto che 1* aumento di magne tizzabilità secondaria nel 
senso in cui fu calamitato un ferro è eguale al decremento di 
magnetizzabilità secondaria che egli soffre nel senso opposto. 

È vero che non è sempre eguale la somma delle due 
deviazioni prodotte dalle due correnti eguali, ma dirette 
l’una in un senso e l’altra nell’opposto: tuttavia non dif- 
feriscono che di poco le une dalle altre, e le piccole diffe- 
renze sono probabilmente da attribuirsi a piccoli e non evi- 
tabili divarii nelle tensioni alle quali viene scaricata la boccia. 

Dalla relazione, la quale, come abbiamo veduto, esiste tra 
le suscettibilità secondaria, e la primitiva, noi impariamo a 
dedurre con facilità questa da quella, poiché se noi pren- 
diamo la semisomma delle deviazioni che rappresentano le 
suscettibilità secondarie che il ferro ha ne’ due sensi, noi 
abbiamo prossimamente la primitiva. 
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E potremo anco ridurre un ferro alla sua magnetizzabilità 
primitiva calamitandolo ripetutamente nel senso nel quale 
ha poca suscettibilità, finché si vegga ridotto a produrre per 
una data corrente una deviazione poco superiore alla semi- 
somma delle due deviazioni che produceva da prima con 
quella stessa corrente nell’ uno e nell’ altro verso. 

IX. Nell’ istituire sperimenti simili a quelli del paragrafo 
precedente importa molto avvertire non essere indifferente 
il far uso di correnti gagliarde o mediocri per togliere il 
magnetismo al ferro. Poiché se la corrente a tal uopo ado- 
perata è tale che l’ ago sia spinto dalla parte opposta, ridotto 
che sia allo zero, ed esplorata la suscettibilità, la si suole 
trovare fin di due o tre gradi più forte o più debole ( secondo 
il senso in cui viene esplorata), che non è quando il ma- 
gnetismo viene tolto con correnti di forza mediocre. 

E a questo proposito faremo osservare la notabile diffe- 
renza nell 1 azione smagnetizzante che può esservi tra due 
correnti istantanee benché tra loro non differiscano se non 
se di qualche grado di tensione. 

l a Un ferro per le precedenti magnetizzazioni sofferte 
teneva deviato l’ago a -4-24°; ed a fine di smagnetizzarlo 
si scaricò sulla spira la boccia di Leida carica a dodici gradi 
di tensione: la quale corrente e tolse quel magnetismo, e 
ne produsse alquanto nel senso opposto. Infatti l’ ago da -4- 24° 
venne a — 3°. 

Tornai poscia a magnetizzare quel ferro in modo che te- 
nesse T ago a •+■ 24°. Indi scaricai la detta boccia sulla spira 
in senso contrario e carica a undici gradi di tensione; ed 
il ferro venne smagnetizzato al segno che non teneva deviato 
l’ ago se non a -+- 1°. Ma per distruggere questo piccolo re- 
siduo di magnetismo si richiese una corrente eccitata dalla 
detta boccia carica a dieci gradi di tensione. 

2 a Un filo di ferro alquanto ossidato, dopo aver servito 
a parecchie sperienze, trovavasi calamitato in modo che te- 
neva deviato P ago sottoposto a — 12°.30\ La boccia carica 
a 12 gradi, e scaricata in modo da smagnetizzare, spinse 
l 1 ago sino a -4- 3°. 

Magnetizzai di nuovo nell 1 altro senso finché l 1 ago fu 
a — 12°. Indi scaricai in senso contrario sulla spira la detta 
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boccia carica alla tensione di sette gradi per tre volte, e 
alla tensione di dieci gradi due volte, e 1’ ago non era ve- 
nuto se non se a — 1°. E fu d’ uopo scaricar di nuovo la 
bottiglia carica alla tensione di nove gradi perchè fosse tolto 
da quel ferro tutto il magnetismo, e 1* ago andasse a zero. 

X. Interessavano pure il conoscere con qual legge va 
crescendo questa suscettibilità a magnetizzarsi nel senso, nel 
quale il ferro si va magnetizzando. A questo fine posi un 
filo di ferro nuovo nella spira, e dopo aver veduto che colla 
boccia solita carica a dieci gradi il ferro si calamitava al 
punto di tener deviato 1’ ago a -+■ 8°, tolsi il magnetismo con 
piccole correnti contrarie; indi scaricai sulla spira la boccia 
carica a 15 gradi di tensione, e l’ago si portò a -hll°.45\ 

Ridotto allo zero mediante piccole scariche, rinnovai la 
magnetizzazione colla boccia carica a 10 gradi, e 1’ ago si 
portò a -+-9°.30'. 

E così feci per altre tre volte togliendo la magnetizza- 
zione con piccole correnti, indi magnetizzando alternativa- 
mente prima con la boccia carica a 15 gradi, e poi a 10 
gradi. Pertanto le magnetizzazioni ottenute successivamente 
colla tensione di dieci gradi furono indicate dalle deviazioni 
H- 10°. 15', *+- 10°.45', -+* 10°. 45' (non m’accorsi di differenza 
in queste due ultime deviazioni): e le magnetizzazioni otte- 
nute colla tensione di 15 gradi lo furono dalle deviazioni 

12°.30°, -b 13°', -+- 13°. 15'. 

Le esperienze a questo medesimo proposito istituite con 
un piccolo cilindro d’ acciaio, nelle quali le tensioni a cui 
si caricava la boccia erano alternativamente di 8 gradi e 
di 20, e dirette da oriente a occidente, diedero i seguenti 
risultati. 

Le quattro magnetizzazioni successive operate dalle cor- 
renti di 8 gradi di tensione diedero le deviazioni — 9°.45', 

— 13°.30', — 15°, — 10°, 15': e quelle prodotte dalle correnti 
di 20 gradi di tensione furono indicate dalle deviazioni — 74°, 

— 78°, — 79°, — 79°.30'. 

L’ aumento adunque di suscettibilità a magnetizzarsi pro- 
dotto nel ferro da una data corrente è minore la seconda 
volta della prima; ò più piccolo ancora la terza che non fu 
la seconda, e così successivamente. 
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Con esperienze simili alle precedenti si può dimostrare 
altrettanto circa la diminuzione di suscettibilità; ma torne- 
rebbe superfluo il qui riferirle, servendo a tale dimostrazione 
le stesse esperienze ora descritte, attesa la relazione, la quale 
già vedemmo esistere circa 1’ aumento di suscettibilità in un 
senso, ed il decremento nel senso opposto. 

XI. Se gli aumenti di suscettibilità a magnetizzarsi nel 
senso in cui il ferro fu precedentemente magnetizzato vanno 
facendosi più piccoli nelle successive magnetizzazioni, e se 
tale diminuzione succede anche con qualche rapidità, noi 
possiamo ragionevolmente dedurre che questa suscettibilità 
secondaria è limitata, cioè che arriviamo facilmente ad un 
punto, dove non sono più percettibili le variazioni della mede- 
sima. Volli per altro osservare se tale deduzione veniva con- 
fermata dall’ esperienza, e conoscere quindi i limiti di quella 
variazione, ovvero, ciò che è lo stesso, quale relazione fosse 
tra la magnetizzabilità secondaria massima o minima, e la 
primaria relativamente ad una data corrente. 

1* Ho messo nella spira un fil di ferro lustro e nuovo. 
Questo mediante la boccia piccola carica a 5 gradi di ten- 
sione si magnetizzava al segno da tener deviato 1’ ago a 
-*-4°.45\ E ripetuta l’egual corrente nel senso opposto, dopo 
che venne tolto questo magnetismo, 1’ ago si portò a — 4°. 

Conosciuta così la magnetizzabilità primitiva di quel ferro 
relativamente a quella corrente, lo tormentai al solito con 
forti scariche elettriche, finché esso teneva deviato 1' ago 
a -+-80°: indi tolsi quasi tutto il magnetismo, e il tormentai 
di nuovo con forti correnti; e così per altre due volte. Fi- 
nalmente, ridotto che lo ebbi a zero, scaricai sulla spira la 
boccia carica a 5 gradi, e l’ago andò a segnare -t-8°.15\ 
Nè per quanto io abbia continuato a trattarlo con correnti 
o deboli o forti, non potei conseguire di più. 

Ridotto 1’ ago a zero, e poi scaricata sulla spira la boccia 
carica a 5 gradi, e dirigendo la corrente al contrario, l'ago 
appena deviò di — 0°.I5/ 

2° Un altro ferro eguale a quello dell’ esperienza prece- 
dente, colla corrente eccitata dalla boccia carica a dieci 
gradi, deviava l’ago magnetico di -*-7°.15' in un senso, e 
di — 6°.30' nell’ altro. Il massimo effetto che si ottenne colla 
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detta corrente istantanea, dopo di aver tormentato quel ferro 
più e più volte con altre gagliarde correnti, fu la deviazione 
di -hi 3°. lo. 

3* Cinque fili sottili della solita lunghezza, e del peso com- 
plessivo di grammi 1,2 deviavano 1’ ago di -+-12° quando, 
messi nella spira distante quattro centimetri dall’ago stesso, 
calamitavansi colla boccia solita carica a 8 gradi, ed a 
— 10°.30' quando una corrente eguale a questa operava in 
senso contrario. * 

Il massimo effetto ottenuto dopo di aver tormentato a 
lungo que’ ferri colle correnti elettriche fu una deviazione 
di -+- 22°. 

Adunque il massimo effetto che si può conseguire con 
una data corrente sembra essere una deviazione prossima- 
mente eguale alla somma delle due deviazioni che ne’ due 
sensi opposti il ferro può produrre per quella stessa corrente 
in virtù della sua magnetizzabilità primitiva. E questo mas- 
simo effetto noi ci accorgiamo di averlo conseguito quando, 
proseguendo a tormentare quel ferro colle correnti, poscia 
esplorando la sua magnetizzabilità secondaria aumentata, si 
vede che l’ago non devia di più anzi, qualche volta devia 
meno, a cagione delle scariche un po’ troppo forti date nello 
smagnetizzare il ferro a fine di ridurre 1’ ago allo zero. 

Giammai per quanto a lungo e ripetutamente io tormen- 
tassi colle correnti il ferro messo nella spira, mi avvenne 
di veder ridotta a zero la suscettibilità opposta a quella di 
magnetizzarsi nel senso, nel quale il ferro stesso era stato 
calamitato. Vale a dire se il ferro era stato per esempio 
magnetizzato ripetutamente in guisa da deviar 1’ ago ad oc- 
cidente, mai non ho veduto che, tolto quel magnetismo, e 
scaricata poi la boccia dalla parte d’ oriente, 1’ ago sottoposto 
non si movesse punto, e quindi la suscettibilità di magne- 
tizzarsi in quel senso apparisse nulla. Tuttavia credo che 
questo caso possa pur accadere, perchè qualche rara volta 
ho veduto divenire negativa la detta suscettibilità; giacché, 
scaricata la boccia in modo che la spira fosse invasa dalia 
corrente diretta dall’ est all’ ovest, 1’ ago deviò di qualche 
mezzo grado verso occidente. 
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Forse per servirci del re-elettrometro in esperienze compa- 
rative, ove sia necessario che lo stromento abbia una sensibi- 
lità non variabile, sarà bene ridurlo in modo che il ferro abbia 
conseguito il massimo di suscettibilità secondaria, e nello 
sperimentare far sì che l’ago devii sempre da quella parte. 

XII. Il tempo non sembra avere influenza sensibile nel 
modificare le alterazioni di magnetizzabilità di cui parliamo. 
Alcuni ferri trattati con correnti istantanee in modo da al- 
terare notabilmente la loro magnetizzabilità, e poi ridotti a 
zero, e non cimentati se non dopo cinque mesi li trovai 
dotati della stessa magnetizzabilità relativa che mostravano 
altri ferri eguali un momento dopo che erano stati trattati 
allo stesso modo di quelli. E così fu di altri ferri tormentati 
da simili correnti in un dato senso, e poi lasciati lì per pa- 
recchi mesi col magnetismo che avevano conseguito. 

Mi sono anche assicurato che alla produzione di siffatti 
fenomeni non aveva parte menomamente qualche modifica- 
zione, che per avventura fosse accaduta nella spira per es- 
sere stata invasa più e più volte nel medesimo senso da 
correnti istantanee. 

XIII. La variazione nella suscettibilità di magnetizzarsi 
che si osserva nei ferro è accompagnata da una variazione 
nella suscettibilità di smagnetizzarsi: e quest’ ultima suscet- 
tibilità è in una ragione inversa della prima. Un ferro tor- 
mentato ripetutamente da correnti elettriche in una data 
direzione, ed in modo che il suo magnetismo cresca, sap- 
piamo che, ove gli si faccia perdere quel magnetismo acqui- 
stato, esso ha una suscettibilità di magnetizzarsi in quel 
medesimo senso più grande di quella che avesse da principio. 
Or bene, se noi mediante una corrente magnetizziamo que- 
sto ferro nel senso in cui ha molta suscettibilità, si richiede 
per smagnetizzarlo una corrente o forza maggiore che non 
richiedevasi quando non aveva acquistata questa maggiore 
suscettibilità. Ed al contrario se questo ferro venisse magne- 
tizzato nel senso, nel quale ha poca suscettibilità, allora ri- 
ch iedesi meno forza a smagnetizzarlo, che non quando egli 
avesse la sua suscettibilità naturale. 

1“ Un filo di ferro calamitato nel modo solito con la boc- 
cia piccola, carica a dieci gradi, teneva deviato 1’ ago ma- 
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gnetico a -+-9°. Questa magnetizzazione venne distrutta sca- 
ricando due volte in senso contrario sulla spira contenente 
il ferro la detta boccia carica la prima volta a tre gradi di 
tensione, e la seconda a quattro. Tormentai quindi quel ferro 
con parecchie correnti sempre dirette da occidente a oriente: 
e poscia con qualche scarica contraria ridussi 1’ ago a -t-9°, 
indi scaricai sulla spira la detta boccia per due volte come 
sopra, caricata la prima volta alla tensione di tre gradi e 
la seconda a quella di quattro. Ma la magnetizzazione non 
si distrusse; 1’ ago deviava ancora di 3°. Colla boccia carica 
a cinque gradi l’ago si portò a -4-2°, e, con un’altra cor- 
rente un po’ più forte, a zero. 

2 a Un altro ferro eguale a quello dell’ esperienza ora de- 
scritta venne magnetizzato con una corrente eccitata dalla 
piccola boccia di Leida carica a dieci gradi, e diretta da 
oriente ad occidente. L’ ago si portò a — 10°; e per distrug- 
gere questa magnetizzazione scaricai quattro volte sulla spira 
la piccola boccia carica alla tensione di due gradi, e diri- 
gendo la corrente dall’ ovest all’ est. Ma con ciò rimase an- 
cora calamitato quei ferro a sufficienza per tener deviato 
f ago a — 3°. Ho scaricato quindi sulla spira ed in que- 
st’ ultima direzione cinque volte la detta boccia carica a dieci 
gradi, e altre cinque carica a quindici per diminuire in quel 
ferro la suscettibilità di magnetizzarsi in modo da produrre 
nell’ ago deviazioni orientali o negative. Indi con qualche 
scarica diretta nella spira dall’ est all’ ovest, e sufficiente- 
mente forte, mandai l'ago fino a — 10°, come da principio. 
E poscia ho scaricato sulla spira la boccia carica a due soli 
gradi dirigendo la corrente da occidente a oriente, e Y ago 
si portò a — 2°; e con altra scarica eguale a questa, ed 
egualmente diretta, T ago andò a •+• 2.° 

Più adunque un pezzo di ferro è suscettibile di magne- 
tizzarsi, e meno facile riesce lo spogliarlo del magnetismo 
eh’ egli ha conseguito in quel medesimo senso. Più il ferro 
ha perduto di attitudine a calamitarsi, e più facile riesce lo 
smagnetizzarlo, ove esso trovisi in questo senso medesimo 
magnetizzato. 

Da ciò appare chiaramente che 1’ azione di smagnetizzare 
un ferro ò analoga affatto a quella di magnetizzarlo nel 
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senso opposto a quello nel quale già lo era: e si rende ra- 
gione della notabile differenza di effetti che spesso avviene 
di osservare tra due correnti eguali quando operano per 
cangiare lo stato magnetico del ferro. 

XIV. Il fenomeno di cui parliamo non è esclusivo del 
ferro e dell' acciaio. Una piccola lamina di niccolo battuta a 
freddo, del peso di otto decigrammi, lunga quattro centimetri 
e mezzo, fu messa nella spira in modo che ne occupasse il 
mezzo. L’ ago sottoposto segnava zero, perchè la lamina non 
aveva magnetismo. Ma dopo di aver scaricata sulla spira la 
boccia solita carica alla tensione di dieci gradi, dirigendo 
la corrente dall* est all* ovest, la lamina di niccolo si cala- 
mitò, e venne 1* ago deviato a — 12°. Dopo di ciò scaricai 
sulla spira più e più volte la detta boccia carica a tensioni 
fra i quindici ed i venticinque gradi, facendo in guisa che 
le correnti entrassero nella spira da occidente a oriente, di 
modo che 1’ ago stava deviato a ■+■ 29°. Ridussi poi a zero 
1’ ago mediante alcune scariche date da oriente a occidente, e 
allora scaricai la bottiglia colla tensione di dieci gradi, come 
feci la prima volta, e 1* ago andò a fermarsi a — 7°. Ed ecco 
che anche il niccolo, quando viene calamitato in un senso, 
perde della suscettibilità di magnetizzarsi nel senso opposto. 

Ho poi ridotto di nuovo azero l’ago collo scaricare sulla 
spira dalla parte d’ occidente li tre primi residui della prece- 
dente carica. Indi ho scaricata la boccia stessa colla tensione 
di dieci gradi, e dalla parte d* occidente. La lamina acquistò 
la polarità sud all’ estremità occidentale, e 1’ ago si fermò 
a ■+• 16°. 

Noi vediamo adunque che questa lamina nel perdere della 
suscettibiltà a calamitarsi col polo sud all’ oriente, guadagnò 
nella suscettibilità di calamitarsi col polo sud all’ occidente. 

Io credo pertanto che anco le altre sostanze suscettibili 
delle proprietà magnetiche offriranno le variazioni nella ma- 
gnetizzabilità secondaria, le quali noi vedemmo nel ferro, 
nell’ acciaio e nel niccolo. 

XV. Nè perchè il ferro o 1’ acciaio o altra sostanza ma- 
gnetizzabile qualunque presenti queste variazioni nella suscet- 
tibilità di calamitarsi egli è poi necessario che venga cala- 
mitata colle correnti elettriche istantanee, come si fece in 
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tutte le sperienze fin qui descritte. Anche il ferro magnetiz- 
zato naturalmente presentommi le stesse variazioni. 

Un filo di ferro lungo centimetri 7,8 lo trovai con un 
piccolo grado di magnetismo, per cui, introdotto nella solita 
spira in modo che occupasse il mezzo della medesima, teneva 
deviato 1’ ago sottoposto a «+* 5°. Lo ridussi a zero con op- 
portune scariche della boccia di Leida. Indi lo magnetizzai 
con una scarica della medesima avente la tensione di due 
gradi, e diretta da occidente; e l’ago andò a fermarsi a 
■+■ 7°. Lo ridussi di nuovo a zero, e poi colla stessa bottiglia 
ed egualmente carica lo magnetizzai nel senso contrario, e 
1* ago non si portò che a — 0°.30\ Così fece anco altre due 
volte con piccolissimi divari. 

XVI. Se per magnetizzare il ferro si adopera la cala- 
mita invece delle correnti istantanee, esso presenta gli stessi 
fenomeni. 

Un cilindro di ferro lungo al solito e del peso di due 
grammi fu messo nella solita spira, la quale questa volta 
era distante due centimetri dall’ ago calamitato. Scaricai 
sulla spira, e da oriente a occidente, la boccia colla tensione 
di dieci gradi; e l’ago, dallo zero che segnava, passò a 

— 4°.30\ Ho quindi calamitato quel ferro in modo che con- 
seguisse il polo nord alla estremità orientale sfregandolo 
una volta sull’ estremità boreale d’ una calamita a ferro di 
cavallo. E la magnetizzazione fu tale che, messo il ferro nella 
spira, 1’ ago andò a — 78°.30'. Ho poi scaricato in senso con- 
trario la boccia colla tensione di dieci gradi, e 1’ ago venne a 

— 69°; poscia quattro altre volte la boccia stessa carica a 20 
gradi, e l’ago venne successivamente a — 21°, a — 11°.30', 
a — 6°.30', a — 4°, e con alcuni residui a zero. Allora in- 
vasi la spira dall’ est all’ ovest colla corrente eccitata dalla 
boccia carica a dieci gradi di tensione, e questa calamitò il 
ferro molto più che non fece prima della sofferta magnetiz- 
zazione, poiché esso tenne deviato 1* ago di — 13°. 

Magnetizzai di nuovo questo ferro mediante la calamita, e 
nel medesimo senso di prima, ed a segno che rimesso nel tubo 
teneva 1’ ago fermo al grado ■+■ 79°. Mediante cinque scari- 
che della boccia solita alle tensioni di 1 1, 20, 28, 22 e 9 gradi 
il ferro si smagnetizzò affatto, e l’ ago venne a zero. E per 
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vedere se il ferro aveva perduto nella suscettibilità di acqui- 
stare il polo nord all 1 estremo rivolto air ovest, scaricai sulla 
spira la boccia carica a dieci gradi, dirigendo la corrente 
dall’ ovest all’ est. Ma fu si piccola la magnetizzazione acqui- 
stata dal ferro, che l’ago appena passò a segnare 4-0°, 15'. 

Replicai un’ eguale scarica, ma in senso opposto, e l’ ago 
si portò a — 12°, 15'. 

E queste sperienze non lasciano dubitare che anco la 
magnetizzazione operata mediante la calamita altera in più 
la suscettibilità del ferro di magnetizzarsi nel senso in cui 
venne dalla calamita stessa magnetizzato, ed altera in meno 
la suscettibilità di acquistare la polarità contraria. 

XVII. Introdussi un pezzo di ferro da calze in una spira 
di rame, per la quale circolava una corrente voltaica suffi- 
cientemente forte. Quel ferro si magnetizzò in modo che 
teneva deviato 1’ ago a -+- 44°. Distrussi questa magnetizza- 
zione con iscariche della boccia, indi calamitai quel ferro 
colla boccia stessa carica a dieci gradi di tensione, e l’ago 
da zero andò a -4- 14°. 

Ridotto di nuovo a zero, operai con una scarica eguale, ma 
in senso contrario; ed ecco che l’ago non andò se non a — 3°. 

Analoghi furono i risultati ottenuti con del ferro magne- 
tizzato mediante la corrente magneto-elettrica. Per cui si può 
conchiudere non essere i fenomeni di cui ragioniamo esclu- 
sivi alle magnetizzazioni operate colle correnti della boccia 
di Leida; ma che il ferro li presenta sempre qualunque sia 
il modo col quale venga magnetizzato. 

XVIII. Così non ò di necessità distruggere il magneti- 
smo mediante le correnti istantanee perchè abbiano luogo 
nel ferro e nelle altre sostanze magnetizzabili le variazioni 
nella suscettibilità secondaria di magnetizzarsi. Anco facendo 
perdere al ferro mediante correnti voltaiche, o elettroma- 
gnetiche il magnetismo conseguito, si veggono quelle varia- 
zioni. Come si osservano anche distruggendo il magnetismo 
con mezzi puramente meccanici, quali sarebbero il piegare 
alquanto e raddrizzare il ferro ripetutamente, il percuoterlo, 
e simili. Io soglio talvolta spogliare i fili di ferro dolce del 
magnetismo col lasciarli cadere tre o quattro volte sul pa- 
vimento dall’ altezza di circa cinque metri. 
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XIX. L’ arroventamelo per altro mi parve che togliesse 
al ferro calamitato e il magnetismo, e la differente suscet- 
tibilità a magnetizzarsi di cui parliamo. 

Un filo di fer o lungo otto centimetri e mezzo, e pesante 
dodici decigrammi, trattato al solito colla boccia piccola ca- 
rica alla tensione di dieci gradi, teneva deviato V ago a 
-4-11°. Scaricata sulla spira la boccia grande carica essa 
pure alla tensione di dieci gradi, l’ago andò a -4-90°. Ri- 
dotto quasi allo zero, lo calamitai di nuovo al segno che 
teneva l’ago a -+-90°. Venne quindi arroventato per fargli 
perdere il magnetismo: infatti non gliene rimase che una 
debolissima traccia; esso teneva deviato l’ ago magnetico 
solamente di mezzo grado. Per vedere quindi se, perduto il 
magnetismo, conservava come negli altri casi una suscetti- 
bilità a magnetizzarsi, nel senso in cui già lo era stato, 
maggiore di quella che avesse da principio, scaricai, come 
allora aveva fatto, la boccia piccola carica alla tensione di 
dieci gradi; ma il ferro si calamitò come la prima volta, e 
teneva deviato l’ago a -4-11°, 30'. 

Così un altro filo simile a quello dell’ esperienza prece- 
dente, il quale da principio per una data corrente acquistava 
tanto magnetismo da tener deviato l’ ago a -4- 9°.30'; tor- 
mentato con altre correnti sempre nella stessa direzione, e 
' poscia fatto ricuocere, si mostrò spoglio di magnetismo, e 
colla medesima suscettibilità a magnetizzarsi che aveva da 
prima. Così pure due ferri trattati egualmente colle correnti 
elettriche, indi privati 1’ uno e l’ altro di magnetismo me- 
diante le stesse correnti, e poscia 1’ un d’ essi fatto ricuo- 
cere e l’ altro no, questo conservò l’ acquistata alterazione 
di suscettibilità a magnetizzarsi, e quello comportossi come 
quando era nuovo. 

Nel ripetere siffatti esperimenti m’ imbattei in qualche 
eccezione; e credo che forse sarà da badare al grado di 
temperatura, al quale viene portato il ferro nell’ arroventarlo. 
La qual cosa da me non si potè ancora fare. 

XX. Queste variazioni nella suscettibilità di calamitarsi 
si osservano altresì senza distruggere affatto il magnetismo 
che il ferro ha conseguito con una data corrente. 
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Uno de’ soliti fili di ferro dolce che aveva servito a pa- 
recchie sperienze teneva deviato V ago re-elettrometrico a 
-+* 4°, e mediante la corrente eccitata dalla piccola boccia 
carica alla tensione di dieci gradi, 1’ ago andò a -+- 14°. Tor- 
mentai quindi con parecchie scariche quel ferro, e sempre 
tendendo ad aumentare la magnetizzazione già conseguita, 
e poscia, con altre correnti dirette ai contrario, smagnetizzai 
quel ferro sino al punto che teneva deviato 1’ ago a ■+• 4°, 
come al principio dell’ esperienza. Allora scaricai sulla spira 
la boccia carica come sopra a dieci gradi; e la magnetizza- 
zione del ferro crebbe più che non fece la prima volta, poi- 
ché obbligò 1’ ago a segnare stabilmente •+■ 18°, 

Un altro ferro pel magnetismo che trovavasi avere, posto 
nella spira, teneva deviato 1 ’ ago a - 4 - 6 °. Colla boccia carica 
a cinque gradi, scaricandola sulla spira nella direzione dal- 
l’est all’ ovest, ho smagnetizzato alquanto quel ferro e l'ago 
andò a - 4 - 2 °. Lo trattai poscia con correnti più gagliarde, 
ed in modo che ne crescesse notabilmente il magnetismo, 
e poi lo ridussi di nuovo a tal segno da tener deviato 1’ ago 
a -4-6°. E dopo di ciò, avendo agito colla boccia carica a 
cinque gradi e dall’ est all’ ovest, il ferro si smagnetizzò 
anco questa volta, ma meno di quello che aveva fatto la 
prima, poiché 1’ ago non andò indietro che di due gradi, 
portandosi a -4- 4°. 

XXL Che un ferro dotato già di magnetismo possa avere 
una suscettibilità varia rispetto all’ acquistare nuovo magne- 
tismo, come rispetto al perderne, non reca meraviglia dopo 
che abbiamo veduto la varia difficoltà che i ferri oppongono 
a lasciarsi spogliare di magnetismo secondo che furono più 
o meno tormentati dalle correnti magnetizzanti (§ XIII). 
Ma vi ha di più che un ferro può essere magnetizzato in 
tali condizioni, che per una data corrente elettrica non si 
alteri menomamente il suo magnetismo, mentre per una cor- 
■ rente di minor tensione si accresca, e per una di maggior 
tensione si diminuisca. E ciò fin’ ora mi venne fatto di ve- 
dere in alcuni ferri saturi di magnetismo per rispetto ad 
una data corrente. Rechiamone in prova qualche sperienza. 

1* Un filo di ferro lungo otto centimetri e mezzo e del peso 
di diciannove decigrammi, messo nella spira ( la quale distava 
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dall’ago calamitato di tre centimetri e mezzo), l'ho calami- 
tato con una scarica della boccia di Leida caricata a venti 
gradi, e la magnetizzazione conseguita dal ferro fu tale, che 
teneva deviato r ago di - 4 - 10°. Indi scaricai sulla spira tre 
volte la boccia colla tensione di 25 gradi, e sempre nella stessa 
direzione, e V ago si portò fino a -+-16°. Giunto al qual punto 
l’ ago non fece che qualche movimento appena percettibile 
per le altre due scariche eguali con cui invasi la spira. Al- 
lora caricai la bottiglia a circa quaranta gradi, e avendola 
scaricata in modo che invadesse la spira come per innanzi 
nella direzione dall’ ovest all’ est, la magnetizzazione del ferro 
invece di crescere calò, e 1’ ago portossi da - 4 - 16 ° a - 4 - 12 °. 

Accresciuta di nuovo la magnetizzazione di quel ferro 
mediante correnti eccitate dalla boccia carica a 25 gradi di 
tensione, finche teneva deviato 1' ago ancora a - 4 - 16°, e non 
dava più indizio di aumentata magnetizzazione col rinnovare 
sulla spira la detta corrente, ho scaricato sulla spira stessa 
la boccia carica a soli dieci gradi di tensione, e la magne- 
tizzazione del ferro aumentò sì che tenne deviato l’ ago 
a -4-25°. 

2 a Un altro ferro venne magnetizzato colla bottiglia ca- 
rica a 15 gradi, e tante volte che non avevasi più il menomo 
indizio di aumento nella magnetizzazione, e 1' ago stava de- 
viato - 4 - 15°. Scaricata sulla spira e nella stessa direzione la 
boccia carica a 30 gradi, il magnetismo del ferro scemò, e 
1’ ago venne a fermarsi -4- 9°. 

Magnetizzato di nuovo quel ferro a saturazione relativa- 
mente alla boccia carica alla detta tensione, e quindi sca- 
ricata sulla spira nel medesimo senso la bottiglia carica a 
dieci gradi, la magnetizzazione crebbe sì che 1' ago da -4- 15° 
si portò a - 4 - 19 °. 

Ho reputato opportuno di accennare anco questo fatto 
perchè può servire a render ragione di alcune anomalie os- 
servate nello studiare le analogie tra 1’ azione attuante e la 
magnetizzante delle correnti istantanee, come per esempio 
quella che talvolta la boccia piccola presenta le medesime 
inversioni di effetti che la grande secondo che la corrente 
si fa passare per un cattivo conduttore o per un buono. Basta 
imbattersi in una magnetizzazione, la quale, per rapporto ad 
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una corrente un pò più debole di quella che si adopera, sia 
prossima al grado di saturazione. Allora, se la corrente passa 
pel cattivo conduttore, essa è più debole, e perciò accresce 
il magnetismo, se no, è più forte e lo scema. ' Io credo per 
altro che a fine di esaminare a dovere questa suscettibilità 
a magnetizzarsi e smagnetizzarsi che hanno i ferri già do- 
tati di calamita sia bene proseguire lo studio dell’ aziono 
magnetizzante delle correnti istantanee, specialmente per ciò 
che risguarda la relazione fra la corrente con cui s’ invade 
(a spira, e la massa sulla quale esercita la sua virtù magne- 
tizzante. Sarà questo V argomento della Memoria che segue. 
Giovi intanto raccogliere qui le principali proposizioni di 
questa. 

1* Se un ferro venga magnetizzato da una corrente istan- 
tanea che si fa circolare mediante una spira metallica at- 
torno ad esso, tolto che sia quel magnetismo, esso diviene 
più suscettibile di calamitarsi nel senso in cui già lo è stato, 
e meno suscettibile di calamitarsi nel senso contrario. 


I Per chi avesse ad istituire di siffatte sperienze noteremo ancora che nello 
scaricare la bottiglia di Leida sulla spira è d’uopo chiuder l'arco piuttosto con 
celerilà, e far si che l’appendice metallica della spira tocchi la sferetta della botti- 
glia. Imperocché se, posta una delle appendici della spira a contatto coll’arma- 
tura esterna della bottiglia, 1’ altr’ appendice si avvicina adagio all’ interna, o alla 
sfera che comunica con essa, e solo finché salti la scintilla, l’effetto magnetico è 
spesse volte differente da quando quella comunicazione viene eseguita con pre- 
stezza, e v’hanno delle circostanze, date le quali, gli effetti ne’ due detti casi sono 
perfino opposti. Ciò si vede con facilita istituendo esperimenti simili al seguente. 

Un cilindro di ferro del peso di due grammi, pel magnetismo che già aveva 
conseguito, posto nella solita spira, teneva deviato l’ago a -4-7°. Scaricata la boccia 
piccola carica alla tensione di sei gradi sulla spira, dirigendo la corrente dal- 
l’est all’ove6t, il ferro si smagnetizzò alquanto, e l’ago venne a 4-5°. Fatto lo 
stesso colla tensione di 10 gradi, l’ago venne a 4-3°. 

A questo punto caricai la boccia a 15 gradi, e la scaricai avvicinando adagio 
la sfera che comunica coll’ armatura interna alla striscia che forma l’estremità 
orientale della spira, e il magnetismo, invece di calare, crebbe; l’ago si portò 
da -4-3° a 4-5°. 

II residuo poi dato nella stessa direzione mandò l’ago a zero. 

Ridotto di nuovo a 4-5°, indi caricata la boccia alla tensione di 15 gradi, 
ma scaricata rapidamente e nella detta direzione, l’ago andò a 4-3°. Replicata 
la stessa scarica e allo stesso modo, l’ago andò a 4-1°; e la terza volta allo zero. 

E qui caricata nuovamente la boccia alla detta tensione, e poi scaricata av- 
vicinando pian piano l’armatura interna al capo orientale della spira, e solo finché 
saltò la scintilla, l’ago dallo zero retrocesse a 4- 4°.30'. In altra Memoria cadrà 
in acconcio di parlare più a lungo di questo fatto. 
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2“ Se in un ferro è aumentata la suscettibilità a calami- 
tarsi in un senso, cioè in modo che abbia il polo sud a una 
data estremità, ed è diminuita quella di calamitarsi nel senso 
opposto; si può accrescergli quest’ ultima trattandolo con 
correnti contrarie: ed in questo caso scema la suscettibilità 
di calamitarsi nel primo senso. Così si può di nuovo aumen- 
tare questa a spese di quella, e far proseguire quanto si 
vuole questo avvicendamento. 

3 a L’ aumento di suscettibilità a calamitarsi in un senso 
è eguale al decremento di suscettibilità a calamitarsi nel- 
P altro. 

4 a Ripetendo sullo stesso ferro P azione di una data cor- 
rente magnetizzante, 1’ aumento di suscettibilità in un senso, 
e quindi il decremento nell* altro, si va sempre facendo più 
piccolo. 

5 a Queste suscettibilità, che può acquistare il ferro rispetto 
ad una data corrente hanno per limiti una suscettibilità nulla, 
e quella che equivale alla somma delle due suscettibilità che 
mostra da principio il ferro nell’ uno e nell’ altro senso per 
rispetto a quella corrente medesima. 

6 a La variazione nella suscettibilità di magnetizzarsi è 
accompagnata da variazione nella suscettibilità di smagne- 
tizzarsi: e questa è in ragione inversa di quella. 

T Questi fenomoni si osservano anche con altre sostanze 
suscettibili di magnetismo, e facendo uso di mezzi diversi 
dalle correnti istantanee per calamitare o per togliere lo 
stato magnetico, ed anco senza levare del tutto il magne- 
tismo conseguito; nò pare che il tempo abbia su di essi al- 
cuna sensibile influenza. 


10 


Digitized by Google 


/ 


] 



Sopra 1’ aziono magnetizzante dello cor- 
renti elettri eli e istantaneo. Memo- 
ria III. Hello magnetizzazioni operato 
dalla stessa corrente in fili di ferro o 
d’acciaio di grossezze differenti ed in 
più fili insieme uniti. 

Memorie di Fisica sperimentale del prof. Stefano Marianini 
scritte dopo il 1836. Anno HI, 1830. — Modena, Tipografia 
Camerale, 1840. 


I. Come argomento che interessa da vicino la costru- 
zione del re- elettrometro io aveva preso a sperimentare già 
da molto tempo intorno alle magnetizzazioni prodotte da una 
stessa corrente quando la si fa agire sopra ferri differenti. 
Ma non fu se non dopo d’ aver istudiata la varia suscetti- 
bilità di calamitarsi che il ferro acquista per le sofferte ma- 
gnetizzazioni (soggetto della Memoria precedente) che io 
mi trovai in grado di ottenere de’ risultati suflìcentemente 
costanti per dedurne qualche regola relativa alle magnetiz- 
zazioni operate dalla corrente istantanea sopra ferri diffe- 
renti per massa, per volume o per forma. Non è però sì 
vasto r argomento della presente Memoria, ma si limita alle 
magnetizzazioni ottenute da una corrente istantanea, la quale 
operi sopra fili o piccoli cilindri di ferro o d’ acciaio di gros- 
sezza differente, e sopra un numero più. o meno grande di 
questi fili insieme uniti. 

Volendo vedere in qual relazione fosse la magnetizzazione 
operata su d’ un filo di ferro da una corrente elettrica, e la 
grossezza del filo stesso, io faceva uso del congegno detto 
re-élettrometrico nelle precedenti Memorie, perchè simile ad 
un re-elettrometro, ma che veramente quando serve a co- 
noscere la forza magnetica acquistata da un ferro può dirsi 
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congegno magncto-metrico. Il filo pertanto o cilindro di 
ferro, sul quale voglio sperimentare F azione magnetizzante 
di una corrente elettrica, viene collocato in un tubo di vetro 
circondato da una spira di fil di rame coperto di seta, e in 
modo che F asse del cilindro coincida colf asse del tubo, e 
faccia angolo retto col sottoposto ago magnetico. Le cor- 
renti si fanno agire sul ferro ponendo in comunicazione l’ar- 
matura esterna della boccia di Leida con un capo della spira, 
e F interna coll’ altro. La magnetizzazione poi operata sul 
ferro dalla scarica della bottiglia è indicata dalla deviazione 
stabile del detto ago. 

Ma, come abbiamo veduto nella Memoria precedente, i 
ferri, anche tratti dallo stesso rotolo, non hanno tutti la stessa 
suscettibilità a magnetizzarsi. per le correnti elettriche. Impe- 
rocché, sebbene sieno tutti della stessa qualità di ferro, pure 
se ne trovano spesso parecchi dotati di magnetismo, né tutti 
allo stesso grado, ma qual più, qual meno: dal che ne 
viene che non tutti possono avere la medesima suscettibilità a 
magnetizzarsi. E perciò due fili di ferro trattati colla stessa 
corrente potrebbero acquistare differenti gradi di magneti- 
smo indipendentemente dalla loro grossezza; ma solo perché 
avendo F un d’ essi avuto già del magnetismo e F altro no, 
oppure avendone avuto entrambi, ma in dose diseguale, sono 
diversamente suscettibili di magnetizzarsi. E perchè siffatta 
circostanza non avesse ad influire nell’ alterare i risultati io 
scelsi di ridurre tutti i ferri che servir dovevano a questi 
esperimenti alla suscettibilità massima, per poter poi para- 
gonare fra loro gli effetti prodotti ne’ ferri di differente gros- 
sezza da una data corrente. 

Con una serie adunque di esperienze, istituite con questo 
metodo, noi cominceremo a vedere come varii la forza ma- 
gnetica prodotta da una data corrente sopra un filo di ferro, 
al variare della grossezza di questo filo medesimo. Descrivo 
la prima di queste esperienze con qualche estensione, accioc- 
ché meglio si conosca il metodo che tengo in questa fatta 
di indagini. 

1“ Un filo di ferro dolce lungo otto centimetri e mezzo, 
e pesante diciannove decigrammi, nuovo, lustro e non mai 
adoperato, fu messo nel solito tubo circondato dalla spira, 
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T asse del quale era distante tre centimetri e mezzo dal sot- 
toposto ago calamitato. Il filo aveva un po’ di magnetismo, 
per cui teneva deviato il detto ago di -4-2°, lo teneva cioè 
col polo sud a due gradi verso P ovest. Tolsi prima di tutto 
quel magnetismo dal ferro invadendo la spira con alcune 
piccole correnti, eccitate dalla boccia di Leida d’ un centi- 
metro quadrato di superficie armala, e dirette dall’ est al- 
l 1 ovest. Indi scaricai sulla spira, nella direzione dall’ ovest 
all’ est, la detta boccia carica alla tensione di dieci gradi 
( tensione che io presi come normale in questa serie di espe- 
rienze), e la magnetizzazione fu tale che l’ago andò a -+- 7°. 

Dopo di ciò tormentai quel ferro con tre correnti ga- 
gliarde, eccitate dalla detta boccia carica alla tensione di 
trenta gradi, per cui conseguì tanto magnetismo da tener 
deviato F ago a -+- 10°. 

Distrutto in parte questo magnetismo mediante una cor- 
rente contraria, replicai le scariche dirette al solito, con ten- 
sioni di 30, e di 17 gradi; e F ago si portò a -+-23°. Distrussi 
ancora parte del magnetismo ; poi colle correnti eccitate dalla 
stessa boccia carica alle tensioni di trenta, di venti, di dieci 
e di sei gradi , 1 F ago si portò fino a -4-25°. A questo punto, 
mediante scariche dirette al contrario delle precedenti, levai 
dal ferro tutto il magnetismo sì che F ago segnava zero, e 
poscia scaricai sulla spira la boccia carica alla tensione di 
dieci gradi; e F ago si portò a -+-12°. 

Tormentai di nuovo quel ferro con correnti adattate ad 
accrescere il magnetismo, e lo portai ancora al segno da 
tener deviato l’ago a -+-25°. E qui ridotto di nuovo a zero, 
e di nuovo magnetizzato colla corrente della detta boccia 
carica alla tensione di dieci gradi, F ago si fermò a -4-12°. 

Così, non avendo potuto ottenere di più da un’ altra prova, 
io ritenni che per quel filo di ferro la massima forza ma- 


1 Si noti non essere a caso che queste correnti colle quali si tormenta quel 
ferro sieno decrescenti: ma è appunto per poter rinforzare il magnetismo del 
ferro. Rammentiamo ciò che dicemmo al paragrafo XX della precedente Memoria, 
cioè che v’ha una certa saturazione relativa, per la quale quando un ferro con 
una data corrente non acquista ulteriore forza magnetica, convien operare con 
una corrente piò debole se si vuole calamitarlo da vantaggio: mentre* per con- 
trario la corrente più gagliarda per lo più lo smagnetizza alquanto. 
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gnetica, che con quella boccia il filo di ferro poteva conse- 
guire, sia quella per cui valeva a tener deviato l’ ago nelle 
dette circostanze a - 4 - 25°, e la massima suscettibilità secon- 
daria relativa alla tensione di dieci gradi della detta boccia 
sia quella di poter magnetizzarsi tanto da tener P ago de- 
viato a - 4 - 12 °. 

Una riprova che questo è il massimo effetto che conse- 
guire si possa con quella tensione la traggo dalla niuna o 
piccolissima deviazione che si ottiene quando, ricondotto l’ago 
a zero, si scarica sulla spira in senso contrario, cioè dal- 
1’ est all’ ovest, la boccia carica alla tensione di dieci gradi. 

2 & Un altro filo di ferro dolce lungo come il precedente, 
ma pesante grammi 7,5, non aveva sensibile magnetismo, 
sicché messo entro la spira, 1’ ago sottoposto non deviava. 
Magnetizzato colla boccia piccola carica a dieci gradi, l’ ago 
andò a -4-9°. E dopo aver trattato quel ferro con correnti 
gagliarde o replicatamente, presso a poco come si fece nel- 
P esperimento ora descritto, fu aumentata la sua suscetti- 
bilità secondaria in modo che spogliato d’ ogni magnetismo 
colle solite correnti contrarie, e poscia trattato colla corrente 
della boccia solita, carica a 10 gradi, teneva deviato P ago 
di - 4 - 15°.30'. 

3* Il massimo effetto conseguito da un filo della detta 
lunghezza e del peso di grammi 11,4 magnetizzato colla pre- 
detta boccia carica alla tensione di 10 gradi, fu una devia- 
zione di -+-18°. 45'. 

4* Con un filo o cilindro di ferro, il cui peso era di 
grammi 20,05 il massimo effetto ottenuto colla solita scarica 
della piccola boccia a dieci gradi di tensione, fu la devia- 
zione di - 4 - 19°.30\ 

5* Un altro filo pesante 29 grammi diede por massimo 
effetto la deviazione di 20°. 45'. 

6“ Finalmente un cilindro il quale pesava grammi 73,30 
diede per massimo effetto una deviazione di - 4 - 19°.40'. 

Riportiamo nella seguente tabella i risultati di queste sei 
esperienze. 
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Pesi espressi in grammi dei fili 
di ferro lunghi otto centimetri e 
mezzo. 

Deviazioni dell’ago indicanti la 
forza magnetica conseguita colla 
piccola boccia d'un centimetro qua- 
drato d’armatura, e carica alla ten- 
sione di 10 gradi. 

1,9 

12.° 

7,5 

15.30’ 

11,4 

18.45 

20,05 

19.30 

29,0 

20.45 

73,30 

19.40 


Da questi risultati si vede primieramente che la forza 
magnetica, la quale un filo di ferro acquista per una data 
corrente leida-elettrica, è generalmente parlando più forte, 
se esso filo è a parità di circostanze più pesante (e per con- 
seguenza più grosso, essendoché i fili sono sempre presi della 
medesima lunghezza). Vedesi in secondo luogo che questa 
forza cresce in una proporzione molto minore di quella, con 
cui crescono i pesi, o le grossezze dei fili: e che in conse- 
guenza devesi pervenire ad una grossezza, per la quale la 
forza magnetica acquistata da un dato filo sarà minore di 
quella acquistata da un altro di minor peso. Come in fatti 
si vede che il cilindro il quale pesa grammi 73,36 acquistò 
meno in forza magnetica che quello il quale pesa solamente 
ventinove grammi. 

II. Parecchie serie di esperienze istituite con fili di 
ferro più sottili condussero alla stessa conclusione. Giovi il 
registrare qui sotto i risultati di una di tali serie. 


Pesi espressi in milli- 
grammi de^fili di ferro lun- 
ghi centimetri 8,5 

20 

36 

52 

84 

148 

Deviazioni dell’ ago ma- 
gnetometrico indicanti la 
massima forza magnetica 
conseguita mediante la sca- 
rica della piccola boccia a 
dieci gradi di tensione . . . 

2°.30* 

4.° 

5°.15’ 

8°.30’ 

ll°.45’ 
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Air oggetto di vedere se vi fosse qualche proporzione fa- 
cile a conoscersi fra le grossezze o i pesi de’ fili di ferro, e le 
magnetizzazioni da essi conseguite mediante una data carica 
elettrica, fra molti fili ho scelti li cinque soprannotati, i cui 
pesi, come si vede, sono rappresentati rispettivamente dal 
primo, secondo, terzo, quinto e nono termine d’ una progres- 
sione aritmetica. Le deviazioni però, o i seni delle medesime, 
i quali indicano con approssimazione ancor maggiore le forze 
magnetiche conseguite da que’ fili, formano tutt’ altra serie. 

ni. Ciò che si osserva colla detta boccia carica a dièci 
gradi di tensione vedesi pure sperimentando con correnti 
eccitate dalla boccia stessa carica a tensioni più grandi o più 
piccole. Ho provato colle tensioni di cinque, di otto e di . 
quindici gradi. Se non che, colle correnti eccitate da tensioni 
di pochi gradi, vidi che appare più presto il minore effetto 
che si ottiene sperimentando con cilindri più grossi. Infatti 
ho presi li due cilindri, di uno de’ quali il peso ò 73,36 grammi, 
e dell’ altro 20,05, i quali, come vedemmo al paragrafo II 
acquistavano la forza di tener deviato 1’ ago presso a poco 
allo stesso grado quando venivano magnetizzati colla cor- 
rente eccitata dalla solita boccia caricata alla tensione di 
dieci gradi: e dopo di essermi assicurato che conservavano 
la suscettibilità massima acquistata, avendoli trattati entrambi 
colla detta boccia carica alle tensioni di sei e di cinque 
gradi, non m’ accorsi di alcuna differenza nelle forze ma- 
gnetiche conseguite; poiché sì l’uno che l’altro teneva de- 
viato l’ ago magnetometrico di 14° nel primo caso e di 13°. 15, 
nel secondo. Ma il risultato medio di tre esperienze fatte 
colla tensione di tre gradi fu pel cilindro più pesante una 
deviazione di 7°.20', e pel più leggero di 8° abbondanti. 

La quale differenza di risultati, comechè assai piccola, 
pure vedendola costantemente in parecchi esperimenti, io 
sperai di renderla più appariscente facendo uso di corrente 
molto più copiosa di elettrico benché dotata di poca tensione. 
Nè mi sono ingannato; poiché, scelta una bottiglia di Leida 
di capacità quindici volte più grande di quella adoperata 
nelle sperienze precedenti, e caricata alla tensione di quattro 
gradi, la magnetizzazione acquistata dal cilindro più grosso 
(pesante grammi 73,36) f\i tale, eh’ esso teneva deviato 
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l’ago a 19°, e quella acquistata dal più sottile (grammi 20,05) 
fu tale che teneva deviato 1’ ago a 30°.30\ 

Replicai due volte questa esperienza, ed i risultati furono 
precisamente eguali a quelli veduti la prima volta. 

Qualche altra serie d’ esperienze istituite colla boccia 
grande condussero alla stessa conclusione, cioè che al cre- 
scere la grossezza del filo cresce la forza magnetica da esso 
acquistata per una data corrente, ma tale aumento va de- 
crescendo per modo che si arriva ad un punto, al di là del 
quale, aumentando ancora la grossezza del filo di ferro, il 
magnetismo prodotto da una data corrente cala: e a tale 
punto si perviene più presto quando la capacità della boccia, 
che si adopera per calamitare, è più grande. 

Anche in questi esperimenti sulle magnetizzazioni prodotte 
ne’ differenti fili di ferro colla boccia di grande capacità, io 
soglio far uso della boccia piccola per accrescere la suscet- 
tibilità secondaria nei ferro; perchè appena il ferro ha con- 
seguito un po’ di magnetismo, la boccia grande smagnetizza 
invece di magnetizzare. È vero che si potrebbe conseguire 
lo stesso effetto anche colla boccia grande, alternando le sca- 
riche a mediocre o ad alta tensione, le quali (se il ferro è 
già calamitato) per lo più smagnetizzano, con quelle a pic- 
cola tensione, le quali magnetizzano; o meglio ancora ob- 
bligando le correnti eccitate dalla boccia grande a passare 
per uno strato d’acqua; poiché in questo caso, come ab- 
biamo veduto al paragrafo X della Memoria I, la boccia 
grande magnetizza come la piccola: ma torna assai più com- 
modo il far uso di quest’ ultima. 

IV. Tuttavia non sarà inutile accennare un qualche 
sperimento, il quale dimostri che anche servendoci della 
boccia di grande capacità si ottengono risultati eguali a 
quelli che si hanno dalla boccia di capacità assai limitata. 

Un filo della solita lunghezza, pesante grammi 0,857, messo 
nella spira si magnetizzò in modo colla boccia piccola carica 
alla tensione di 10 gradi, che fece deviar 1’ ago di 7°, sebbene 
fosse distante dal ferro di tre centimetri e mezzo. 

Venne poscia tormentato quel ferro con correnti eccitate 
dalla boccia grande carica alle tensioni di 4, 5, 6, 10, 20 e 25 
gradi, per le quali il magnetismo di quel ferro andò ere- 
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scendo finché tenne deviato l'ago a -*-61.° Tolto questo ma- 
gnetismo mediante correnti dirette al contrario, e poi sca- 
ricata al solito la boccia piccola con dieci gradi di tensione, 
r ago si portò a -+-13°. 

E questo fu il massimo effetto, poiché tormentato quel 
ferro una seconda volta come sopra, non si ottenne di più, 
c nella terza e quarta volta che venne così magnetizzato, 
non si ottenne che la deviazione di 12°, mediante la boccia 
piccola carica alla tensione di dieci gradi. 

Con altro ferro eguale a quello dell’ esperimento ora de- 
scritto si fece qualche sperienza di confronto e colla boccia 
piccola, e colla grande, senza obbligar la corrente a passare 
per uno strato d’acqua; e si è osservato: 

1° Che la massima suscettibilità relativa alla corrente 
della boccia piccola carica alla tensione di dieci gradi fu 
sempre la stessa, quantunque fosse ben differente la magne- 
tizzazione operata in quel ferro ne’ tre casi : poiché colla 
boccia piccola non si potè conseguire che una deviazione 
di 32°, colla grande, quando la corrente non passava per 
1’ acqua, la deviazione fu di 37°; e quando la corrente eccitata 
da questa ultima attraversava uno strato d’ acqua di pozzo, 
il magnetismo acquistato fu tale da tener deviato 1* ago a G3°. 

2° Che quando il ferro col mezzo delle correnti della 
boccia grande era stato portato all’ alto grado di magnetiz- 
zazione che si è detto, allora, ridotto a zero, anche colla 
boccia piccola si poteva fare altrettanto. 

3° Che colla boccia grande carica alla tensione di 18 o 
più gradi si produce un fenomeno analogo a quello di cui 
si è parlato nella nota al § XX della Memoria precedente: 
cioè se la detta boccia viene scaricata nella solita direzione 
dall’ ovest all’ est, ma avvicinando pian piano la sfera che 
comunica coll’ armatura interna all’ estremità della spira, e 
solo finché salti la scintilla, il ferro si smagnetizza alquanto 
e poi scaricando il residuo, il magnetismo s’ accresce. Quando 
poi al salto della scintilla si fa succedere con brevissimo 
intervallo di tempo il contatto tra la sfera e la striscia, tal- 
volta, dopo un piccolo movimento retrogrado, l’ ago si avanza 
di parecchi gradi, e tal altra volta li due opposti effetti si 
compensano reciprocamente in modo, che l’ago magnetico 


- — - ZXZjf S bj 


P. V. • DELLE CORRENTI ISTANTANEE. 155 

rimane affatto immobile. Ma basti 1’ aver qui accennati sif- 
fatti fenomeni: e passiamo piuttosto a vedere come si com- 
porti 1’ acciaio rispetto a siffatte magnetizzazioni in confronto 
del ferro dolce. 

V. Mi giovai principalmente pel detto confronto di due 
cilindri l’ uno di ferro e P altro d’ acciaio, i quali, avendo 
entrambi 8,5 centimetri di lunghezza, pesavano sì P un che 
1’ altro grammi 2,79. 

Il cilindro di ferro dolce, trattato al solito con una cor- 
rente della boccia piccola, carica alla tensione di dieci gradi, 
si calamitò al segno da tener 1’ ago deviato a ■+■ 14°. Fu tor- 
mentato poi a lungo e ripetutamente colle correnti gagliarde, 
per le quali giunse a tener deviato P ago a -+■ 58° : nè si 
potè ottenere di più, replicato altre quattro volte lo stesso 
trattamento. Ho poi ridotto 1’ ago a zero collo scaricare sulla 
spira in senso contrario tre volte la detta bottiglia carica 
alla tensione di 20 gradi, e due volte a quella di 15. E po- 
scia colla boccia carica, come da principio a 10 gradi, sca- 
ricata come allora sulla spira, ottenni la deviazione ■+• 17°. 
Nè con ulteriori tentativi si potè ottenere di più. 

Tolto il fil di ferro dalla spira, e messo al suo posto 
quello d’ acciaio, P ago sottoposto segnava zero. Ed avendo 
calamitato questo filo collo scaricar sulla spira la boccia ca- 
rica alla tensione di dieci gradi, P ago si portò a 8°.30\ 
Tormentato poi a lungo con correnti della detta boccia adat- 
tate ad accrescerne il magnetismo, la massima deviazione 
che esso mantenne fu di 62°. 

Per distruggere questa magnetizzazione fu d’ uopo sca- 
ricar sulla spira in direzione contraria sei volte la boccia 
carica alla tensione di venti gradi, e quattro volte a quella 
di diciotto. Ridotto così allo zero P ago calamitato, scaricai 
come da principio sulla spira la boccia carica alla tensione 
di dieci gradi, e la magnetizzazione acquistata dal filo d’ ac- 
ciaio gii fece tener P ago a -+• 12°.30'. E fu questo P effetto 
massimo che con quella corrente si potesse ottenere. 

Rilevasi pertanto da queste sperienze: 

1° Che P acciaio a parità di circostanze richiede una cor- 
rente più forte che non il ferro dolce per acquistare una 
data forza magnetica. 
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2° Che esso può ricevere una magnetizzazione più forte 
che non il ferro dolce. 

3° Che per togliere il magnetismo dall’ acciaio si richie- 
dono correnti più gagliarde di quelle che sono sufficienti a 
toglierlo dal ferro. 

Le quali cose vennero già osservate rispetto alla magne- 
tizzazione operata mediante le caiamite. 

VI. Non è solamente 1’ acciaio che a parità di circo- 
stanze offra, rispetto al ferro, delle notabili differenze nel 
magnetizzarsi; ma ancora le diverse qualità di ferro danno 
occasione a delle variazioni. E quantunque io qui non possa 
trattare di siffatte variazioni, pure non sarà inutile 1’ accen- 
nare una delle anomalie più insigni che fin’ ora io m’ abbia 
vedute. 

Un cilindro di ferro lungo al solito otto centimetri e mezzo, 
del peso di 56 grammi, sufficientemente lustro, e che ad altro 
non aveva servito da che venne tratto dal rotolo del quale 
faceva parte, fu posto nella spira, e trattato colle correnti 
della bottiglia piccola: e la massima magnetizzazione acqui- 
stata da esso fu tale da fargli tener deviato l’ago a - 4 - 16°.30\ 
E rispetto alla corrente di dieci gradi di tensione, il mas- 
simo effetto fu la deviazione di 9°. Effetto ben più piccolo 
di quello ottenuto su d’ un cilindro di altro ferro dolce pe- 
sante diciannove grammi, vale a dire poco più della terza 
parte del peso deli’ altro cilindro, poiché con quello, come 
vedemmo al § I, si ottenne una magnetizzazione sufficiente 
a deviar 1’ ago di -+- 12°.30'. E si noti che e la distanza del- 
F ago magnetico dall’ asse della spira, e le altre circostanze 
delle due sperienze erano pari. 

VII. Questa ed altre simili anomalie fecero entrare in 
sospetto che nelle sperienze istituite influisse, almeno in 
qualche caso, a far variare i risultati delle magnetizzazioni 
operate da date correnti, oltre che la massa, anco la qualità 
del ferro. E si fu per ovviare a tale inconveniente che io mi 
determinai di variare la massa del ferro sottoposto alla ma- 
gnetizzazione non più sostituendo, a un dato filo o cilindro, 
altro filo più grosso; ma ponendone due, tre, 0 un altro nu- 
mero qualunque, invece d’ un solo. 
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Mi procurai adunque un buon numero di fili di ferro dolce, 
tutti della solita lunghezza di centimetri 8,5, tratti dallo stesso 
rotolo, non mai adoperati, ciascuno de’ quali pesava grammi 
0,92. Uno di questi venne collocato nella spira distante tre 
centimetri e mezzo dall’ ago calamitato, e mediante la pic- 
cola boccia di Leida magnetizzai quel filo ripetutamente, 
fintantoché vidi non potersi conseguire maggior effetto, e 
questa magnetizzazione massima, che colla detta boccia potei 
ottenere venne indicata dalla deviazione di ■+• 33° del sotto- 
posto ago. Distrutta poi questa magnetizzazione, e quindi 
ridotto allo zero P ago suddetto, scaricai sulla spira la boccia 
carica alla tensione di 10 gradi* e nella solita direzione dal- 
P ovest all’ est, e la magnetizzazione prodotta nell’ ago fu 
tale che tenne deviato 1* ago a -4-12°. Nè fu possibile con- 
seguire di più con siffatta tensione dopo d’ aver nuovamente 
tormentato quel ferro con iscariche gagliarde della detta 
bottiglia. 

Tolto questo filo dalla spira, ve ne collocai altri due al- 
1’ oggetto di sperimentare sovra una massa doppia, e trat- 
tati questi insieme uniti, come quello dell’ esperienza ora 
descritta, la deviazione indicante la magnetizzazione mas- 
sima ottenuta colla boccia carica a dieci gradi fu -+- 14.°15'; 
e la massima magnetizzazione assoluta conseguita colla detta 
boccia venne indicata dalla deviazione di -4-41°.30'. 

Posti altri tre fili al luogo di questi due che vennero 
levati dalla spira, ebbi la deviazione di -4- 19°.15' pel mas- 
simo effetto conseguito colla tensione di dieci gradi, e la 
deviazione di -4-45° pel massimo effetto assoluto. Giovi il 
registrare in una tabella i risultati di questi tre sperimenti, 
e di altri otto che fanno serie con essi. 
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Numero 
di fili 

Deviazioni indicanti la mas- 
sima magnetizzazione conse- 
guita colia piccola boccia di 
Leida carica alla tensione di 
dieci gradi 

Deviazioni indicanti la mas- 
sima magnetizzazione conse- 
guita colla detta boccia carica 
ad altre tensioni 

1 

12° 

33° 

2 

14.15’ 

41.30' 

3 

19.15 

45 

4 

27 

58.30 

5 

34.30 

65 

! 6 

37.30 

69 

7 

43 

71.30 

8 

48 

70 

9 

r>4 

73 

12 

57 

79 

! 24 

69 

79.30 


Da questi risultati si deduce: 

1° Che la magnetizzazione cresce in una ragione molto 
minore di quella in cui cresce la massa o il numero de’ ci- 
lindri di ferro magnetizzati; 

2° Che gli aumenti di magnetizzazione massima relativa 
alla tensione di dieci gradi ne’ primi termini della serie vanno 
crescendo, poi in generale vanno scemando, quantunque ab- 
biano luogo parecchie oscillazioni; 

3° Che anco gli aumenti nella magnetizzazione massima 
assoluta vanno in generale scemando, sebbene quivi pure 
v’abbiano delle oscillazioni; 

4° E dal confronto di questi risultati con quelli registrati 
alla fine del paragrafo primo si vede che tali aumenti in 
complesso vanno scemando molto più lentamente, che non 
quando si opera sovra masse non divise. 

Ma la cosa più importante che da questi esperimenti si 
fa manifesta parmi essere quella che una data corrente ge- 
nera in una massa di ferro, divisa in più cilindri, una ma- 
gnetizzazione assai più forte di quella che genera in una 
massa eguale, ma formante un cilindro solo. Rammentiamo 
che un fil di ferro del peso di ventinove grammi, magnetiz- 
zato colla boccia piccola carica a dieci gradi di tensione, non 
tenne deviato Y ago, se non se di ■+• 20°. 45' ( § I. ) ; mentre 
quattro fili insieme uniti, il peso totale de’ quali eccede ap- 
pena di 55 milligrammi l’ ottava parte del peso di quello, ed 
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in circostanze nel resto pari, acquistarono una forza magne- 
tica maggiore, qual si ò quella di tener deviato l’ ago a ■+• 27°. 

Vili. Molte sperienze ho istituite relativamente a que- 
sto fenomeno con fili di varie grossezze, e sempre ho veduto 
verificarsi che, quando i fili di ferro sono più sottili, più 
grande è la magnetizzazione che una data corrente può in 
essi produrre, adoperandone un dato peso. 

Un cilindro di ferro lungo centimetri 8,5, pesante grammi 
11,375 Fu messo nella solita spira, Tasse della quale in que- 
sta e nelle successive sperienze di confronto era alla di- 
stanza di sei centimetri dall’ ago. Trattato quindi con cor- 
renti gagliarde e con mediocri, eccitate dalla piccola boccia 
per fargli conseguire tutto il magnetismo che con essa si 
poteva, e pel quale teneva deviato T ago a 13°.30', venne 
smagnetizzato, mediante scariche della medesima boccia, una 
volta caricata alla tensione di 15 gradi, due a quella di 10, 
e altrettante a 11. Quindi magnetizzato colla boccia carica 
alla tensione di dieci gradi, tenne T ago deviato a 9°. 45'. 

Per amore di brevità ommetto la descrizione di altre 
undici esperienze simili a questa, nelle quali si adoperò 
un numero di fili più o men grande, ma sempre tale che 
il peso di essi fosse o eguale o di poco inferiore a quello 
del detto cilindro; e ne registro invece i risultati nella se- 
guente tabella. 


Numero di fili 

Peso espresso 
in grammi 

Massima deviazione 
prodotta nel magneto- 
metro calamitando il 
ferro colla piccola boc- 
cia carica alla tensione 
di 10 gradi. 

Massima deviazione 
prodotta magnetizzando 
colla delta boccia carica 
ad altre tensioni. 

1 

11^5 

9o.45’ 

13o.30’ 

2 

8375 

17 

24 

3 

9.175 

- 20 

29 

4 

11,375 

22.30 

34 

f> 

id. 

25 

37 

13 

11,07 

a3 

38.30 

16 

11,375 

35.30 

40.45 

26 

id. 

48.30 

51.30 

44 

id. 

57 

59 

56 

id. 

57.30 

61 

81 

id. 

59 

62 

168 

id. 

60.30 * 

63 
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Si vede pertanto da questi risultati: 

1° Che quando i fili di ferro sono piu sottili, e per con- 
seguenza più grande il numero che se ne richiede per avere 
una massa eguale a quella d’ un altro dato filo, è anche più 
forte la magnetizzazione eh’ essi acquistano per una data 
corrente elettrica. 

2° Che quest’ aumento di magnetizzazione va diminuendo 
al crescere il numero de' fili necessari per formare la data 
massa. 

Ad eguali conclusioni condussero i risultati di esperienze 
analoghe a queste, istituite con boccia di Leida di più grande 
capacità. 

IX. Si é pure osservato, nell* istituire siffatte sperienze, 
che per distruggere la magnetizzazione richiedevansi correnti 
sempre più deboli, a parità di circostanze, quando erano in 
maggior numero i fili impiegati a formare un dato peso. 

- Allorché il filo era unico, come nella esperienza descritta 
nel paragrafo precedente, si richiesero, come già notammo, 
parecchie correnti eccitate dalla boccia carica alle tensioni 
di quindici, di undici, e di dieci gradi per distruggere una 
magnetizzazione, la quale teneva l’ ago deviato a 13°.30'. 
Laddove, quando i fili erano quarantaquattro, bastò scaricar 
cinque volte la detta boccia, carica a soli cinque gradi, per 
distruggere una magnetizzazione che deviava l’ago di cin- 
quantanove gradi. E bastò una scarica di sette gradi di ten- 
sione a ridurre 1’ ago da 62° a zero, quando i fili erano ot- 
tantuno. Rechiamone in prova un altro esperimento. 

Un cilindro di ferro dolce del peso di grammi 20,05, messo 
nella spira avente 1’ asso distante sei centimetri dall’ ago, trat- 
tato a lungo con correnti atte a portarlo alla magnetizza- 
zione più forte che colla solita boccia si potesse, teneva l’ ago 
a 16°. E per ridurlo a zero fu necessario scaricar sulla 
spira in senso contrario cinque volte la boccia carica alla ten- 
sione di quindici gradi. Lo magnetizzai quindi colla corrente 
eccitata dalla tensione di dieci gradi, e Lago andò a fermarsi 
a h- 9°; e per ridurlo allo zero fu d’uopo scaricar sulla spira 
in senso contrario la boccia carica a quattordici gradi. 

Ma tolto dalla spira il detto cilindro, e messi al suo luogo 
altri ventitré, essi pure di ferro dolce, e di tale sottigliezza 
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che tra tutti non pesavano neppure quanto il detto cilindro 
(35 centigrammi di meno), la maggiore forza magnetica che 
conseguirono fu quella di tener deviato P ago a -4- 42°, 30'. 
E per distruggere tale magnetismo bastò scaricar la boccia 
sulla spira in senso contrario una volta colla tensione di 
dieci gradi, e due altre con quella di cinque. Magnetizzati 
poscia colla boccia carica a dieci gradi fecero deviar l’ ago 
di -4-37°. Ed avendo poi caricata la boccia alla tensione di 
sette gradi e mezzo, e scaricata in senso contrario sulla spira, 
non solamente si distrusse quella magnetizzazione, ma se ne 
produsse una contraria: l’ago si portò a — 6°. 

X. Tutti questi fenomeni osservati col ferro dolce ci si 
presentano facilmente anco sperimentando coll’ acciaio. 

Un filo d’acciaio lungo otto centimetri e mezzo e del 
peso di grammi 3,5, preso da un ferro da calze nuovo del 
numero 9{0, fu posto nella spira avente l’asse distante dal- 
P ago di tre centimetri e mezzo. Tormentato a lungo colle 
correnti della solita boccia, teneva l’ ago a •+■ 65°. Lo ridussi 
a zero scaricando la boccia sulla spira in direzione contraria 
alla precedente, e carica alle tensioni di 19, 21, 21, 19, 21 e 
18 gradi. Indi colla boccia carica alla tensione di dieci gradi, 
e scaricata sulla spira nella solita direzione, si magnetizzò 
quel filo d’acciaio abbastanza per tener deviato l’ago a •+■ 16°. 

Diciassette fili pure d’ acciaio, tratti da ferri da calze nuovi 
del numero 12, lunghi quanto il suddetto, ma tanto più sot- 
tili che tra tutti appena lo equilibravano, messi nella spira 
e trattati colla solita boccia, si portarono molto più facil- 
mente dell’ altro filo grosso alla massima magnetizzazione, 
la quale era tale da fargli tenero il sottoposto ago a -4- 77°. 
Mediante poi tre correnti eccitate dalla stessa boccia carica 
alle tensioni di 14, 21 e 18 gradi, e dirette al contrario delle 
precedenti, si tolse quella magnetizzazione. Indi colla ten- 
sione di dieci gradi, e diretta la scarica al solito, que’ ferri 
si magnetizzarono sì che tennero l’ago a -»-64 0 . 

Dalla quale sperienza, che io potrei accompagnare con 
molte altre, se il credessi necessario, si vede che le cose 
osservate coi fili di ferro dolce e rispetto alla magnetizza- 
zione, e rispetto alla smagnetizzazione veggonsi anco speri- 
mentando coi fili d’ acciaio. 
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XI. Se adunque un dato numero di fili di ferro o d’ ac- 
ciaio acquista per una data corrente una forza magnetica 
più grande di quella che acquista un filo il quale da solo 
pesi quanto quegli altri presi insieme, egli è chiaro che per 
ottenere un effetto eguale a quello che si ottiene con un filo 
unico, si richiederà un numero di fili minore di quello che 
è necessario per formar una massa eguale a quella del detto 
filo unico; e che se saranno più sottili i fili, minore sarà 
il peso che di essi dovremo prendere onde produrre a parità 
di circostanze 1’ effetto magnetico d’ un filo più grosso. 

Ma dall’ effetto che produce un numero di fili eguale in 
peso ad un filo dato potremo noi dedurre il numero o peso 
de’ detti fili necessario per produrre un effetto eguale a quello 
del dato ? Fin’ ora pare di no, perchè quegli effetti non cre- 
scono al crescere del numero de’ fili con una ragione ben 
determinata. Tuttavia vediamo anche questo coll’ esperienza. 

I diciassette fili d’ acciaio dell’ esperimento del paragrafo 
precedente producevano una deviazione di 64° quando erano 
magnetizzati colla tensione di dieci gradi, mentre nelle stesse 
circostanze il filo unico deviava l’ago solamente di 16°. Ora 
se la corrente elettrica imprimesse ne’ fili una forza magne- 
tica direttamente proporzionale al loro numero, siccome la 
forza che tiene deviato l’ ago a 64° sta a quella che lo tiene 
deviato a 16 prossimamente come 89879 a 27563 (seni dei 
due archi), ovvero come 17 sta a 5,22, così con cinque di 
que’ fili messi nella spira dovrebbesi nelle circostanze di quel- 
1’ esperimento ottenere una deviazione minore di 16°. Ma la 
cosa è ben differente, poiché con quattro soli la si ottiene 
già di oltre 23°, e con tre fili si fa deviar 1’ ago di 15°.30'. 

Così 1’ azione della boccia di Leida sopra cinque fili di 
ferro assai sottili fu eguale, quanto alla deviazione dell’ ago 
magnetico, a quella che a parità di circostanze essa eserci- 
tava sopra un solo cilindro, il cui peso equivaleva a quello 
di settantasette di que’ fili. Così per conseguire colla boccia 
carica a dieci gradi una magnetizzazione, per la quale l’ ago 
deviasse di 9°.45', cioè quanto conseguiva quel cilindro il 
cui peso era di grammi 11,375 (§ Vili), bastarono due di 
que’ fili, de’ quali quarantaquattro se ne richiedevano per 
formar un peso eguale. E così potrei citare cent' altre spe- 
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rienze, dalle quali si fa manifesto che ove i fili sieno più 
sottili, minore è il peso che se ne richiede per ottenere con 
una data corrente 1’ effetto magnetico che si ottiene a parità 
di circostanze da un altro filo più massiccio. 

XII. Donde viene adunque che un dato numero di fili di 
ferro o d’acciaio insieme uniti produca un effetto tanto minore 
della somma degli effetti, che que’fili separatamente cimentati 
possono produrre? E donde viene che ancor più piccolo sia 
F effetto magnetico che una data corrente produce sopra un 
solo filo il quale pesi quanto il numero dato di fili sottili? 

Rispetto alla prima domanda, tre cagioni si presentano 
tosto alla mente come atte a portare una diminuzione di 
effetto al crescere il numero de’ fili; e sono: l a Che F azione 
magnetizzante della corrente è estesa su molti fili, e quindi 
meno intensa su ciascuno: 2* Che i fili, i quali si trovano 
dalla parte dell’ ago, intercettino parte dell’ azione attrattiva 
e ripulsiva che sull’ ago stesso eserciterebbero gli altri fili 
pel magnetismo conseguito; 3* Che i fili più vicini alla spira 
intercettino parte dell’ azione magnetizzante della corrente 
che passa per la spira stessa. 

Tuttavia, benché non si possa forse dubitare che tutte le 
accennate circostanze abbiano ad influire a scemar quell’ ef- 
fetto; pure sembra che le due prime, almeno nelle sperienze 
di cui parliamo, abbiano poca o nessuna influenza. 

E quanto alla prima non pare che la forza magnetizzante 
della corrente elettrica abbia a perdere di energia per dover 
operare ad un tempo sopra più fili. Poiché avendo io alle- 
stiti quattro congegni magne tometrici, e posto un filo di ferro 
nella spira di ognuno, la deviazione prodotta in ciascun ago 
fu per verità minore di quella che osservavasi allorché si 
operava su ciascuno separatamente; ma ciò è da attribuirsi 
al più lungo cammino che in quel caso la corrente dovea 
fare per invadere le quattro spire. E ciò è sì vero che quella 
diminuzione di deviazione io la osservava anche quando, 
levati i fili di ferro da tre delle dette spire, la corrente non 
aveva ad agire che sopra di uno solo, essendo pur obbligata 
a percorrere anco le altre spire. 

Neppure la seconda delle dette cagioni sembra influire 
gran fatto nel diminuire l’effetto apparente della magnetiz- 
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zazione operata sopra un fascio di fili di ferro. Ho circon- 
dato un tubo di vetro d’un buon centinaio di fili di ferro, 
e messo questo tubo nella solita spira, e veduto che non 
deviava punto 1’ ago magnetico, presi un filo d’ acciaio ca- 
lamitato e il collocai entro il detto tubo, e P ago stava de- 
viato di quindici gradi. Tolto quel tubo, e rimesso poi il filo 
magnetizzato entro la spira, ed in modo che occupasse an- 
cora lo stesso luogo rispetto al sottoposto ago, la deviazione 
di questo fu ancora sensibilmente di gradi quindici. 

• Ma la cagione che abbiamo accennata in terzo luogo, 
quella cioè che i fili più vicini alla spira impediscano in 
tutto o in parte che P azione magnetizzante della corrente 
si propaghi agli altri, sembra avere la più grande influenza 
nel detto fenomeno. Io credo somministrarne una prova il 
seguente sperimento. 

Diciotto fili di ferro lunghi otto centimetri e mezzo, cia- 
scuno del peso di otto decigrammi, vennero disposti mediante 
un po’ di cera sulla superficie convessa d’ un tubo di vetro 
in guisa che erano paralelli all’ asse del medesimo o lo ri- 
vestivano tutto all’ intorno. E questo tubo così rivestito di 
fili di ferro fu posto nella solita spira, il cui asse trovavasi 
distante di sei centimetri dall’ ago calamitato. La massima 
forza magnetica che si potè far conseguire a que’ fili me- 
diante la piccola boccia carica ad alte e a mediocri tensioni 
fu tale da tener Pago deviato di 46°. Tolto questo magne- 
tismo, P effetto che si ottenne colla boccia stessa carica a 
dieci gradi fti la deviazione di 40°. 

Altri diciotto fili vennero messi entro un tubo di vetro 
eguale ai sovraccenato, e questi lo riempivano in modo che 
non si poteva introdurne uno di più, e formavano perciò un 
fascio. Ma le magnetizzazioni acquistate a parità di circo- 
stanze da questi fili furono più deboli di quelle conseguite 
dai diciotto fili disposti attorno al tubo. La massima devia- 
zione ottenuta colle correnti della boccia carica ad alte ten- 
sioni fu di 40°. E quella prodotta dalla boccia stessa carica 
a dieci gradi di tensione fu di 33°. 

Distrutto il magnetismo e dei fili che circondavano il 
primo tubo, e di quelli che riempivano il secondo, collocai 
questi ultimi diciotto fili entro il tubo, che trovavasi circon- 
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dato dagli altri diciotto, di maniera che potevano conside- 
rarsi tutt’ insieme come un fascio di trentasei fili. Ma gli 
effetti furono di ben poco superiori a quelli ottenuti coi soli 
diciotto fili circondanti il tubo, li massimo effetto conseguito 
colle correnti gagliarde fu la deviazione di 47°.30'; e quello 
ottenuto colla boccia carica alla tensione di dieci gradi fu 
la deviazione di 41°.30'. 

Questa ed altre simili esperienze istituite con fili più sot- 
tili mi portarono a credere che la causa principale per cui 
la forza magnetica che acquista un fascio di fili, quantunque 
più grande di quella che acquista un solo filo di massa eguale 
a quella del fascio medesimo, pure sia molto lontana dal- 
1’ eguagliare la somma delle forze che acquistano i singoli 
fili cimentati separatamente, sia appunto una intercettazione 
della forza magnetizzante prodotta dai fili che stanno attorno 
agli altri. 

Così la cagione per la quale un grosso filo di ferro ac- 
quista una forza tanto minore di quella che colla stessa cor- 
rente acquista un fascio di fili sottili, il quale pesi anche 
molto più di lui, sembrami probabile essere 1’ ostacolo che i 
primi strati di ferro oppongono perchè 1’ azione magnetizzante 
penetri agli strati interiori. E mi sostiene in questa opinione 
l’aver osservato che un tubo di lastra sottile di ferro del 
diametro di otto millimetri acquistò una forza magnetica più 
che doppia di quella, cho un cilindro di ferro pieno, e pe- 
sante quanto il tubo, acquistò in pari circostanze. 

Ma di questi e di altri simili esperimenti cadrà opportuno 
discorso nel trattare delle magnetizzazioni operate da una 
data corrente sopra ferri di differenti volumi, argomento che 
forse formerà parte della quinta Memoria sull’ azione ma- 
gnetizzante delle correnti elettriche; essendoché li fenomeni 
qui sopra descritti ne portano naturalmente a discorrere nella 
quarta della influenza dei metalli, posti fra la spira ed il ferro, 
sulle magnetizzazioni operate dalle correnti istantanee. Chiu- 
deremo intanto la presente coll’ accennarne le principali prò- 
posizioni. 

l a La forza magnetica, che un filo di ferro acquista per 
una data corrente, cresce in generale al crescere della gros- 
sezza del filo, ma in una proporzione molto minore di quella 
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con cui crescono le grossezze medesime; e perciò presto si 
giunge ad un punto in cui la forza magnetica acquistata 
da un dato filo è minore di quella acquistata da un* altro 
più sottile. 

2* Quando la boccia che si adopera per calamitare ha 
più capacità, più presto si perviene al punto, al di là del 
quale, aumentando la grossezza del fil di ferro, il magneti- 
smo prodotto da un data corrente cala invece di crescere. 

3 a L’ acciaio ed il ferro, rispetto alle magnetizzazioni ope- 
rate dalle correnti istantanee, si comportano fra di loro come 
rispetto alle magnetizzazioni ordinarie: cioò Y acciaio può 
acquistare una forza magnetica maggiore, che non il ferro 
dolce, acquista più difficilmente di esso un dato grado di 
magnetizzazione, e più difficilmente lo perde. 

4* Quando si sottopongono all* azione magnetizzante di 
una data corrente istantanea più cilindri o fili di ferro o 
d’ acciaio, si ottiene una magnetizzazione più forte di quella 
che, a parità di circostanze, si produca su d’ una massa eguale, 
ma formata d’ un solo cilindro. 

5* Quando i fili di ferro sono più sottili e quindi è più 
grande il numero necessario a formare una massa eguale a 
quella di un dato filo, riesce più forte la magnetizzazione 
che acquistano per una data corrente elettrica: ma questo 
aumento di magnetizzazione va scemando al crescere il nu- 
mero de' fili richiesti a formare una data massa. 

6 a Per distruggere il magnetismo di una data massa di 
ferro o d’ acciaio, si richieggono correnti più deboli quando 
sono in maggior numero i fili impiegati a formare la massa 
medesima. 

7* Quando si sottopone un fascio di fili all’ azione ma- 
gnetizzante d’ una corrente elettrica, l’ effetto è molto minore 
della somma di quelli che si ottengono cimentandoli ad uno 
ad uno; e questo sembra dipendere principalmente da ciò 
che i fili più vicini alla spira indeboliscano 1’ azione della 
corrente sopra i più lontani. 
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Camerale, 1841. 


INTRODUZIONE 

I. Lo studio delle magnetizzazioni operate da una cor- 
rente istantanea in fili di ferro di grossezze differenti, ed in 
più fili insieme uniti, che formò 1’ argomento della prece- 
dente Memoria, ne fece conoscere fra le altre cose che quando 
si sottopone un fascio di fili all’ azione magnetizzante d’ una 
corrente, 1’ effetto è molto minore della somma di quelli che 
si ottengono cimentandoli separatamente ad uno ad uno. K 
gli esperimenti descritti nel paragrafo XII 1 ne portarono a 
credere che la cagione di tale fenomeno sia perchè i fili più 
vicini alla spira, per la quale circola 1’ elettricità, indeboli- 
scono 1’ azione di questa sopra i più lontani. Egli è noto, dopo 
le belle e grandiose sperienze del signor Savary, che i tubi 
metallici, qualunque poi sieno, che circondano il ferro affievo- 
liscono T effetto delle correnti le quali si fanno circolare at- 
torno ad essi. Se questa pertanto era la cagione che ne’ miei 
esperimenti produceva quello scemamento di magnetizzazione, 
un simile effetto avrebbe pur dovuto nascere avvolgendo il 
ferro da magnetizzarsi in un fascio di fili d’ altro metallo. 
E così fu per 1’ appunto. 

Due fili di ferro lunghi otto centimetri e non più pesanti 
d’ un decigrammo, involti in sottile carta, vennero posti nel 
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tubo di vetro circondato dalla spira, o collocato al di sopra 
d’ un ago da bussola ed in modo che il suo asse facesse an- 
golo retto coll’ ago stesso. I due fili erano sostenuti da due 
sfere di cera affinchè fossero paralelli e prossimi all’ asse del 
tubo. La boccia piccola ( d’ un decimetro quadrato di arma- 
tura), carica alla tensione di quattro gradi dell’ elettrometro 
a doppio quadrante del Volta, venne scaricata sulla detta 
spira; la magnetizzazione conseguita dai fili di ferro fu tale, 
che 1’ ago magueto-metrico si portò dallo zero a ■+■ 2°. 1 Una 
seconda scarica eguale alla prima data in senso contrario 
portò l’ago da -4^2° a — 1°.20'. La stessa boccia, carica a 
nove gradi, scaricata sulla spira in modo da produrre de- 
viazione contraria a quest’ ultima, ridusse l’ ago da — 1°.20. 
a •+■ 5°.20'. Una scarica eguale e contraria a questa lo mandò 
da 5°.2Q' a — 2°. La boccia grande colla tensione di cinque 
gradi mandò l’ago da — 2° a - 4 - 6 °; ed una scarica eguale 
e contraria a questa lo mandò da - 4 - 6 ° a — 0°.30'. Pertanto 
la somma delle deviazioni relative, che è quanto dire la 
somma degli effetti, ottenuta in queste sei esperienze è 33°.50'* 

Gli stessi due fili di ferro, così involti nella carta come 
stavano, gli ho messi in mezzo di un fascio di centocinquanta 
fili sottili di rame inargentato, e dopo averli collocati nuo- 
vamente entro la spira, replicai su di essi le sei scariche 
seguendo lo stesso ordine, e colle stesse direzioni e tensioni 
sopra notate. E la somma delle relative deviazioni ottenute 
fu di 22.°50'. 

Veduto da questa, e da altre simili esperienze, che anche 
i fili di metalli diversi dal ferro scemano 1’ azione magne- 
tizzante che le correnti elettriche esercitano sul ferro intorno 
al quale circolano, tanto più mi persuasi che il ferro il quale 
circonda altro ferro affievolisca su questo 1* azione delle cor- 
renti agendo alla guisa d’ involucro metallico. Mi parve quindi 
che potrebbe riuscire a portare qualche schiarimento nel fe- 
nomeno delle magnetizzazioni operate dalle correnti lo stu- 


1 Per indicare la magnetizzazione conseguita dal ferro prendiamo sempre la 
deviazione stabile alla quale esso riduce l'ago calamitato. I numeri accompagnati 
dal segno -4* indicano deviazioni occidentali del polo nord, e quelli col segno — 
deviazioni orientali. Tali numeri non avranno alcun seguo quando nulla importi 
sapere da qual parte sia tenuto deviato l'ago. 
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diare viemaggiormente come si comportino i metalli quando 
circondano il ferro che si vuole magnetizzare mediante le 
correnti elettriche. 

Al quale studio tanto più di buon grado io mi accinsi, 
in quanto che il mio metodo d’istituire tal sorta di espe- 
rienze è facile, e non richiede che piccoli e semplici appa- 
recchi. E considerando che interesserebbe non poco lo sco- 
prire la cagione per la quale i metalli affievoliscono 1* azione 
delle correnti elettriche sul ferro che essi avvolgono, e più 
facili allora riuscirebbero e meno incerte le indagini intorno 
alle circostanze le quali rendono più o meno appariscente 
siffatta proprietà: così feci soggetto principale di questo mio 
lavoro T indagare la detta causa, non ommettendo però di 
studiare anco le dette circostanze, quanto bastasse per me- 
glio dirigermi alla meta proposta. Due parti avrà dunque la 
presente Memoria. Nella prima dirò di alcune sperienze isti- 
tuite sui tubi metallici di varia grossezza, ampiezza e natura: 
e nella seconda dirò intorno ai ragionamenti ed alle spe- 
rienze che mi condussero, siccome io credo, allo scoprimento 
della cagione per la quale gl* involucri metallici alterano 
mirabilmente 1’ azione magnetizzante delle correnti elettriche. 
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PARTE I. 

Esperienze sulla proprietà degl’ involucri metallici 

di affievolire la forza magnetizzante delle correnti elettriche. 

II. Ella è cosa facile il vedere come i tubi di metallo 
rendano debole P azione magnetizzante delle correnti elettri- 
che istantanee. La prima volta che io mi accinsi a questa 
sorta d’ esperienze presi un tubo di rame formato di lastra di 
due millimetri di grossezza, lungo nove centimetri e tre milli- 
metri, ed il cui diametro interno era poco più d’ un centime- 
tro; e dopo avervi messo dentro un cilindro di ferro lungo 
otto centimetri e mezzo, e del peso di grammi 11,4 lo collocai 
nella spira del congegno magneto-metrico in modo che il 
suo asse, come ancora quello del ferro coincidesse coll’ asse 
della spira, e fosse distante dal sottoposto ago magnetico di 
quattro centimetri. Scaricai poscia sulla spira la boccia pic- 
cola, carica alle tensioni di cinque, di dodici e di ventidue 
gradi, sì in un senso che nell’altro; ma l’ago non deviò 
menomamente. Si vide bensì qualche piccolo movimento colle 
due scariche più forti ; tuttavia P ago segnava cinque gradi 
verso ponente, come faceva anche prima per un po’" di ma- 
gnetismo che quel ferro già possedeva. Nè io potei ottenere 
di più adoperando per magnetizzare quel ferro la boccia 
grande (di quindici decimetri quadrati di armatura) carica 
alle tensioni di due, cinque, dieci e sedici gradi. Ma dopo 
di aver tolto il tubo di rame, e messo al suo posto un tubo 
di vetro perchè il ferro occupasse ancora lo stesso luogo, 
scaricai sulla spira la boccia piccola, carica alla tensione di 
quattro gradi, e 1’ ago si portò da -+• 5° a zero. Scaricato 
sulla spira ed in direzione contraria il residuo che conser- 
vava la boccia grande, 1’ ago si portò a — 4°. La boccia 
piccola con due gradi di tensione mandò 1* ago da — 4° a 
■+■ 0°.30', e colla tensione di quindici gradi, e contraria alla 
precedente, l’ago da -4-0°.30' si portò a — 13°.30'. Rimesso 
finalmente il tubo di rame attorno al ferro, scaricai la boccia 
piccola avente la tensione di quindici gradi, e 1’ ago non 
fece alcun movimento : e colla grande, caricata all’ eguale 
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tensione, si ebbe una deviazione, che appena arrivava a 
mezzo grado. 

Analoghi risultamenti mi avvenne di ottenere sperimen- 
tando con tubi di ottone, di piombo e di stagno, e nel mol- 
tiplicare gli esperimenti mi avvidi facilmente che i diametri 
dei tubi, la grossezza della lastra ed il metallo ond’ erano 
formati erano tre circostanze che principalmente contribui- 
vano a variare Y azione magnetizzante delle correnti elettri- 
che sui metalli da essi circondati. 

III. In un tubo di piombo formato con lastra di milli- 
metri 0,375 di grossezza, lungo otto centimetri, e del dia- 
metro di millimetri quattro, introdussi venti fili di ferro lun- 
ghi come il tubo, e pesanti tra tutti grammi 1,24; e collocai 
poscia il tutto nella spira del congegno. Scaricai sulla spira 
la boccia piccola carica alla tensione di cinque gradi, indi 
replicai una scarica eguale in senso contrario: poscia altre 
due scariche V una in un senso, e 1* altra nell’ opposto colla 
boccia carica a dieci gradi; ed altre due volte colla tensione 
di quindici gradi. E la somma totale delle deviazioni fu di 
gradi 18°.35\ 

Istituite le medesime esperienze con un tubo di piombo 
egualmente grosso e lungo, avente otto millimetri di dia- 
metro, la somma delle deviazioni fu 2°.30'. 

E fatto altrettanto con un terzo tubo, il quale solo diffe- 
riva dai due sopracitati nel diametro, che era di sedici mil- 
limetri, la somma delle deviazioni fu solamente di un grado. 

Egli è poi singolare che le sperienze istituite su questo 
medesimo argomento colla boccia grande mi diedero risul- 
tati pressoché opposti. Quattro esperienze ho istituite con 
ciascuno de’ detti tre tubi, due colla boccia carica alla ten- 
sione di cinque gradi, e due colla boccia carica a dieci gradi. 
E la somma delle deviazioni fu col tubo più stretto 94°.25', 
col medio 84°.20', e col più largo 162°.50 / . 

Per cui si direbbe che i tubi di maggior diametro affie- 
voliscono più che non quelli di diametro minore l’ azione 
magnetizzante delle correnti eccitate dalla boccia di poca 
capacità; e per contrario questi affievoliscono più di quelli 
1* azione medesima, quando la corrente viene eccitata da boc- 
cia di molta capacità. 
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Con tre tubi di stagno aventi dimensioni eguali alle so- 
vraccennate vennero istituite varie serie d’esperienze simili 
a quelle fatte coi tubi di piombo, e qui pure con qualche pic- 
cola anomalia si pervenne alla stessa* conclusione: cioè che 
i tubi ampi affievoliscono più degli stretti 1* azione magnetiz- 
zante eccitata dalla boccia piccola, e questi affievoliscono più 
_ di quelli l’azione magnetizzante della boccia grande. 

IV. Riuscirono più costanti i risultati delle sperienze 
istituite con tubi differenti fra loro per la grossezza della 
lastra ond’ erano formati. 

Ho messi nella spira li venti fili di ferro delle sperienze 
precedenti circondati da un tubo di stagno del diametro di 
un centimetro, e la grossezza della parete millimetri 0,125; 
e scaricata sulla spira la boccia piccola colla tensione di 
quindici gradi si ottenne la deviazione di 7°.30'. 

Al tubo predetto altro ne sostituii pure di piombo, egual- 
mente largo, la cui parete era di millimetri 0,25, e la de- 
viazione ottenuta da una corrente eguale alla suddetta fu 
appena di un grado. 

E con un tubo di lastra di piombo tripla in grossezza di 
quella del primo, cioè di millimetri 0,375, ottenni de’ movi- 
menti appena percettibili nell’ ago magneto-metrico. 

Colla boccia grande carica alla tensione di cinque gradi 
la deviazione ottenuta coi ferri circondati del primo dei detti 
tubi, quello cioè della grossezza d’ un ottavo di millimetro 
fu una deviazione di gradi 39°. 

Con tubo grosso due ottavi di millimetro la deviazione 
fu 15°.45'. 

E col tubo grosso tre ottavi di millimetro fu di 9°.45'. 

Ho istituite alcune serie di esperienze simili alle prece- 
denti usando tre tubi di piombo, il primo de’ quali era di 
lastra grossa un ottavo di millimetro, la lastra del secondo 
era grossa il doppio, e quella del terzo tubo il triplo. Colla 
boccia piccola alla tensione di quindici gradi si ebbe col 
primo tubo, cioè col più sottile, la deviazione 4°, col secondo 
3°.30', e col terzo 2°.30\ 

E adoperando la boccia grande colla tensione di cinque 
gradi, col primo de’ detti tubi si ebbe la deviazione 84°, col 
secondo 44°, e col terzo 22°.30\ 
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Un tubo poi fatto con lastra di piombo grossa tre milli- 
metri e mezzo, e provato coi soliti venti fili di ferro, tolse 
tutt’ affatto T azione magnetizzante della boccia piccola carica 
alla tensione di quindici gradi, per cui non si ebbe alcun 
movimento nell’ ago calamitato. La boccia grande carica a 
cinque gradi non deviò che di mezzo grado, a dieci lo deviò 
di 1°.15' e colla tensione di quindici gradi potè a mala pena 
deviarlo di 2°. 

V. Ma anco non variando punto le dimensioni dei tubi, 
variano moltissimo le azioni delle correnti sul ferro in essi 
contenuto, ove differiscano fra di loro per la qualità del 
metallo con cui sono formati. Basti accennare che una cor- 
rente elettrica, la quale magnetizzava un ferro circondato da 
un tubo di piombo al segno che teneva deviato 1* ago cala- 
mitato di oltre cinquanta gradi, se il ferro stesso, dopo di 
avergli tolto il magnetismo, veniva collocato entro un tubo 
d’ argento, per ogni rispetto eguale a quello di piombo, il 
magnetismo, che esso acquistava per quella stessa corrente, 
non era sufficiente a tener deviato 1* ago magneto-metrico 
di quattro gradi. 

Molti esperimenti ho istituiti per determinare quanto i 
metalli più usitati differissero fra di loro per quella proprietà 
e la maggior parte con tubi formati di lastra d’ un ottavo 
di millimetro di grossezza. Ma appunto, le notabili differenze, 
le quali per questo riguardo vidi esistere fra metallo e me- 
tallo, combinate colla variabile suscettibilità a magnetizzarsi 
del ferro al variare la forza delle correnti, fecero sì ch’ io 
mi limitassi per ora a notare 1* ordine nel quale possono di- 
sporsi i metalli relativamente alla facoltà di affievolire 1* azione 
magnetizzante delle correnti elettriche istantanee, riservan- 
domi ad altro momento di indicare i numeri coi quali si 
può esprimere il grado in cui ciascuno di essi possiede sif- 
fatta proprietà. E ciò tanto più perchè le molte esperienze 
su tale argomento già da me istituite mi convinsero che 
meglio potranpo essere dirette al divisato scopo, ove sia nota 
la cagione per la quale i metalli che circondano il ferro inde- 
boliscano P azione delle correnti che circolano attorno ad essi. 

Dirò adunque essere nelle mie sperienze risultato costan- 
temente 1’ argento come quello che più di tutti affievolisce 
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1’ azione di cui parliamo, al quale poi vidi succedere per 
ordine il rame, Toro, lo zinco, l’ottone, lo stagno, il piombo 
ed il platino. 1 

VI. Ommisi il ferro in questo elenco," ma non lo om- 
misi nelle mie indagini. Siccome il tubo di ferro si magne- 
tizza esso medesimo, così nelle sperienze intorno alla sua 
i. colta di affievolire 1* azione magnetizzante, dopo di aver 
'atta agire secondo il solito la corrente sul filo o sui fili di 
furo messi nel tubo, li estraeva da esso, e, messi in altro 
tubo di vetro o d’ altro metallo, riponevali nella spira per 
vedere dalla deviazione eh’ essi producevano nell’ ago quale 
fosse il magnetismo acquistato. Ma 1’ atto stesso di estrarre 
que’ ferri dal tubo poteva alterare il magnetismo di essi; e 
perciò istituii le debite esperienze per eliminare questa ca- 
gione di errore. Io dava a de’ fili di ferro un tal qual grado 
di magnetismo, tenendoli in un tubo non di ferro, indi li 
levava dal tubo e li rimetteva poi subito nel medesimo; e 
questo atto portava pure il più delle volte una piccola dimi- 
nuzione nel magnetismo stesso, tale per esempio da tener 
deviato P ago di sei gradi invece che di sette. Se poi il ferro 
o il fascio di ferri magnetizzati entro il tubo ferreo, ed in- 
sieme con esso, venivano estratti, il tubo teneva 1’ ago de- 
viato a venti gradi, mentre quando conteneva i ferri tenevalo 
a venticinque : rimessi poi i fili di ferro nel tubo, P ago de- 
viava solo di ventitré gradi e talvolta meno. E così con tale 
sorta di prove e riprove io andava escludendo le altre cagioni 
di diminuzione di effetto per conoscere ciò che era dovuto 
alla proprietà del tubo di ferro di indebolire l’ azione magne- 
tizzante della corrente. Ma, per quanta diligenza io abbia 
usata in tali esperimenti, accadde che per tre volte mi parve 
il ferro inferiore solamente all’ argento nella proprietà di 
cui parliamo, ed una volta mostrossi inferiore all’ oro e pros- 
simo allo zinco. 

VII. Non è necessario che il tubo sia saldato per pre- 
sentare questo fenomeno. Anche quando un lembo della lastra 

1 In un compendio di questa Memoria che io diedi manoscritto ad alcuni amici 
pia da un anno trovasi una tabella, nella quale, a canto a ciascuno de' metalli 
qui nominati, ed anco al ferro, sta un numero esprimente il grado in cui possiede 
questa facolta. Que' numeri sono appunto quelli che qui si tralasciano. 
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formante il tubo va solo a combaciare l’altro lembo, serve 
ad* affievolire 1’ azione magnetizzante della corrente. Per altro 
quando è saldato affievolisce molto di più. 

Una foglia di piombo fu ripiegata attorno ad un tubo di 
vetro finché lo circondava da ogni parte ed i lembi si toc- 
cavano ; e, posto entro di esso un ferro, e il tutto poi nella 
spira del magnetrometro, colla boccia piccola carica a dieci 
gradi si ebbe una deviazione di trenta gradi. Ma dopo che i 
lembi del detto tubo furono stagnati si ebbe, in circostanze 
nel resto eguali, solo cinque gradi di deviazione. Senza quel 
tubo di piombo la deviazione che ottenevasi in tale sperienza 
era di 40°. 

Vili. Circondato un tubo di vetro con sottile foglia di 
stagno, si ebbe pure notabile diminuzione nella magnetizza- 
zione operata da una data corrente sul ferro contenuto entro 
il tubo. Così anco fece l’ involucro di foglia sottile di ottone. 
E non è neppure d’ uopo che tale foglia metallica sia larga 
quanto è lungo il tubo che si vuol ricoprire. 

Con una sottile striscia d’ oro non più larga di due cen- 
timetri fasciai in tutta la sua lunghezza, che è di nove cen- 
timetri, un tubo di vetro : posi entro di esso sedici fili di ferro 
lunghi sei centimetri avvolti in una carta; e posto questo 
tubo nella, spira, scaricai su questa la piccola boccia colle 
tensioni di tre, cinque ed otto gradi, e non ebbi alcun mo- 
vimento nell’ ago calamitato. Scaricata la stessa boccia alla 
tensione di tredici gradi, 1’ ago deviò di un grado. Ma, tolta 
quella fascia d’ oro d' attorno ai ferri, si ottenne una devia- 
zione di dodici gradi colla detta bottiglia carica soltanto a 
tre gradi di tensione. 

IX. Per vedere se il mercurio godesse della proprietà 
di cui parliamo feci stagnare un cilindretto di ferro di due 
millimetri di diametro, e lungo otto centimetri ad un baston- 
cino di ottone conficcato in un turacciolo, il quale chiudeva 
l’apertura d' un tubo di vetro chiuso nell’altro estremo, 
quando entro di questo s’ innestava quel cilindro di ferro. 
Messo adunque il ferro nel tubo vuoto, e poi con esso nella 
spira del magnetometro, scaricai su questa la boccia piccola 
colla tensione di dieci gradi, e 1’ ago deviò di 5°, e la boccia 
grande colla tensione di cinque gradi produsse 11° di devia- 
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zione. Ma ripetute queste due sperienze dopo che il tubo fu 
riempiuto di mercurio, e quindi il ferro circondato da esso, 
nella prima la deviazione fu solo di un grado, e nella se* 
conda di tre. 

La difficoltà di disporre due tubi attorno ad un asse co- 
mune sicché tra la superficie esteriore del più piccolo e la 
interiore del più grande siavi uno strato cilindrico di mer- 
curio della sottigliezza dei tubi de’ quali dicemmo al para- 
grafo quinto, e 1* incostanza de’ risultati ottenuti dalle spe- 
rienze fatte coi tubi di differente diametro m’ impedirono fin 
qui di conoscere quale posto occupi il mercurio rispetto agli 
altri metalli circa la facoltà di alterare 1’ azione magnetiz- 
zante delle correnti elettriche. 

X. I tubi aperti nelle due estremità affievoliscono meno 
1’ azione di cui parliamo, di quello che facciano i tubi chiusi. 
Dieci fili di ferro furono messi in un tubo di piombo aperto 
in ambe le estremità, e nella solita spira. Questi mediante 
la boccia grande carica alla tensione di tre gradi si magne- 
tizzavano a segno che tenevano l’ago deviato di 20°. Ma 
nel tubo stesso, dopo che fu chiuso mediante lastra di piombo 
stagnata da ambe le parti, que’ fili medesimi colla detta sca- 
rica non deviavano 1’ ago del magneto-metro, se non di quin- 
dici, o al più sedici gradi. 

Altri dieci fili di ferro in un tubo di piombo aperto colla 
boccia carica a tre gradi deviavano 1’ ago di 22°. Ma nel 
*tubo stesso, chiuso da una parte, quella scarica non portava 
che la deviazione di 19°. 

XI. Molte sperienze ho pur fatto ponendo nella spira 
il ferro circondato con involucri d’ altra forma, come sareb- 
bero parallelepipedi, tubi schiacciati, formati con foglie me- 
talliche ripiegate, o avvolte attorno al ferro, e con tubi più 
lunghi o più corti del ferro sottoposto alla magnetizzazione, 
e della spira per la quale si faceva scorrere l’elettricità. E vidi 
che l' indebolimento nell’ azione magnetizzante aveva pur 
sempre luogo. 

Se la lunghezza del tubo metallico eccede quella del ferro 
sottoposto alla corrente elettrica, non sembra influire più di 
quello che faccia il tubo lungo quanto il ferro a rendere 
meno intensa 1’ azione magnetizzante della corrente stessa. 
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Dieci fili di ferro lunghi sette centimetri in un tubo di 
ottone lungo com’ essi, colla corrente della boccia grande 
carica a dieci gradi di tensione, deviarono 1* ago di 4.°, ed 
altrettanto facevano quando ripetevasi l’ esperimento dopo 
d’ averli smagnetizzati, e quindi collocati in un tubo eguale 
al precedente, ma lungo ventotto centimetri. 

Ma se il tubo è più corto, che non sono i ferri da esso 
circondati, indebolisce 1* azione magnetizzante della corrente 
meno di quello che faccia quando la lunghezza del tubo egua- 
glia quella de’ ferri. 

I fili di ferro dell’ esperimento ora descritto, messi entro 
un tubo di vetjo nella solita spira, acquistavano tanto ma- 
gnetismo da tener deviato 1’ ago a 70° per la scarica della 
piccola boccia carica alla tensione di dieci gradi; ma ne 
acquistavano solo a sufficienza per tener deviato 1* ago di 
un grado quando erano circondati da un tubo di rame lungo 
cinque centimetri, e formato con lastra d’ un millimetro di 
grossezza. 

Che se, in vece del tubo di rame lungo cinque centimetri 
dell’ esperimento ora ricordato, io faceva uso d’ un tubo di 
rame d’ eguale grossezza, ma lungo sette centimetri, ed in 
modo che circondasse i ferri in tutta la loro lunghezza, la 
deviazione che, a circostanze eguali a quelle del detto spe- 
rimento, io conseguiva, non arrivava neppure a mezzo 
grado. 

XII. Egli è poi da notarsi, rispetto ai tubi più corti del 
ferro che circondano, non essere indifferente che involgano 
una parte piuttosto che un’ altra del ferro da magnetizzare. 
Che anzi accade costantemente un maggior indebolimento 
nella magnetizzazione quando il tubo circonda le parti mez- 
zane del ferro, che non quando circonda le estremità. 

Ad un tubo di vetro lungo sette centimetri applicai due 
tubetti di piombo del diametro d’un centimetro (com’ è il 
diametro esteriore del tubo stesso) lungo solamente due cen- 
timetri, e fatti di lastra di piombo grossa millimetri 0,375. 
Posti que’ tubetti in modo che ciascun d’essi copriva per due 
centimetri 1’ estremità de’ soliti dieci ferri in esso tubo col- 
locati, e messo poi il tutto nella solita spira, scaricai su questa 
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la boccia piccola carica alla tensione di cinque gradi, e F ago 
deviò di 18°. 

Ma replicato F esperimento dopo che i due tubetti ven- 
nero avvicinati fra loro in modo che ricoprivano per quattro 
centimetri la parte mezzana della lunghezza de’ ferri, non si 
ottenne che la deviazione di due gradi. , 

Allontanati F uno dall’ altro i due tubetti, finché ciascuno 
lasciasse scoperto il tubo di vetro per un centimetro e mezzo 
verso il centro, e la metà d’ un centimetro verso F estre- 
mità, F indebolimento dell’ azione magnetizzante fu minore 
che non è stato nelF esperienza precedente, giacché, poste 
le altre circostanze pari, l’ago deviò di dieci gradi. 

Messo uno de’ due tubetti a ricoprire la parte mezzana 
dei ferri, colla solita scarica della boccia piccola alla ten- 
sione di dieci gradi, si ebbe la deviazione 7°; ma tolto questo 
tubo, e messi due altri lunghi soltanto un centimetro a ri- 
coprire le due estremità de’ ferri pel tratto di un centimetro 
la deviazione prodotta dalla detta corrente fu di quindici 
gradi. Tolti poi anco questi tubi, F effetto della solita scarica 
fu una deviazione di 38°. 

Si vede pertanto che quando il tubo, o li tubi non sono 
sufficienti ad involgere i ferri in tutta la loro lunghezza, se 
vengano collocati in modo che circondino la parte mediata 
de’ medesimi, resta affievolita F azione magnetizzante della 
corrente molto più che non quando circondano per un tratto 
eguale, ma verso le estremità, i ferri stessi. 

Cogli sperimenti istituiti su altri dieci ferri lunghi sette 
centimetri ho veduto che, circondando ciascuna delle estre- 
mità con un tubo lungo due centimetri e mezzo, si otteneva 
da una data corrente elettrica la stessa deviazione che ave- 
vasi quando si circondava la parte mezzana de’ detti ferri 
con un tubo simile ai suddetti, ma non più lungo di due 
centimetri. Per cui il ricoprire d’ involucro metallico que’ fili 
per due settimi nella parte mezzana, fece come coprirne due 
settimi e mezzo a ciascuna estremità. 

Molte altre sperienze ho istituite su questi tubi più corti dei 
ferri che essi circondano, anche in relazione colla lunghezza 
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e disposizione delle spire nelle quali si eccitano le correnti : ‘ 
ma di queste tornerà più opportuno il discorrere dopo che 
avremo conosciuto come avvenga che i tubi metallici affie- 
voliscono F azione magnetizzante delle correnti elettriche, 
argomento principale di questa Memoria, e che passiamo di 
presente a trattare. 


* Se una corrente leida-elettrica invade una spirale più corta del ferro da 
calamitarsi, produce una magnetizzazione notabilmente più forte allorché la spi- 
rale stessa circonda la parte mezzana, che non quando circonda altra parte del 
ferro medesimo. Credo che da questo fenomeno derivino quelli de' tubi corti, dei 
quali parlo in questo e nel precedente paragrafo. 
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PARTE II. 

Sulla causa per la quale i metalli 
che circondano il ferro indeboliscono l’azione magnetizzante 
delle correnti che circolano attorno ad esso. 

XIII. Prima di accingermi a indagar la cagione, per 
cui gl’ involucri metallici affievoliscono 1* azione magnetizzante 
delle correnti elettriche istantanee, volli osservare se mai 
quegl’ involucri qualche altra modificazione producessero nella 
fletta azione, oltre all’ indebolirla. La qual cosa mi parve 
non essere, dacché i fenomeni, i quali siffatte correnti mo- 
strano nella magnetizzazione, si verificano ancora quando 
esercitano questa loro virtù a traverso degl’ involucri metal- 
lici. Vediamolo brevemente. 

La corrente elettrica, oltre al ferro dolce, magnetizza 
anco 1’ acciaio ed altre sostanze. E ciò ha pur luogo quando 
tali sostanze sono circondate da tubi metallici: ed anche in 
questo caso si osserva 1* acciaio acquistare più difficilmente 
del ferro dolce un dato grado di magnetizzazione, e dover 
far agire o più a lungo, o più fortemente le correnti opposte 
a fine di smagnetizzarlo. 

Un cilindro di ferro dolce lungo centimetri otto e mezzo 
e pesante ventisette decigrammi, privo di magnetismo, venne 
posto nel tubo d’oro e con esso nella spira del congegno, e 
scaricata su questa la boccia grande carica alla tensione di 
dieci gradi, il ferro si magnetizzò tanto che teneva deviato 
1’ ago di quattordici gradi. Ed ha poi perduto tutto 1’ acqui- 
stato magnetismo scaricando sulla spira in senso contrario 
la detta boccia carica a sei gradi, e una sola volta. Ma 
avendo messo nelle stesse circostanze un cilindro d’ acciaio 
di eguali dimensioni, ci vollero due scariche colla detta boc- 
cia, caricata a dieci gradi, perchè tenesse 1’ ago deviato a 
gradi quattordici e non perdò 1* acquistato magnetismo se 
non mediante tre scariche alla tensione di sette gradi in „ 
senso contrario. 

Le cose che abbiamo notate nella Memoria terza 1 rispetto 

1 Veggasi alla pag. 147 di questo volume. 
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alla grossezza ed al numero de’ fili di ferro o d’ acciaio sot- 
toposti alia magnetizzazione, si osservano altresì quando 
F azione magnetizzante deve attraversare tubi metallici. 

Colla corrente eccitata dalla boccia grande, carica alla 
tensione di dieci gradi, un cilindro di ferro lungo otto cen- 
timetri e mezzo, e pesante grammi 56,4, messo in un tubo 
di stagno formato di lastra grossa mezzo millimetro, e di 
sedici millimetri di diametro, il quale trovavasi nella spira 
del magnetometro, fu magnetizzato a segno che teneva de- 
viato 1’ ago a sei gradi. Tolto quel cilindro, e collocati al 
suo posto nove fili più sottili, il peso complessivo de’ quali 
non arrivava neppure alla metà di quello del detto cilindro 
poiché era di grammi 27,9, e scaricata la detta boccia alla 
tensione pur di dieci gradi, la magnetizzazione de’ fili fu ben 
più forte, poiché essi tenevano P ago a gradi 21°. Rimpiaz- 
zati questi nove fili da altri trenta più sottili, il peso de’ quali 
non era che di grammi 18,8; e magnetizzati colla solita sca- 
rica, si ebbe pure, come nell' esperienza precedente, la de- 
viazione di 21°. E finalmente avendo sostituiti a questi trenta 
fili altri cinquanta tanto più sottili, che tra tutti pesavano 
solo quattro grammi, la magnetizzazione ottenuta dalla stessa 
boccia carica alla detta tensione di dieci gradi, fu ancor più 
gagliarda, poiché 1* ago stava deviato di gradi 28°. 

XIV. Anco a traverso degl’ involucri metallici il ferro 
presenta i fenomeni di variazione nella suscettibilità di ma- 
gnetizzarsi, de’ quali si parla nella Memoria seconda su que- 
sto argomento. 1 

Nel tubo di stagno delle sperienze qui sopra descritte ho 
messo un filo di ferro lungo otto centimetri e mezzo, e pe- 
sante settantacinque decigrammi, e scaricata sulla spira che 
lo circondava la boccia piccola colla tensione di diciotto gradi, 
si magnetizzò tanto da tener 1’ ago del magnetometro a -§- 5°. 
Proseguii a magnetizzare quel ferro nel medesimo senso, e 
con iscariche più o meno forti, finché 1’ ago era tenuto a 
-*-24; ed allora distrussi questo magnetismo, e poi scaricai 
di nuovo sulla spira la detta boccia colla tensione di diciotto 
gradi, e 1’ ago dallo zero che segnava si portò a -♦- 8°. 40'. 


1 Pag. 121 di questo volume. 
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Distrutto questo magnetismo, e poi calamitato quel ferro me- 
diante la solita scarica, ma in senso contrario, 1* ago dallo 
zero si portò solamente a — 2°. Ma avendo poi calamitato 
più e più volte quel ferro in questo medesimo senso finché 
tenne V ago deviato a — 19°, ridotto quindi allo zero, e sca- 
ricata la boccia colla tensione solita di diciotto gradi, 1’ ago 
si portò dallo zero a — 8°. 

Dunque le variazioni di suscettibilità a magnetizzarsi 
hanno luogo ancora a traverso dei tubi metallici; e dicasi 
altrettanto degli altri fenomeni che hanno relazione con que- 
sta suscettibilità di cui si parla nella citata Memoria, i quali 
tutti si osservano anche quando il ferro o i ferri sono cir- 
condati da involucri metallici. 1 

E qui mi sia permesso notare cosa che mi scordai inse- 
rire nella detta Memoria, quale si è che se un filo o cilindro 
di ferro, o d’ acciaio reso più suscettibile di magnetizzarsi 
in un senso, e quindi meno suscettibile nell’ opposto, venga 
fatto in due o più pezzi, tutti si trovano più suscettibili di 
magnetizzarsi in quel medesimo senso in cui lo era il pezzo 
intero. 

Un ferro lungo dieci centimetri, messo nella spira del 
magnetometro, a forza di correnti leida-elettriche fu magne- 
tizzato in modo che acquistò il polo sud dalla parte che 
guardava Y occidente, ed al segno che teneva deviato 1’ ago 
di cinquanta gradi; ridotto a zero, e poi magnetizzato di 
nuovo nel detto senso, fu ridotto nuovamente a zero, indi 
venne replicata la stessa magnetizzazione ; e così per dieci 
volte. Il ferro era portato al segno che quando si trovava 
spogliato del magnetismo, scaricata sulla spira la boccia pic- 
cola colla tensione di dieci gradi, ed in modo che facesse 
nascere il polo sud dalla detta parte occidentale, l’ ago era 
tenuto deviato di venti gradi. E se, dopo aver distrutto me- 
diante correnti contrarie quel magnetismo, scaricavasi la 
detta boccia a dieci gradi di tensione, ma in senso contrario 
al precedente, il ferro conseguiva bensì il polo sud dalla 


1 Per brevità dico solamente terrò o ferri, ma sottintendasi sempre anche 
P acciaio; quando non fosso detto espressamente che P esperimento venne istituito 
soltanto col ferro. 
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parte orientale, ma era sì debole la magnetizzazione, che 
non teneva deviato P ago se non di due gradi. Veduto ciò, 
smagnetizzai mediante piccole scariche il ferro, lo ruppi in 
due pezzi eguali, e posi nella spira quello che prima stava 
dalla parte orientale dell’ ago, ed in modo che il suo punto 
di mezzo fosse sopra il centro dell’ ago stesso, e rivolgesse 
all’ occidente P estremità la quale a questa plaga era rivolta 
quando tale pezzo stava nella spira unito all’ altro. E prova- 
tomi a magnetizzarlo, vidi questo pezzo di ferro essere più 
suscettibile di magnetizzarsi col polo sud all’occidente, come 
era il ferro intero. Così fece P altra metà posta nelle stesse 
circostanze; così due altri frantumi del primo di questi pezzi, 
e così un frantume ancora più corto. 

I frantumi di un ferro magnetizzato mentre stava in un 
involucro metallico presentarono gli stessi fenomeni di suscet- 
tibilità variata, come il pezzo intero. 

Tutte queste cose pertanto ed altre ancora relative alle 
contrarie magnetizzazioni che si ottengono talvolta al variare 
della forza della corrente magnetizzante, le quali per brevità 
qui si ommettono, dimostrano, panni abbastanza, che gp in- 
volucri metallici, i quali circondano il ferro, non alterano 
punto la natura della corrente elettrica quanto alla sua virtù 
magnetizzante. E potendo quindi conchiudere che tali invo- 
lucri altro non fanno che indebolire l’azione delle correnti 
leida-elettriche sul ferro e sull’ acciaio che essi contengono, 
tentiamo di scoprire come ciò avvenga. 

XV. In due maniere noi possiamo immaginare che l’in- 
volucro metallico operi per indebolire la magnetizzazione del 
ferro, cioè o a guisa di un ostacolo il quale impedisca o renda 
difficile il passaggio all’ azione della corrente, o a guisa di 
una forza contraria alla magnetizzazione medesima. Ma come 
gl’ involucri metallici non intercettano P azione delle caiamite 
sul ferro o su altre caiamite; così neppure intercettano l’azione 
magnetizzante delle correnti elettriche. Le molte analogie che 
esistono fra l’ azione magnetizzante e l’ azione inducente delle 
correnti non lasciano dubitare che le correnti stesse, allor- 
quando magnetizzano o smagnetizzano, non operino per in- 
duzione : e che P azione inducente non sia menomamente 
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intercettata dagl’ involucri metallici è facile provarlo col- 
1’ esperienza che segue, o con altra simile ad essa. 

Un filo d'ottone lungo quattro decimetri comunicava me- 
diante le sue estremità coi capi della spira d’ un re-elettro- 
metro. Un altro filo simile, isolato, distante due centimetri 
dal primo e parallelo ad esso, aveva ciascuna estremità for- 
nita di una striscia di piombo. Caricata la piccola boccia di 
Leida alla tensione di venti gradi, misi in comunicazione 
1' armatura esterna con una delle dette striscio, e poi 1* in- 
terna coll’ altra ; e questa corrente produsse nel filo vicino 
e parallelo una corrente di induzione, la quale fece deviare 
1* ago dello stromento di quindici gradi. Dopo di ciò venne 
ridotto a zero il detto ago, indi il filo d’ ottone, pel quale 
erasi fatta passare la corrente inducente, venne messo in tubo 
di vetro, il quale stava in uno d’ ottone lungo quasi quattro 
decimetri; e dopo di averlo collocato vicino e parallelo al- 
1’ altro filo, per modo che P asse di questo fosse distante dal- 
P asse di quello di due centimetri, come nel primo caso, venne 
scaricata sul filo circondato dal tubo d’ ottone la detta boccia 
carica a venti gradi. E la corrente indotta nel filo comuni- 
cante colla spira del re-elettrometro spiegò ancora tale forza 
da far deviar l'ago di quindici gradi. 

Ripetuto l’esperimento involgendo col tubo d’ottone il filo 
attuato in cambio dell’ attuante, ed anco facendo uso di un 
tubo di ferro in vece che di ottone, si ottennero eguali risultati. 

Possiamo adunque supporre che P involucro metallico il 
quale circonda il ferro non operi come ostacolo, ma a guisa 
di forza opposta alla magnetizzazione. 

XVI. Questa forza che si oppone all’azione magnetiz- 
zante della corrente elettrica esiste già nel tubo metallico 
che circonda il ferro, o nasce nel momento stesso che circola 
P elettrico per la spira dalla quale il tubo ò circondato ? 

Se la forza che è nella spira ove circola P elettrico è forza 
che magnetizza, e se il tubo che è tra la spira ed il ferro 
affievolisce questa forza perchè in esso è o si genera una 
forza contraria, deve nel tubo stesso o esistere o nascere al 
momento una forza che smagnetizzi, o, ciò che torna lo stesso, 
una forza magnetizzante in senso contrario. Ma il tubo me- 
tallico non possiede sensibilmente per se stesso forza sma- 


P. V. 


DELLE CORRENTI ISTANTANEE. 


185 


gnetizzante, nè magnetizzante: poiché se s’introduce in un 
tubo metallico (non però di ferro calamitato) un filo di ferro 
magnetizzato, non avviene mai che si smagnetizzi nè punto 
nè poco; neppure lasciandovelo per giorni e giorni. E se il 
ferro introdotto non ha magnetismo, non ne acquista meno- 
mamente. Che se la forza esistente nel tubo fosse tale da 
magnetizzare, essa dovrebbe affievolire 1* azione magnetiz- 
zante della corrente che passa per la spira nel solo caso in 
cui essa corrente tendesse a magnetizzare nel senso opposto a 
quello nel quale tende a magnetizzare P involucro metallico. 

Dunque la forza opposta all* azione magnetizzante della 
corrente la quale passa per la spira che circonda il tubo 
contenente il ferro, è una forza che nasce nel momento stesso 
in cui la spira è invasa dalla corrente. 

XVII. L’ effetto ordinario della forza di cui parliamo è 
quello di far sì che la magnetizzazione del ferro sia men 
forte di quella che la corrente stessa può produrre quando 
tra la spira ov’ ella passa ed il ferro non è alcun tubo me- 
tallico. Tale effetto pertanto può aver luogo o perchè la forza, 
la quale nasce nel tubo circondato dalla spira per cui scorre 
T elettricità, operi scemando nel ferro P attitudine a magne- 
tizzarsi, ovvero perchè la detta forza operi scemando P ener- 
gia della corrente. 

Ma se nel tubo metallico nascesse forza atta a diminuire 
nel ferro la magnetizzabilità, dovrebbe la presenza dell’ invo- 
lucro avere per effetto costante un indebolimento nella ma- 
gnetizzazione. Egli è per altro noto, dopo le sperienze del 
Savary che qualche volta il tubo messo tra il ferro e la spira 
produce un effetto opposto a quello che d’ ordinario suole 
produrre. 1 E noi dal lungo studio fatto intorno all’ azione 
magnetizzante delle correnti elettriche abbiamo imparato a 
riprodurre a volontà questo singolare fenomeno, che prima, 
sol per azzardo, pareva capitarci. Ed abbiamo veduto che 
allora appunto una data corrente magnetizza il ferro più 
fortemente se è circondato da tubo metallico, quando la su- 
scettibilità del ferro stesso è tale che per una data corrente 
si magnetizza meno di quello che faccia per una più debole. 


* Annales de Chimie et de Physique, janvier 1827 pag. 40. 
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Dieci fili di ferro lunghi sette centimetri, pesanti tra tutti 
grammi 36, dopo essere stati tormentati con correnti leida- 
elettriche, al modo solito, per alterarne la suscettibilità a ma- 
gnetizzarsi, erano venuti al segno che colla boccia di Leida 
grande, carica a dieci gradi di tensione, si calamitavano ab- 
bastanza per tener deviato r ago del magnetometro a 22°. 
Ma scaricando sulla spira, nella quale i ferri si trovavano, la 
stessa boccia carica a poco più di un grado, P ago si por- 
tava dallo zero, al quale era stato ridotto, al grado 52°. E sma- 
gnetizzati nuovamente que’ ferri, e poscia scaricata la boccia 
piccola alla tensione di dieci gradi, come era stata caricata 
la grande, 1* ago si portò a 70°. Ma, posti li detti ferri, dopo 
che furono nuovamente smagnetizzati, entro un tubo di pla- 
tino d’ un centimetro di diametro, e formato con lastra di 
circa un quarto di millimetro di grossezza, e scaricata la 
boccia grande, carica alla tensione di dieci gradi come sopra, 
la magnetizzazione acquistata da que’ ferri fu più forte che 
in tutti i casi precedenti, essendoché tenevano V ago de- 
viato a 74°. 

Molti esperimenti simili al qui descritto, e con riuscita 
analoga, cioè con magnetizzazione più forte quando il ferro 
era circondato da metallo, che non quando era solo circon- 
dato da vetro, io ho istituiti e col detto tubo di platino, e 
con tubi di piombo e di stagno di vario diametro e gros- 
sezza. E mi credo perciò in istato di conchiudere che la forza, 
la quale nel tubo metallico circondante il ferro si . genera 
nel momento che la corrente circola attorno ad esso, non 
operi punto diminuendo nel ferro stesso 1’ attitudine a ma- 
gnetizzarsi, ma solo indebolendo la virtù magnetizzante della 
corrente. 

XVIII. E qui ancora si può domandare se il tubo me- 
tallico indebolisca la corrente che invade la spira assoluta- 
mente, come sarebbe per esempio rendendola più lenta, o 
soltanto relativamente all’ azione magnetizzante. 

Per chiarirmi su questo punto misi in comunicazione un 
capo della spira del congegno magnetometrico con un capo 
della spira d’ un secondo congegno così fatto. Nella spira di 
questo ho messi dieci fili di ferro affinchè dalla loro magne- 
tizzazione, e conseguente deviazione dell’ ago, si avesse in- 
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dizio e misura dell’energia della corrente; ed ho messo un 
tubo d’ ottone nella spira del primo congegno senza ferri. 
La piccola boccia di Leida, carica a dieci gradi di tensione, 
venne scaricata ponendo l’armatura esterna in comunicazione 
col capo libero della spira del primo congegno, e l’ interna 
coli’ altro capo della spira del secondo, e 1’ ago di quest’ ul- 
timo deviò di 70°. 

Ridotto 1’ ago a segnar zero, tolto il tubo d' ottone dal 
primo congegno, e ripetuta la scarica si ebbe pure la devia- 
zione di 70°. 

Ed ecco che la presenza dei tubo metallico non altera 
in un modo sensibile 1’ energia assoluta della corrente che 
circola attorno ad esso. 

E vi ha di più che la detta energia assoluta non viene 
sensibilmente alterata neppure dalla presenza del ferro, sia 
poi questo nudo, o circondato da tubo metallico. Imperocché, 
avendo replicata la prima delle sperienze qui sopra descritte 
dopo d’ aver messi dei ferri nel tubo d’ ottone che stava nella 
spira del primo congegno, le deviazioni furono di 4° nel 
primo congegno, e di 70° nel secondo. Ed avendo replicata 
anco la seconda, ma dopo aver tolto il tubo, e lasciati nella 
spira i fili di ferro, le deviazioni furono di 59° gradi nel 
primo congegno, ed ancora di 70° nel secondo. 

XIX. E in che consisterà questa forza, la quale, nata 
nel tubo metallico per effetto della corrente che vi gira at- 
torno, ha la proprietà di alterare nella corrente medesima 
T attitudine di magnetizzare il ferro contenuto nel tubo stesso ? 
Dopo le cognizioni acquistate circa la proprietà delle correnti 
elettriche istantanee di produrre ne’ conduttori vicini altre 
correnti dirette in senso contrario, si può non senza fonda- 
ménto supporre che questa forza che nasce nel tubo sia una 
corrente di induzione, la quale gira in senso opposto della 
inducente. 

E già parecchi tra i fatti riferiti nella prima parte di 
questa Memoria avvalorano tale ipotesi. Tale è quello de- 
scritto al paragrafo IV, che il tubo di parete più grossa in- 
debolisce la -magnetizzazione più che non faccia quello di 
parete più sottile. Essendoché, se la lastra formante il tubo 
è più grossa, riesce anco più conduttrice, e quindi più rapida 
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la corrente indotta. Anche 1’ ordine, in cui abbiamo veduto 
al paragrafo V potersi disporre alcuni metalli rapporto alla 
proprietà di cui parliamo, offre un argomento favorevole alla 
nostra ipotesi, giacché l’argento, il rame e Toro che sono 
riputati i migliori conduttori, sono pur quelli che più degli 
altri indeboliscono 1’ azione magnetizzante. E tale è ancora 
il fatto riferito al paragrafo VII, che il tubo affievolisce più 
l’ azione magnetizzante della corrente quando è saldato, che 
non quando un lembo della lastra di cui è formato il tubo 
va a contatto dell’ altro senza essere saldato ad esso. Ma 
eccone altri. 

Un tubo d’ ottone lungo sei centimetri avente quattro 
fessure longitudinali di sei centimetri di lunghezza, affievoliva 
l’azione magnetizzante delle correnti molto meno che un 
altro tubo d’ ottone d’ eguali dimensioni, ma senza quelle 
fessure. 

È noto che il ferro ad alta temperatura perde il magne- 
tismo, ed io mi assicurai colle mie proprie esperienze che 
il ferro caldo è meno suscettibile di essere magnetizzato, che 
quando è freddo. 

Un cilindro di ferro lungo centimetri 8,5, e pesante gram- 
mi 6,3, messo nella solita spira, e scaricata su di essa la 
boccia piccola, carica a quindici gradi di tensione, il ferro 
calamitossi abbastanza per tener deviato l’ ago a 20°. Distrutta 
questa magnetizzazione, arroventato il ferro, e sottoposto alla 
stessa prova mentre era rovente, 1’ ago non deviò punto. 
Replicata la scarica sulla spira, mentre il ferro era ancora 
visibile nell’ oscurità, si ebbe una deviazione di mezzo grado. 
Replicata di nuovo quando quel ferro poteva appena tollerarsi 
in mano, la deviazione fu di un grado. Quando potevasi sof- 
frire contro le labbra, la deviazione fu di quattro gradi. Dopo 
due ore esso aveva acquistata presso a poco la suscettibilità 
a magnetizzarsi che aveva prima che fosse stato arroventato. 

Le stesse cose ebbi ad osservare con altro cilindro di 
ferro riscaldato al punto che incominciava a fondersi. 

Se pertanto nel ferro lo stato magnetico proviene da cor- 
renti, e 1’ alta temperatura toglie o impedisce il magnetismo 
perchè col renderlo men conduttore rallenta le dette correnti, 
o impedisce che si formino; e se nei tubi metallici nascono 
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correnti di induzione quando per la spira che li circonda si 
scarica la boccia, dovrebbero quelle correnti riuscire più de- 
boli quando il tubo fosse caldo e quindi affievolire meno la 
magnetizzazione del ferro che esso circonda. L’ esperimento 
non ismentì siffatta deduzione. 

Un tubo d’ ottone lungo nove centimetri, del diametro 
interno di sedici millimetri, formato di lastra d’ un millimetro 
di grossezza fu messo nella spira, e un fascio di trenta fili 
sottili di ferro entro di esso; e questi v’eran tenuti in moda 
che F asse del tubo e del detto fascio coincidessero. Scaricata 
la boccia grande colla tensione di quindici gradi, il ferro si 
magnetizzò, e fece deviar F ago di due gradi. Distrutto questo 
magnetismo, roventato il tubo, e replicata la detta scarica, 
la deviazione fu di cinque gradi. Tolto anco questo magne- 
tismo dai ferri, e rinnovata la prova col tubo freddo, si ot- 
tenne la deviazione di due gradi, come era accaduto prima 
che il tubo si riscaldasse. 

Replicate queste tre esperienze, replicaronsi esattamente 
i risultati. Ed ecco che il tubo rovente non indebolisce la 
magnetizzazione quanto il freddo. E tanto più sicuramente 
siamo guidati a questa conclusione, in quanto che il tubo 
rovente riscalda il ferro, ed il ferro caldo, come vedemmo, 
suole magnetizzarsi meno del freddo a parità di circostanze. 

XX. Che se noi rendiamo così debole la conducibilità 
dell’ involucro metallico da non poter dar luogo sensibilmente 
a trascorrimento elettrico, allora esso non produce alcun 
indebolimento nell’ azione magnetizzante della corrente che 
gli gira attorno. 

Una foglia di platino della grossezza di un quarto di mil- 
limetro, lunga otto centimetri e mezzo, e larga dieci, fu vol- 
tolata attorno ad un cilindro d’ un centimetro di diametro 
tre volte sopra se stessa. Legata con cordone di seta, perchè 
non si svolgesse, venne tolto il cilindro solido, e, messi al 
suo luogo nove fili di ferro portati da un tubo di vetro, col- 
locai questa voluta nella spira del magnetometro. Ho poi 
scaricata sulla detta spira la piccola boccia, carica alla ten- 
sione di dieci gradi, e il magnetismo conseguito dai ferri 
fu appena sufficiente a tener F ago deviato di due gradi. Di- 
strutta questa magnetizzazione, e poi scaricata sulla spira 
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la detta boccia colla tensione di venti gradi, la deviazione 
dell’ ago fu di gradi sette. 

Tolta anche questa magnetizzazione, levai dalla spira la 
voluta di platino, la spiegai, e, dopo averla coperta d’ una 
pezzuola di seta, 1* avvolsi di nuovo come prima, e la posi 
nella spira con entro i detti nove ferri ; e scaricata al solito 
la piccola boccia carica a dieci gradi, tanto fu il magnetismo 
acquistato dai ferri che tenevano 1* ago deviato di ottanta 
gradi. E tale fu ancora presso a poco F effetto d’ una scarica 
simile sulla spira, quando ripetei quest’ ultima esperienza coi 
fili di ferro nella spira senza la voluta di platino. 

XXI. Ma se nell’ involucro che circonda il ferro nasce 
una corrente contraria a quella che si fa circolar nella spira, 
deve poi venirne di conseguenza un indebolimento in que- 
st’ ultima e quindi nella magnetizzazione? Quantunque sem- 
bri non potersi ciò mettere in dubbio, giovi tuttavia il mo- 
strare, come l’esperienza risponda affermativamente a que- 
sta domanda. 

In vece di porre il ferro da magnetizzarsi in un tubo 
metallico si ponga in tubo di vetro circondato da spira di 
fil di rame inargentato e coperto di seta, e questo poi nella 
spira del magnetometro, la quale chiameremo spira esteriore 
per distinguerla dall’ altra, che diremo interiore. Si lasci 
aperta quest’ ultima, cioè non si pongano fra loro a contatto 
metallico i capi (o le striscie di piombo attaccate ad essi) 
della spira interiore, e si scarichi la boccia al solito sulla 
spira esteriore, e si otterrà una magnetizzazione nel ferro 
non differente da quella che ha luogo quando il ferro non 
è circondato da verun involucro metallico. Ma se si chiude 
la spira interiore ponendone le appendici a contatto fra di 
loro, e si ripeta la stessa scarica sulla esteriore, la magne- 
tizzazione del ferro riuscirà notabilmente più debole. 

In un tubo di vetro d’ un centimetro di diametro, lungo 
nove centimetri, circondato da spirale formata del solito filo 
metallico la quale si avvolge quaranta volte attorno ad esso, 
collocai dieci fili di ferro lunghi centimetri 8,5, pesanti in 
complesso grammi 2,8, e posto il tutto entro la spira del 
congegno, e chiusa la spira interna, indi scaricata la piccola 
boccia colla tensione di dieci gradi sulla esteriore, ebbi una 


Digitized by Google* 


P. V. 


DELLE CORRENTI ISTANTANEE. 


191 


deviazione di 6°. Tolto questo magnetismo, aperta la detta 
spira, e quindi ripetuta la medesima scarica, si ebbe una de- 
viazione di 25°. 

Ho circondato un tubo di vetro, la cui luce ha un centi- 
metro di diametro, mediante una striscia di piombo larga 
otto millimetri, coperta di nastro di seta. Questa striscia gi- 
rando nove volte attorno al tubo lo ricopre tutto quanto. 
Messo questo tubo con entro i soliti ferri nella spira del conge- 
gno magnetometrico, e scaricando su questa la boccia carica 
colla solita tensione, si vide che, quando -la spira di piombo 
era chiusa l’ago deviava di 49°, e quando era aperta deviava 
di 66°; non diversamente da quando era tolta la detta spira 
di piombo d’ attorno al tubo di vetro contenente i ferri. 

Nell’ istituire di siffatte sperienze si vide fra le altre cose 
che quando la spira interna è più fìtta e numerosa di giri, 
più debole riesce la magnetizzazione operata da una data 
corrente che vi si fa circolare attorno. 

XXII. Un fatto, il quale vieppiù dimostra che realmente 
l’azione della spira interna (quando è chiusa) quella si è 
di far nascere una corrente contraria, e con questa affievo- 
lire la magnetizzazione, è quello di potersi perfino combinare 
le cose in modo da aversi in questo caso una magnetizza- 
zione opposta a quella che si ottiene quando la spira è aperta. 

In vece di porre una sola spira entro la solita del ma- 
gnetometro, ne collocai due 1’ una dentro 1’ altra, ed osservai : 

1° Che se io le chiudeva entrambe, conseguiva mediante 
una data scarica una magnetizzazione più debole di quando 
ne chiudeva una sola, lasciando aperta l’altra: 

2° Che avendo unite le estremità delle due spire in modo 
che la corrente indotta si avesse a dividere fra le due spire 
o in modo che, se passava da una spira all’ altra, dovesse 
moversi nella prima in un senso, e nell’ altra in senso op- 
posto; si ebbe poco indebolimento nella magnetizzazione, co- 
ni’ era bene da aspettarsi. Infatti uniti li due capi orientali 
delle due spire interne fra loro, e li due occidentali pure 
fra loro, colla boccia piccola, carica a dieci gradi, ottenni 
una deviazione di -t-20°. 

3° Ma avendo unito il capo orientale della prima spira 
interna coll’ occidentale della seconda, e 1’ orientale di que- 
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sta coll’ occidentale di quella, scaricata la detta boccia colla 
solita tensione di dieci gradi, la deviazione fu di — 3°. 

Replicata 1* esperienza senza distruggere questa magne- 
tizzazione, r ago andò a — 5°. 

Replicata la stessa scarica, ma in direzione contraria, 
cioè da oriente a occidente, 1’ ago si portò a — 2°; e si portò 
poi allo zero mediante una scarica eguale, e data nella di- 
rezione di quest’ ultima. 

Abbiamo pertanto da queste ultime esperienze una riprova 
che tali spire chiuse non intercettano menomamente l’azione 
magnetizzante: poiché nel caso contrario non sarebbe mai 
possibile che invertissero la magnetizzazione. Ma bensì esse 
danno luogo ad una corrente indotta, la quale tende a pro- 
durre effetto contrario. Onde nel caso di queste sperienze. 
avendo obbligata la corrente indotta a passar due volte e 
nel medesimo senso attorno al ferro, avvenne che, o questa 
corrente superò la primaria o inducente, ovvero la indebolì 
al segno che essa dovette produrre una magnetizzazione 
opposta. 1 

XXIII. Un altro fatto comprovante che la spira interna 
affievolisce, quando è chiusa, 1’ azione della corrente che vi 
circola attorno, perchè nasce in essa una corrente contraria, 
quello si è che, se la detta spira viene chiusa con un con- 
duttore men buono, la magnetizzazione riesce più forte, il 
che vale quanto dire che risulta minore l’ indebolimento della 
corrente. 

Messi nella spira interna venti fili di ferro simili a quelli 
dell’ esperimento precedente, e dopo di averla chiusa ponendo 
fra loro ad immediato contatto le striscie di piombo lunghe 
due decimetri attaccate ai capi della medesima, scaricai sulla 
spira esteriore la boccia piccola, carica alla tensione di dieci 
gradi, ed ottenni una deviazione di 3°. 

Tolta questa magnetizzazione, indi chiusa la detta spira, 
ponendo le estremità delle appendici di piombo a contatto 
colle estremità d’ un filo di rame inargentato della grossezza 


1 Nella Memoria sulle analogie tra l’azione inducente e la magnetizzante 
delle correnti elettriche istantanee, (p. 103 di questo volume), son notati varii 
casi ne' quali una corrente debole magnetizza il ferro in senso opposto d’una 
forte, quantunque entrambe circolino attorno ad esso nel medesimo verso. 
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di millimetri 0,3, lungo due metri, ripetei la detta scarica, 
ed ottenni la deviazione di 6°. 

Tolta anche questa magnetizzazione, indi, dopo aver chiusa 
la spira con un pezzo del detto filo di rame lungo dieci me- 
tri, replicata la detta scarica, la deviazione fu 36°. 

Finalmente ridotto di nuovo 1’ ago a zero, e tolta ogni 
comunicazione tra i capi della spira, la solita scarica deviò 
P ago di 50°. 1 

Se adunque diminuendo la conducibilità della spira scema 
pure P indebolimento prodotto nella corrente magnetizzante, 
noi abbiamo un argomento di più per persuaderci che nel 
momento in cui si scarica la boccia sulla spira esteriore, 
nasca nella interiore, che involge il ferro, una corrente 
contraria. 

XXIV. Che se alcuno, non conoscendo le sperienze re- 
gistrate nella mia Memoria sulle correnti prodotte dalla in- 
duzione leida-elettrica, * dubitasse che veramente in queste 
spire chiuse nascessero correnti contrarie a quelle che vi si 
fanno circolar attorno, potrebbe con tutta facilità vedere sif- 
fatte correnti allestendo un secondo congegno magneto-me- 
trico a poca distanza dal primo, cioè solo distante quanto 
basta perchè la calamita del primo non influisca sensibil- 
mente su quella dell' altro. Pongansi infatti i capi della pic- 
cola spira del primo congegno in comunicazione con quelli 
della spira del secondo, e de’ ferri tanto in questa come in 
quella. E, scaricata una boccia sulla spira grande del primo 
congegno, si vedrà tosto che tanto Pago di questo, come 
dell’ altro congegno deviano. E se i capi delle due dette 
spire saranno congiunti in modo che la corrente debba girar 
nel medesimo senso in entrambe, si vedrà P ago del secondo 
congegno deviar al contrario di quello del primo. Il che prova 
che la corrente indotta è contraria alla inducente. 

E chi nella spira del secondo congegno collocasse un’ al- 
tra spira, e i capi di questa ponesse in comunicazione coi 
capi della spira d’ un terzo congegno magnetometrico, ve- 


1 Di qui un metodo facile per istudiare la conducibilità per T elettrico dei 
metalli, del quale si parlerà in altra Memoria. 

* Pag. 39 di questo volume. 
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drebbe in questo delle deviazioni, le quali indicherebbero che 
quelle correnti di second’ ordine sono dirette come la indu- 
cente o primaria. 1 

Abbiamo già veduto che se si rende meno rapida la cor- 
rente indotta coll’ aggiungere alle solite appendici, che chiu- 
dono il circuito, un filo sottile metallico, questa spira così 
chiusa indebolisce meno l’ azione magnetizzante della cor- 
rente. Ora per provare che realmente, rendendo più imper- 
fetto il conduttore che chiude la spira contenente il ferro, 
la corrente in essa indotta è più debole, ho chiuso la detta 
spira mediante un’ altra, la quale pur contiene de’ ferri, e 
riposa su d’ un secondo congegno magnetometrico, e feci le 
seguenti esperienze. 

La boccia piccola carica a dieci gradi fu scaricata sulla 
solita spira. L’ago dei primo congegno deviò di 14°.30', e 
quello del secondo di 15°.30\ 

Ridotti a zero entrambi gli aghi, aggiunsi alle solite stri- 
sele di piombo che chiudono le due piccole spire tre deci- 
metri di filo di ferro di un quarto di millimetro di grossezza, 
e colla detta boccia alla tensione di undici gradi, 1’ ago del 
primo congegno deviò di 29°, e quello del secondo di 19°.45\ 

Ridussi a zero gli aghi, e sostituiti ai tre decimetri di 
fil di ferro dell’ esperienza precedente, otto decimetri del filo 
stesso, e scaricata la boccia con dieci gradi di tensione sulla 
solita spira, ottenni nel primo congegno una deviazione di 
25°, e nel secondo di 5°. 2 

Ed ecco che, rendendo raen buono il conduttore, noi ab- 
biamo più grande la magnetizzazione nel primo congegno, 
il che mostra essere men indebolita l’azione della scarica; 


* Sperimentando in questa guisa si hanno agevolmente segni di induzioni di 
ordini anche superiori al quinto, cioè a quelle già fatte conoscere colla detta 
Memoria al § XIII: e si vede che i fenomeni relativi alle magnetizzazioni otte- 
nute colle correnti leida-elettriche, hanno luogo anche colle correnti indotte dalle 
medesime, di qualunque ordine poi sieno. 

2 In questa sorta d' esperienze ho osservato che era indifferente che il filo 
della spira interiore si avvolgesse nel medesimo senso della esteriore, ovvero nel- 
1' opposto. E ciò era bene da aspettarsi; imperocché la spira interna, comunque 
sia avvolta non presenta in questi casi, se non un filo metallico presso a poco 
parallelo al filo che forma la spira esteriore, e perciò, quando la interiore offre 
un circuito chiuso, deve dar luogo ad una corrente diretta al contrario di quella 
che produce nella spira esterna la scarica della bottiglia di Leida. 
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ed abbiamo più piccola la magnetizzazione nel secondo con- 
gegno, perchè la corrente indotta scorre meno rapida. 

XXV. Se è vero per altro che il tubo metallico affie- 
volisce T azione magnetizzante della corrente che circola at- 
torno ad esso, perchè tale corrente ne fa nascere un’ altra 
contraria entro il medesimo, e se è vero che 1’ azione ma- 
gnetizzante va a risolversi in un’ azione che induce correnti 
nel ferro, come crediamo essere per le tante analogie osser- 
vate tra le due dette azioni (Memoria di alcune analogie 
tra l’azione magnetizzante e la inducente già citata), do- 
vrebbe seguirne che, se una spira chiusa, nella quale si pro- 
duce una corrente di induzione, fosse entro un tubo metallico, 
la detta corrente indotta riuscir dovrebbe affievolita. 

Ho tolti i ferri dalla spira interna del primo congegno, 
ed il tubo d’ ottone che era tra questa e la spira esterna, 
ed ho messi in comunicazione i capi della detta spira in- 
terna con quelli della spira del secondo congegno. Scaricata la 
boccia piccola, alla tensione di dieci gradi, sulla spira esterna 
del primo congegno, 1’ ago del secondo deviò di 5°. Scaricata 
la boccia stessa, colla tensione di venti gradi, la deviazione 
fu di 24°. Ma dopo di aver messo un tubo d’ ottone tra la 
spira interna e l’ esterna del primo congegno, scaricata la 
boccia colla tensione di dieci e poi di venti gradi come so- 
pra, sulla spira esterna del primo congegno, non si ebbe ve- 
runa deviazione nel secondo: ed ottenni solamente una de- 
viazione di mezzo grado, scaricando come sopra la boccia 
carica a quaranta gradi di tensione. 

Dunque il tubo metallico affievolisce la corrente indotta 
in una spira la quale si trova dentro di esso. 

XXVI. Ma una corrente leida-elettrica, la quale circola 
in una spira, non è solamente nella spira che essa circonda 
che può indurre una corrente, ella può benissimo eccitarla 
in una spira dalla quale sia circondata. Infatti uniti i capi 
della spira esterna del primo congegno magne to-metrico con 
quelli della spira del secondo, e scaricata la boccia sulla spira 
interna del primo, si ottiene una notabile deviazione del- 
1’ ago del secondo. E se nella detta spira interna del primo 
sono de' ferri, si osserva che, invadendo questa con una data 
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corrente, essi acquistano più forte magnetismo quando la 
spira esterna è aperta che non quando è chiusa. 

Dunque se colle sperienze del paragrafo XIX noi, me- 
diante le spire chiuse, imitiamo i fenomeni dei tubi metal- 
lici, e se ò vero che in questi circolano pure delie correnti 
quando scorre T elettricità nelle spire che li circondano, noi 
dovremmo, mediante tali tubi, poter imitare la spira anco 
nell’ esperimento qui descritto, cioè dovremmo avere un in- 
debolimento nella magnetizzazione prodotta da una data cor- 
rente, non solamente quando il tubo metallico è dentro la 
spira la quale è invasa dalla corrente stessa, ma ancora 
quando la spira medesima è dentro il tubo. 

Al solito congegno magneto-metrico applicai un tubo di 
ottone del diametro di sedici millimetri, fatto di lastra grossa 
circa un millimetro, con entro una spira di filo di rame av- 
volta ad un tubo di vetro del diametro di un centimetro, con- 
tenente dieci fili di ferro pesanti tra tutti ventitré decigrammi. 
Scaricando sulla spira la boccia piccola, colla tensione di cin- 
que gradi, il massimo effetto conseguito fu una deviazione 
di 15°. E si ottenne perfino 26° colla stessa boccia carica a 
dieci gradi. Ma, levato il tubo d’ ottone d 1 attorno alia spira, 
e scaricata su questa la boccia piccola carica alla tensione 
di cinque gradi, la deviazione fu 59°. Nè si può dire che il 
tubo d’ ottone intercettasse l’ azione del ferro calamitato sul- 
1’ ago magnetico, perchè ripetuta quest’ esperienza, dopo di 
aver messa una grossa lastra di ottone tra il detto ago e la 
spira, la deviazione ottenuta fu ancora 59°. 

Rimesso il tubo d’ ottone attorno alla spira contenente i 
ferri, la boccia piccola, colla tensione di cinque gradi, deviò 
T ago di 14°. 

Altre sperienze, simili istituite colla boccia grande, mostra- 
rono pure che il tubo metallico, che circonda la spira, affie- 
volisce 1’ azione magnetizzante della corrente, la quale passa 
per la spira medesima. 

XXVII. Se al posto del tubo di ottone delle sperienze 
del paragrafo precedente, cioè fra la spira interna ed esterna 
del primo congegno, noi poniamo un’altra spira; scaricando 
la boccia di Leida sulla spira esterna, si vede 1’ ago del se- 
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condo congegno deviare di molti gradi quando la spira me- 
dia è aperta, e di pochissimi quando è chiusa. 

XXVIII. Le spire chiuse adunque imitano i tubi metal- 
lici, e questi dal loro canto imitano le spire chiuse in quanto 
che indeboliscono e le correnti indotte delle spire, e la ma- 
gnetizzazione del ferro, anche quando circondano la spira 
sulla quale si scarica la boccia di Leida. Ed a renderci ra- 
gione di questa maniera di comportarsi dei tubi metallici, 
nulla certamente di meglio che il supporre che la corrente, 
la quale circola attorno ad essi o per di fuori o per di den- 
tro, v’ induca una corrente contraria. 

Ma il tubo metallico può egli dar luogo ad una corrente 
la quale circoli come in una spirale? Veramente noi pos- 
siamo bene immaginare delle spirali nel tubo metallico ; ma 
siccome queste comunicano in tutti i punti col rimanente del 
tubo, così è difficile il concepire che la corrente abbia come 
a serpeggiare nel tubo, alla guisa che farebbe in una spirale 
chiusa. E sembra più verosimile che le correnti indotte nel 
tubo metallico sieno circolari, o almeno è per noi più facile 
il concepire il tubo costituito da tanti anelli vicinissimi fra 
di loro, in ciascuno de’ quali venga indotta una corrente da 
quella che vi facciamo girare attorno per mezzo della spira. 

Che una moltitudine d’ anelli metallici possa comportarsi 
alla guisa di un tubo, e che una moltitudine di correnti cir- 
colari possa magnetizzare, o imitare i fenomeni delle correnti 
che girano nelle spirali, è facile a vedersi colle seguenti 
esperienze. 

Un tubo di vetro lungo otto centimetri fu coperto esat- 
tamente con quarantaquattro anelli d’ ottone aventi il dia- 
metro interno di quindici millimetri e l’ esterno di dicias- 
sette; indi lo misi nella spira del congegno con entro un 
fascetto di trenta fili sottili di ferro lunghi come il tubo. 
Scaricata sulla spira la boccia piccola, carica alle tensioni 
di cinque, dieci e venti gradi, non ottenni alcun movimento 
nell’ ago magnetico sottoposto. E colla boccia grande, carica 
a quindici gradi, ottenni la deviazione di 5°. 

In questa esperienza gli anelli formano per così dire un 
tubo continuato; ma non mancano di far effetto ancora 
quando sono tutti disgiunti. 
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Ventisette di siffatti anelli vennero applicati ad un tubo 
di vetro eguale al precedente, ed in modo che tutti fossero 
separati, ed a qualche distanza 1’ uno dall’ altro, mediante 
un cordoncino di seta. Messo il tubo nella spira col fascetto 
dei trenta fili di ferro, si ebbe la deviazione di un grada 
scaricando sulla spira la piccola boccia carica alla tensione 
di quaranta gradi ; ma colle tensioni di cinque, dieci e venti 
gradi non si ottenne alcun movimento. 

Quando i ferri si trovavano nella spira, ma collocati in 
un tubo non portante anelli metallici, la boccia piccola colla 
tensione di dieci gradi portava una deviazione di circa 00°. 

A fine poi di vedere se, con delle correnti circolari o 
quasi circolari in vece che spirali, si ottenesse pure la ma- 
gnetizzazione, ho fatto avvolgere ad un tubo di vetro trenta 
pezzi di filo di rame in modo che formassero altrettanti cerchi 
o anelli o spire d’ un solo giro, e ciascuno coi due capi 
sporgenti pel tratto di circa un decimetro. Ho poi uniti 
metallicamente tutti i capi che erano da una parte fra di 
loro e con una striscia di piombo, e tutti parimente fra loro 
e con un’ altra striscia di piombo congiunsi quelli che riu- 
scivano dall’ altra parte. Applicato questo tubo al magneto- 
metro con entro i soliti ferri, e scaricando la boccia piccola, 
ponendo in comunicazione 1* armatura esterna con una delle 
dette striscie di piombo e 1* interna coll’ altra, si ebbero le so- 
lite magnetizzazioni de’ ferri indicate da deviazioni di 3°, di 6°, 
e di 15°, secondo che la tensione era di cinque, di dieci, o 
di venti gradi. E molto più grandi erano gli effetti adope- 
rando la boccia di maggiore capacità. 

Bene inteso che facendo uso di una spira foggiata al modo 
solito, avvolta per trenta volte al detto tubo, gli effetti erano 
molto maggiori. E ciò è ben naturale, perchè qui 1* azione 
della corrente conserva tutta la sua intensità in tutti i punti 
della spira; mentre nell’altro caso la corrente era comedi- 
ramata in trenta rigagnoli, i quali poi tra tutti dovevano 
anche percorrere una strada molto più lunga, oltre il rallen- 
tamento cagionato dalle molte giunture. Per altro il non 
grande effetto presentato dalle dette trenta spire non porta 
menomamente a conchiudere a sfavore della opinione che 
nel tubo metallico l’elettrico che vi circola generi una suffi- 
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ciente induzione: imperocché gli anelli nei quali possiamo 
immaginar diviso il tubo sono moltissimi e contigui, e per 
la grossezza del tubo sono molto più conduttori dei fili for- 
manti le dette trenta spire. 

XXIX. Per quanto adunque noi studiamo questo feno- 
meno, non troviamo nulla contro la supposizione che nel- 
l’ involucro metallico una o più correnti nascano, contrarie 
a quella che vi gira attorno, e costituiscano una forza con- 
traria ad essa, per cui ne risulti un indebolimento nella sua 
azione magnetizzante. Eppure anche dopo tutto il fin qui detto 
io non poteva a meno di dubitare se questa forza, la quale 
nasce nel tubo contraria all’ azione magnetizzante della cor- 
rente che vi circola attorno, fosse poi dal canto suo an- 
ch’ essa una forza magnetizzante. E quanto parevami inte- 
ressante il togliere questo dubbio per la luce che ne sarebbe . 
venuta sull' argomento, altrettanto esso parevami ragionevole, 
stante che io non era mai riuscito a magnetizzare il ferro 
con queste correnti che io immaginava formarsi negl’ invo- 
lucri metallici nell’ atto che una boccia di Leida scaricavasi 
su di una spira che li circondava, o era circondata da essi. 
Indarno io aveva tentato e ritentato di magnetizzare un ferro 
posto dentro un tubo d’ ottone lungo ventiquattro centimetri, 

e verso un’estremità del medesimo, scaricando la boccia su 
d’ una spira che rivestivalo per otto centimetri all’ altra estre- 
mità. Indarno io rivestiva per otto centimetri di lunghezza 
e 1’ una e 1’ altra estremità del detto tubo con due spire di 
rame insieme unite per un filo metallico isolato come le spire 
e distaccato dal tubo, e collocava il ferro in modo che oc- 
cupasse la parte mezzana del tubo non ricoperta dalla spira. 
Fatta passare la corrente per quelle congiunte spire, il ferro 
non si magnetizzò nè punto nè poco, l’ ago del magnetometro 
rimase immobile. 

Le quali esperienze altro non dimostrano se non che: se 
la scarica della boccia di Leida fa pur nascere una corrente 
magnetizzante in senso contrario nel tubo attorno al quale 
gira, essa è limitata alla parte del tubo circondata da essa. 

XXX. Pur finalmente mi è riuscito vedere il ferro ma- 
gnetizzarsi in un involucro metallico non circondante la spira 
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nella quale scorreva l’elettricità, nè circondato da essa. Ed 
ecco in quale guisa. 

Feci unire due tubi eguali di ottone mediante due lastre 
pure di ottone lunghe eom’ essi nove centimetri, parallele 
fra loro e non più distanti di un millimetro Y una dall’ altra, 
e feci praticare una fessura in ciascun tubo, la quale incon- 
trava appunto il vano che lasciavano le dette due lastre. 
Così che una sezione perpendicolare agli assi di questo doppio 
tubo presenta la seguente figura Q-. --■-■■O 

Se pertanto si pone una delle solite spire in uno di questi 
tubi, egli è chiaro che se, scaricando la bottiglia di Leida 
sulla spira medesima, formasi nel tubo che l’avvolge una 
corrente contraria, come io suppongo, questa per compiersi 
non può a meno di circolare ancora per l’ altro tubo, e quindi, 
se ivi è del ferro, verrà magnetizzato. L’ esperimento con- 
fermò questa deduzione. 

Ho messi cinque fili di ferro lunghi otto centimetri e 
mezzo, e pesanti trentadue decigrammi, in una spira di fil 
di rame, e collocai poscia questa spira sul magnetometro; 
scaricai la boccia piccola colla tensione di cinque gradi, e 
per la magnetizzazione conseguita dal ferro 1’ ago calamitato 
stava deviato di trentun grado; e questa deviazione era oc- 
cidentale, e la scarica erasi operata ponendo 1’ armatura 
esterna della boccia in comunicazione col capo orientale della 
spira, e l' interna coll’ occidentale. 

Distrutta la magnetizzazione di que’ ferri, fu poi messa la 
spira che li contiene in uno de’ due tubi congiunti, applicato 
al di sopra dell’ ago magnetometrico in modo che r asse di 
questo tubo ( il quale coincide coll’ asse della spira e del fa- 
scetto di ferri che contiene ) fosse orizzontale, facesse angolo 
retto coll’ago, e la verticale che passa pel suo punto di 
mezzo passasse altresì pel centro dell’ ago stesso. Ed avendo 
poi scaricata la boccia colla detta tensione e nella direzione 
solita, la deviazione fu ancora occidentale, ma solo di ven- 
ticinque gradi. ( E ciò fa vedere che anche gl’ involucri così 
foggiati indeboliscono 1’ azione magnetizzante della corrente 
che circola nella spira che essi circondano). ■ 

Distrutta ne’ ferri anco questa magnetizzazione, li tolsi 
dalla spira, li collocai nell’ altro tubo, e feci sì che questo 
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passasse ad occupare il posto dell’ altro relativamente al 
congegno magnetometrico. Dopo di che scaricai al modo 
solito nella spira la detta boccia carica alla tensione di cin- 
que gradi, ed i ferri si magnetizzarono anche questa volta, 
ed in senso contrario, poiché P ago calamitato era tenuto 
deviato di sette gradi verso 1’ oriente. 

Ho istituite molte sperienze simili a questa coi detti tubi 
appaiati, variando la tensione della boccia, e con bocce di 
capacità differente. Molte pur ne feci con tubi appaiati di 
piombo, formati di lastra più o meno grossa, congiunti con 
lamine piu o meno lunghe, e fino al segno che 1’ un tubo 
distava dall’ altro di mezzo metro. Ed i risultati mostrarono 
sempre che 1* elettricità, la quale scorre nella spira, genera nei 
tubo ohe la circonda una forza la quale magnetizza il ferro 
al contrario di quello che si magnetizzi nella spira stessa. 

XXXI. Sarebbe mai chi dubitasse che questa forza, la 
quale nasce nel tubo, contraria all’ azione magnetizzante 
della corrente che invade la spira eh’ esso contiene, sia poi 
veramente una corrente elettrica? Ponga nell’ uno e nel- 
1’ altro de’ due tubi appaiati una spira, ed unisca i capi di 
una con quelli della spira d’ un secondo congegno magneto- 
metrico, e sulla spira che sta nell’ altro tubo scarichi la boccia, 
e vedrà 1’ ago del secondo congegno deviare notabilmente. 
Ed in ciò avrà prova che la forza la quale nasce nel tubo 
per la corrente che vi si fa circolare per entro, altro non è 
se non una corrente di induzione: ed in conseguenza quella 
prodotta nella seconda spira è una induzione di secondo 
ordine. 

Che se si tolgano le comunicazioni tra questa seconda 
spira e quella del secondo congegno, e poniamo in essa 
de’ ferri, e poi si mettano fra loro a contatto i suoi estremi, 
la magnetizzazione prodotta nei ferri (quando si fa passare 
una data corrente per la spira che trovasi nell’ altro tubo ) 
è molto minore, che non quando li detti estremi sono di- 
. sgiunti. Altra prova che nei tubi metallici hanno luogo, nelle 
circostanze in discorso, delle correnti di induzione. 

XXXII. Ho poi veduto come si poteva dimostrare, in 
un modo ancora più facile che non è quello di cui parlo al 
paragrafo XXX, che la forza la quale viene prodotta nel 
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tubo dalla corrente che vi circola per entro è una corrente 
contraria. 

Collocai una spira in un tubo d’ ottone grande abbastanza 
perchè tra la spira ed il tubo si potessero collocare de’ fili 
di ferro, e dopo di aver adattato questo tubo al congegno 
magnetometrico, vidi che, scaricando al solito la bottiglia 
sulla spira in modo che la corrente dovesse procedere in 
essa da occidente ad oriente, la deviazione dell’ ago era occi- 
dentale, tutte le volte che il ferro si trovava dentro la spira: 
ma se il ferro stesso era posto tra la spira ed il tubo, la 
deviazione dell’ago era contraria. 

Quando un filo di ferro è applicato alla superficie esterna 
della spira e parallelo all’ asse della medesima, o non si ma- 
gnetizza, o solo debolissimamente per mezzo della scarica 
d’ una boccia sulla spira medesima, 1 e nel medesimo senso 
di quando il ferro è dentro la spira. * Delle quali cose è facile 
assicurarsi, ponendo la spira medesima in un tubo di vetro 
anzi che di metallo, e poi il filo di ferro fra il tubo e la 
spira sulla quale si scarica la boccia. 

Dunque se, quando il filo di ferro è fra la spira ed un 
tubo metallico, io vediamo magnetizzarsi notabilmente ed in 
senso contrario di quando si trova dentro della spira, abbiamo 
in questo esperimento una nuova dimostrazione che la cor- 
rente, la quale circola in una spira, eccita una corrente con- 
traria nel tubo metallico che la circonda. E così viene alte- 
rata l’ azione magnetizzante di quella. 

XXXIII. Per dimostrare poi, che la corrente, contraria 
a quella che circola nella spira, ha luogo ancora quando la 
spira stessa circonda l’ involucro metallico, ho fatto costruire 
due tubi appaiati simili a quelli descritti al paragrafo XXX, 
ma con trenta fori in fila nelle due lastre che li congiun- 
gono. Tale fila di fori è vicina ad uno de’ tubi, ed è attorno 
a questo che feci avvolgere la spira di rame, facendo pas- 


* Non produce per esempio che una deviazione di mezzo grado colla boccia 
piccola carica alla tensione di quaranta e più gradi. 

* Quando per altro la tensione è abbastanza forte perché si vegga qualche 
scintilla tra la spira ed il Alo di ferro vicino ad essa, questo acquista sempre 
qualche poco di magnetismo, ma contrario a quello che acquisterebbe trovandosi 
nella spira. 
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sare il filo ad ogni avvolgimento pei due fori, i quali si tro- 
vano di rimpetto 1* uno all’ altro nelle due lastre ; compiendo 
perciò trenta avvolgimenti. E tutto ciò colle dovute cautele 
perchè il filo di rame coperto di seta formante la spira fosse 
bene isolato dal tubo, cioè non lo potesse toccare metallica- 
mente in nessun punto. 

Posti nove piccoli ferri nel tubo circondato dalla spira, 
e fatto sì che gli stessi ferri si trovassero al modo solito so- 
pra 1’ ago del congegno magne to-metrico, e scaricata sulla 
spira la piccola boccia carica alla tensione di dieci gradi, e 
dirigendo la corrente da occidente ad oriente, 1* ago si por- 
tò a 27°. 

Distrutta questa magnetizzazione, tolti i ferri dal tubo 
circondato dalla spira, e messi nell’ altro, e sopra 1’ ago dello 
stromento; e poi ripetuta la suddetta scarica sulla spira, e 
nel medesimo senso, Y ago andò a fermarsi a — 18°.30'. 

Replicate queste due sperienze dirigendo la corrente al 
contrario, la magnetizzazione conseguita nel ferro, quando si 
trovava nel tubo circondato dalla spira, fu tale da deviar 
Y ago verso oriente di quattordici gradi, e quando il ferro 
stava nel tubo nudo, 1’ ago deviò di quindici gradi verso oc- 
cidente. 1 

Ed ecco adunque che, ancora quando la spira circonda 
il tubo, V elettricità, che scorre in quella, induce in questo 
una corrente la quale magnetizza al contrario. 

Ed è facile cosa il dimostrar qui pure, con esperienze 
analoghe a quelle del paragrafo XXXI, che tale corrente 
eccitata nel tubo può dal canto suo dar origine ad induzioni 
di second’ ordine in una spira posta entro quello de’ due tubi 
appaiati, attorno al quale non si fa circolare 1’ elettricità. 

XXXIV. Molte altre sperienze di questo genere ho isti- 
tuite con tubi appaiati simili ai sopra descritti, come pure 
con tubi di ferro, i quali producono i fenomeni stessi, ma 
accompagnati dalla loro propria magnetizzazione; e con tubi 
che si potevano interrompere, e chiudere a volontà, i quali 


1 Questi nove ferri posti in un tubo di vetro, grande come quelli di ottone, 
cioè di venti millimetri di diametro, circondato da filo metallico che si avvolge 
trenta volte attorno ad esso, acquistavano tale magnetismo colla boccia piccola 
carica a soli cinque gradi, che tenevano deviato l’ ago a 68.° 
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in date circostanze davano luogo ad effetti tra loro opposti 
secondo che tenevansi chiusi o aperti ; e anche ponendo più 
spire nel medesimo tubo. Ma di queste cadrà più opportuno 
il discorso in altra memoria, paghi essendo i presenti miei 
voti se, colle sperienze descritte in questa, ho dimostrato 
quale sia la cagióne, per la quale gl’ involucri metallici al- 
terano, e generalmente parlando indeboliscono 1* azione ma- 
gnetizzante delle correnti leida-elettriche. Giovi terminare 
accennando le principali proposizioni di questa memoria. 

l ft Gl’involucri metallici, abbiano essi la forma di tubi, o 
altra qualunque, scemano generalmente parlando l’azione 
magnetizzante delle correnti elettriche istantanee, le quali 
si fanno circolare attorno ad essi. 

2 a Al variare il diametro de’ tubi si osserva che i larghi 
affievoliscono più che non fanno gli stretti 1’ azione magne- 
tizzante della boccia di Leida di poca capacità; e succede 
r opposto quando la capacità della boccia è molta. 

3 a II tubo formato di lastra grossa indebolisce 1' azione 
magnetizzante più che non faccia quello di lastra sottile, 
benché tale proprietà non manchi neppure a’ tubi formati 
di foglie metalliche sottilissime. 

4“ Varia tale proprietà al variare del metallo con cui è 
formato il tubo. L’ argento, fra i metalli più usitati, occupa 
a questo riguardo il primo posto, ed il platino 1’ ultimo. 

'5* I tubi aperti nelle due estremità affievoliscono meno 
1’ azione di cui parliamo, che non i chiusi. 

6“ Non v’ ha sensibile differenza da un tubo lungo quanto 
il ferro che contiene, ad altro di lunghezza maggiore. Bensì 
se è più corto, fa meno effetto. 

7* Se il tubo è più corto, che non è il ferro, attorno al 
quale sta, esso indebolisce l’ azione magnetizzante molto più 
quando ricopre la parte mezzana del ferro, che non quando 
ricopre le estremità. E ciò perchè la corrente magnetizza di 
più circolando attorno alle parti mezzane del filo di ferro, 
che non circolando attorno alle estreme. 

8* Gl’ involucri metallici i quali circondano il ferro non 
alterano punto la natura della corrente elettrica, quanto alla 
sua virtù magnetizzante. Imperocché tutti i fenomeni relativi 
e alla qualità de’ fili magnetizzati, e alla loro grossezza, e 
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al loro numero, ed alla varia suscettibilità a calamitarsi 
acquistata dalle precedenti magnetizzazioni (alterazione che 
vedesi anco ne’ frantumi del ferro così modificato), sussistono 
anche quando la magnetizzazione è operata a traverso di 
involucri metallici. 

9* Il tubo metallico, meli’ indebolire l’azione magnetizzante 
della corrente elettrica, non opera opponendo un ostacolo gii 
passaggio di tale azione; ma bensì opera come una forza 
contraria ad essa. 

10* Questa forza che si oppone all’ azione magnetizzante 
della corrente elettrica non esiste nel tubo metallico che cir- 
conda il ferro, perchè in esso non si osserva alcuna virtù 
nè magnetizzante, nè smagnetizzante: ma nasce nel momento 
stesso che la spira contenente il tubo è invasa dalla corrente. 

11* Questa forza che nasce nel tubo quando per la spira 
che lo contiene circola l’ elettrico, non è una forza la quale 
scemi nel ferro l’attitudine a magnetizzarsi; ma bensì una 
forza che indebolisce la corrente. Imperocché quando il ferro 
è ridotto al segno che per una data corrente si magnetizza 
meno che non fa per una corrente più debole, allora si vede 
il ferro calamitarsi di più quando è circondato dal tubo. 

12* Il tubo metallico non indebolisce la corrente che vi 
circola attorno in senso assoluto, ma solo relativamente al- 
1’ azione magnetizzante il ferro contenuto in esso. 

13* E tale forza, la quale nasce nel tubo, e indebolisce 
1’ azione della corrente che vi gira attorno, consiste in una 
corrente di induzione, la quale gira in senso opposto della 
inducente che circola nella spira. E ciò 1° perchè le circo- 
stanze, le quali scemano od accrescono o distruggono la con- 
ducibilità per l’ elettrico de’ tubi, scemano pure od accrescono 
o distruggono in essi 1’ attitudine di indebolire 1’ azione ma- 
gnetizzante delle correnti: 2° perchè se invece di porre il 
ferro in un tubo metallico, si colloca in una spira, osservasi 
che, se questa è chiusa in modo da poter dar luogo alla cor- 
rente indotta, affievolisce 1’ azione della corrente che vi gira 
attorno, se è chiusa con un conduttore men buono, 1’ effetto 
è minore, e se è aperta non fa alcun effetto: 3° perchè il 
tubo metallico indebolisce 1* azione magnetizzante d’ una cor- 
rante ancora quando esso circonda la spira per la quale 
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scorre; ed anche in questo caso il tubo metallico può essere 
imitato da una spira: 4° perchè nulla osta alla supposizione 
che in un tubo metallico nascer possano correnti o circolari 
o spirali di induzione, sufficienti a produrre P effetto di cui 
si tratta: 5° perchè finalmente siamo riusciti a magnetizzare 
il ferro in un involucro metallico non circondante la spira 
nella quale scorre P elettricità, nè circondato da essa. 1 


1 I congegni che servirono al V esperienze registrate in questa e nelle altre 
Memorie relative all’azione magnetizzante delle correnti elettriche vennero pre- 
sentati il di 29 settembre 1840 alla Sezione di Fisica della Riunione degli Scien- 
ziati Italiani in Torino. 


Nota sopra un nuovo metodo eli speri- 
mentare la conducibilità dei metalli. 

Letta alla R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Modena 
il giorno 3 luglio 1841 — Inedita. 


Il metodo di sperimentare la facoltà di condurre 1’ elet- 
trico dei differenti metalli, che ho 1’ onore di sottoporre al 
giudizio di questa illustre adunanza, mi si presentò quasi 
direi spontaneo nello studiare la singolare proprietà dei tubi 
metallici di affievolire Y azione magnetizzante delle correnti 
momentanee o Leida-elettriche. Parecchi fatti mi aveano già 
condotto a supporre che, quando un tubo di metallo si trova 
in una spira, per la quale scorra 1’ elettrico, nasca nel tubo 
stesso una corrente contraria, e perciò la magnetizzazione 
del ferro in essa contenuto riuscisse più debole. E per tro- 
vare ulteriore appoggio alla mia ipotesi procurai di immi- 
tare i fenomeni degl’ involucri metallici mediante una spira 
posta in circostanze, nelle quali già sappiamo che in essa 
si eccitano delle correnti di induzione. Invece adunque di 
porre il ferro da magnetizzarsi in un tubo metallico, lo posi 
in un tubo di vetro circondato da una spira di fil di rame 
inargentato e coperto di seta, e questo poi nella spira del 
magnetometro, la quale chiamerò spira esteriore per distin- 
guerla dall’ altra che dirò interiore. Lasciata aperta que- 
st’ ultima, fatta cioè nessuna comunicazione metallica tra i 
capi della medesima, scaricai la boccia di Leida sulla spira 
esteriore, ed ottenni una magnetizzazione nel ferro non dif- 
ferente da quella che, a parità di circostanze, ha luogo quando 
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il ferro non è circondato da verun involucro metallico. Ma, 
ripetuta Y esperienza dopo di aver chiusa la spira interiore, 
ponendone le appendici a mutuo contatto, la magnetizzazione 
nel ferro riuscì notabilmente più debole. 

Veduto pertanto che la spira quando è chiusa, quando 
cioè permette che circoli in essa la corrente indotta, immita 
perfettamente il tubo metallico, indebolendo la magnetizza- 
zione operata da una data scarica elettrica; a comprovare 
sempre più che questo effetto della spira nasce appunto per- 
chè, quando è chiusa, circola in essa una corrente, volli ve- 
dere se essa stessa recava meno indebolimento nella corrente 
esteriore quando venisse chiusa mediante un conduttore men 
buono. 

Ho chiusa adunque la spira interiore contenente i ferri, 
non col porre a contatto metallico le appendici o i capi della 
medesima, ma col farli pescare in una tazza d' acqua. Vidi 
per altro che allora la magnetizzazione che aveva luogo nei 
ferro in essa contenuto, per la scarica operata sulla spira 
esteriore non differiva sensibilmente da quella che ottene- 
vasi quando la spira interiore era aperta. E ciò anche quando 
1’ acqua era salata o acidula. 

Poiché adunque anche ponendo tra le appendici della 
spira un buon conduttore liquido ne veniva così rallentata 
la corrente che, quanto alla magnetizzazione, non differiva, 
da quando fra le dette appendici non vi era alcun condut- 
tore; ho concepito speranza di veder indizio di rallentamento 
in quella corrente indotta, quando avessi chiusa la spira me- 
diante un filo metallico, e le sperienze che passo a descri- 
vere mostreranno che la speranza non era mal fondata. 

In un tubo di vetro di un centimetro di diametro, lungo 
nove, circondato da spirale formata di filo di rame inargen- 
tato e coperto di seta, il quale si avvolge quaranta volte 
attorno ad esso, collocai un fascetto di venti fili di ferro 
lunghi otto centimetri e mezzo, e pesanti, fra tutti, cinquan- 
tasei decigrammi. Misi poi questo tubo nella solita spira del 
magnetometro, chiusi la spira interna, ponendo le appendici 
di piombo della medesima a immediato contatto tra loro, e 
poscia scaricai sulla spira esteriore una piccola boccia di 
Leida, d’ un decimetro quadrato di superficie armata, carica 
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alla tensione di dieci gradi dell’ elettrometro a doppio qua- 
drante del Volta, ed i ferri si magnetizzarono appena al se- 
gno di tener deviato 1* ago di tre gradi. 

Tolta, mediante scariche dirette in senso opposto, questa 
magnetizzazione, indi chiusa la detta spira con un filo di rame 
inargentato, grosso poco più di un terzo di millimetro e lungo 
due metri, ho ripetuta la detta scarica, ed ottenni la devia- 
zione di sei gradi. 

Distrutta nel fascio di fili di ferro anche questa magne- 
tizzazione, indi chiusa la spira con dieci metri del detto filo 
di rame, una scarica eguale alle precedenti magnetizzò tal- 
mente i ferri che 1’ ago andò al trigesimosesto grado. 

Finalmente ridotto di nuovo F ago del magnetometro a 
zero, per aver tolta ogni polarità magnetica al fascio de’ fili 
di ferro, e disgiunti i capi della spira, la solita scarica deviò 
1’ ago di cinquanta gradi. 

Al filo di rame delle sperienze precedenti ho sostituito del 
filo di ferro del numero 10, di grossezza un po’ minore d’un 
quinto di millimetro. Chiusi la spira con tre metri di detto 
filo, e vidi che questo conduttore era più imperfetto che non 
i dieci metri del filo di rame suddetto, poiché colla solita 
scarica, si ebbe una deviazione di oltre quaranta gradi. 

Con un solo metro del detto filo ebbi la deviazione di tren- 
tasei gradi, e con tre decimetri la ebbi di cinque, cioè ancora 
ben differente da quella ottenuta ponendo le appendici ad 
immediato contatto fra di loro, poiché in questo caso otte- 
neva ancora, come da principio, la deviazione di tre gradi. 

Ai fili di rame e di ferro ho sostituito delle striscio di 
rame e di piombo larghe un centimetro, ed usandone per 
chiuder la spira da mezzo metro fino a sei metri ; e vidi 
che il metodo si presta anche a conoscere la diversa con- 
ducibilità di tali striscie di differente lunghezza: e notai, fra 
le altre cose, che un fil di ferro del numero 10, lungo solo 
quindici centimetri, è più cattivo conduttore che una striscia 
di piombo larga un centimetro e lunga cinquecentocinquanta. 

Veduto pertanto che con molta facilità potevasi in que- 
sta guisa aver prove della differente conducibilità tra i fili 
metallici, ho pensato se vi era modo di rendere ancor più 
sensibili tali differenze; affinchè il metodo fosse applicabile 
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a maggior numero cT indagini relative alla conducibilità dei 
solidi. E prima di tutto rivolsi il pensiero alle circostanze 
che rendono più forte la magnetizzazione. Tali sono il far 
uso di boccia carica a più alta tensione, o di boccia di mag- 
gior capacità. 

Scaricata sulla spira esteriore la boccia piccola avente 
la tensione di dieci gradi, ed essendo chiusa la spira inte- 
riore colle sue appendici, si ottenne, come nelle sperienze 
già descritte, la deviazione di tre gradi. E replicando questa 
corrente, dopo aver aggiunto alle dette appendici un fll di 
ferro del numero 11, lungo solo un decimetro, la deviazione 
ottenuta fu di quattro gradi. Ma avendo ripetute le stesse spe- 
rienze facendo uso della stessa boccia, carica però a venti 
gradi, la differenza delle deviazioni ottenute fu molto più 
grande, poiché quando il circuito era chiuso dalle sole ap- 
pendici 1* ago deviò di quattro gradi e mezzo, e quando v’era 
di più quel decimetro di fil di ferro, 1* ago segnò otto gradi 
e due terzi. 

D' onde si vede che col far uso di bocce di Leida cariche 
a più forte tensione, questo metodo di studiare la conduci- 
bilità de’ metalli diviene più squisito; cioè serve meglio a 
far rilevare le differenze di conducibilità fra i metalli stessi. 

Per vedere se vi ha vantaggio nell’uso di bocce più ca- 
paci, levai dalla spira interiore dodici di que’ ferri che conte- 
neva, onde non ne rimasero che otto. Indi, messi in comuni- 
cazione i capi immediatamente fra loro, e scaricata la boccia 
piccola colla tensione di dieci gradi, ottenni la deviazione di 
un grado e un terzo. Posto poi nel circuito anco un filo di 
platino di circa un sesto di millimetro di grossezza e lungo 
due decimetri, e poi ripetuta la detta corrente sulla spira 
esteriore, la deviazione dell’ ago arrivò a pena a due gradi. 

Ma avendo replicate queste due esperienze con boccia 
molto più capace, avente cioè circa quindici decimetri qua- 
drati di superfìcie armata, la prima diede la deviazione di 
dieci gradi, e la seconda, quando cioè entrava anche il detto 
filo di platino nel circuito, la deviazione fu un po’ più di 
vent’ un grado. 

Si vede pertanto che col far uso di boccia più capace, il 
metodo acquista notabilmente in isquisitezza. E questa fu già 
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tale coll’ aver fatto uso della detta boccia di 15 decimetri 
quadrati di armatura da poter rilevare la differenza di con- 
ducibilità fra una striscia di piombo larga un centimetro, 
lunga due metri e grossa mezzo millimetro, ed altra striscia 
simile lunga tre metri; e vidi segni non dubbii di scemata 
conducibilità nella detta striscia coll’ aggiungervi sol due cen- 
timetri del detto fll di platino. 

Cresce pure la squisitezza del metodo indipendentemente 
dalla forza della scarica di cui si fa uso: 1° Colf introdurre 
nella spira un fascio pii! numeroso di fili di ferro e più sot- 
tili: 2° Coll’ applicare lo stesso apparecchio ad un magneto- 
metro ad ago sospeso : 3° Coll’ adoperare una spira interna 
formata con filo più grosso. 

Ma le esperienze per me istituite intorno a siffatte cir- 
costanze non sono ancora sufficienti per farne apprezzare, 
l’influenza di ciascuna. Come non potei ancora determinare 
a quanto giunger possa la squisitezza del metodo ove si riu- 
niscano tutte o la maggior parte delle accennate circostanze. 
Tuttavia anco limitandomi al modo di sperimentare sopra 
descritto, cioè con bocce di soli 15 decimetri quadrati di su- 
perficie armata, e cariche a tensioni non superanti i venti 
gradi dell’ accennato elettrometro, mi fu agevole il determi- 
nare, oltre alle cose sopra menzionate, come al crescere, 
sebbene di poco, la grossezza de’ fili, cresca notabilmente la 
loro conducibilità, come coll’ aumentare la temperatura, scemi 
la facoltà conduttrice de’ medesimi; e finalmente come varii 
ne’ diversi metalli. 

E rapporto a quest’ ultima circostanza dirò che nelle mie 
sperienze risultò P argento come il più conduttore fra i me- 
talli, al quale succedono per ordine il rame, 1’ oro, lo zinco, 
P ottone, lo stagno, il piombo, il ferro, e per ultimo il platino. 

Mancommi fin’ ora il tempo per istituire le sperienze com- 
parative necessarie a stabilire le rispettive conducibilità in 
guisa da poterle esprimere con numeri, come anche per isti- 
tuire gli opportuni confronti coi metodi conosciuti del Davy, 
del Becquerel, del Cumming, del Pouillet e d' altri, per cono- 
scere se questo metodo, come sembra preferibile per sempli- 
cità di apparecchio, e facilità di uso, sialo poi ancora per 
costanza ed esattezza di risultati. 
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Quantunque per altro sia tuttora assai imperfetto questo 
mio lavoro, io mi feci coraggio di aderire all* onorevole in- 
vito, e tenerne parola innanzi a Voi, sapientissimi Accademici, 
confidato specialmente nella vostra bontà, e perché servisse, 
se non ad altro, a porgermi occasione di esternare i senti- 
menti del grato mio animo per 1* alto onore che, nel volermi 
vostro compagno, con tanta benignità mi compartiste. 


A tofana 1° luglio 1841. 


Sopra l’azione magnetizzante delle cor- 
renti elettriche istantanee. Memo- 
ria "V. Delle cagioni che indebolisco- 
no la magnetizzazione prodotta su di 
una data massa di ferro dalla cor- 
rente leida-elettrica; e specialmente 
di quella che proviene dalla presenza 
del ferro poco o nulla calamitato. 

Memorie di fisica sperimentale del prof. Stefano Marianini 
scritte dopo il 1836. Anno IV, fase. II, 1840, — Modena, Ti- 
pografia Camerale, 1842. , 


INTRODUZIONE 

I. La presente Memoria può considerarsi come un’ap- 
pendice alla terza, nella quale ho trattato delle magnetizza- 
zioni operate dalla corrente elettrica sui fili di ferro di gros- 
sezze differenti, ed in più fili insieme uniti. Quando fili per- 
venuto ad indagare la cagione, per la quale quando viene 
sottoposto un fascio di fili di ferro all’ azione magnetizzante 
d’ una data corrente, l’effetto è molto minore di quelli che 
si ottengono sottoponendoli all’azione medesima ad uno ad 
uno, non tardai ad accorgermi che alla produzione di tale 
fenomeno influiva notabilmente la circostanza di essere i fili 
interni circondati dagli esterni. E da ciò venni naturalmente 
condotto a studiare l’ influenza degl’ involucri metallici nella 
magnetizzazione de’ ferri in essi contenuti, frutto del quale 
studio si fu la Memoria quarta. Ritornato poscia all' argo- 
mento della terza, le esperienze successive mi dimostrarono 
che la circostanza indicata non era la sola che influiva ad 
attenuare la magnetizzazione operata su di un fascio di fili 
di ferro, ma che vi aveva parte anche notabilmente il tro- 
varsi, nel fascio stesso, de’ fili, i quali, o non riuscivano ma- 
gnetizzati, o in un grado più debole degli altri. 
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Egli è noto che una calamita si mostra meno forte quando 
abbia del ferro a contatto o in vicinanza de’ poli; tuttavia 
reputo non inutile il descrivere qui alcune sperienze istituite 
su questo argomento per meglio comprendere 1* applicazione 
di questo fatto a rendere ragione de fenomeni di cui trat- 
tiamo. Dirò adunque in primo luogo sulle sperienze istituite 
intorno a questa azione del ferro, e delle altre sostanze ma- 
gnetizzabili, di indebolire o neutralizzare parte del magne- 
tismo d’ un corpo magnetizzato vicino : poscia descriverò le 
esperienze le quali provano Y influenza che questo fatto ha 
nelle magnetizzazioni operate colle correnti Leida-elettriche. 

Per conoscere la forza magnetica d’ un filo o d’ un pri- 
sma di ferro mi valgo d’ un magnetometro simile a quello 
descritto nella introduzione della prima di queste Memorie, 
se non che invece di una spira pongo sul coperchio della 
scatola contenente 1* ago da bussola una lastra d’ ottone 
curvata a foggia di tegola, rivolta colla concavità in alto, 
1’ asse della quale è orizzontale, fa angolo retto colla dire- 
zione del sottoposto ago, il suo punto di mezzo è nella ver- 
ticale che passa pel centro dell’ ago stesso, e può alzarsi ed 
abbassarsi secondo il bisogno. 
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PARTE I. 

Esperienze sull’ indebolimento dello stato magnetico 
delle sostanze calamitate prodotto 
dalle sostanze magnetizzabili vicine ad esse. 

II. Un filo di ferro magnetizzato lungo otto centimetri, 
e pesante grammi 2,85 fu posto sulla lastra d’ ottone del 
magnetometro, la quale si trovava distante verticalmente dal 
sottoposto ago di quattro centimetri, e teneva deviato P ago 
stesso di 48 gradi. Un altro ferro delle stesse qualità, dimen- 
sioni e peso, e non dotato di percettibile magnetismo venne 
collocato accanto al primo, ed in modo che lo toccasse in 
tutta la lunghezza : e tosto T ago magnetico dai 48 gradi 
passò a segnare stabilmente la deviazione di 39°. Tolto via il 
detto ferro non magnetizzato, 1* ago tornò a segnare 48 gradi. 

Se, invece di porre il ferro non magnetizzato accanto al 
magnetizzato, si pone sopra o sotto di esso, si ottiene lo 
stesso effetto. E se i due ferri sono a qualche distanza T uno 
dall’ altro 1’ effetto non manca, benché meno considerevole. 
Mettendo per esempio P intervallo di un millimetro fra i due 
ferri dell’ esperimento qui sopra descritto, P ago magnetico 
deviava di 43 gradi. 

L’ indebolimento dello stato magnetico del ferro calami- 
tato è minore quando il ferro non magnetizzato non è messo 
parallelo all’ altro. Nelle circostanze dell’ esperimento di cui 
parliamo, se li due ferri erano distanti un millimetro P uno 
dall’ altro, ed in modo che i punti di mezzo d’ entrambi fos- 
sero nella stessa verticale, e la direzione orizzontale dell’ uno 
facesse un angolo di dieci gradi con quella dell’ altro, la 
deviazione dell’ ago sottoposto scemava solo di due gradi, 
cioè da 48° si riduceva a 46°. 

III. Quando la massa del ferro non magnetizzato è a 
parità di lunghezza maggiore o minore di quella del magne- 
tizzato al quale si pone vicino, P indebolimento riesce pure 
rispettivamente maggiore o minore. 

Un ferro ricotto, lungo otto centimetri, e pesante gram- 
mi 2,85 teneva pel suo magnetismo deviato P ago di 23 gradi. 
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Messogli accanto un ferro in tutto eguale ad esso, eccetto 
che era privo di magnetismo, 1* ago dello stromento retro- 
cesse, e venne a fermarsi al 16° grado. Tolto questo, e messo 
in suo luogo un ferro egualmente lungo e ricotto del peso 
di grammi 8,5, 1* ago magnetico dai gradi 23 che segnava 
venne a segnarne 10°. 

Lasciato di nuovo solo sulla lastra del magnetometro il 
suddetto ferro magnetizzato, teneva 1’ ago a 24 gradi, e posto 
accanto ad esso un filo d’ egual lunghezza e pesante sola- 
mente grammi 0,65, 1’ ago dietreggiò di un grado. E sosti- 
tuito poi a questo filo di ferro un altro pesante grammi 1,4, 
la deviazione dell’ ago si ridusse a 20°.30'. 

IV. Questa proprietà di affievolire temporariamente il 
magnetismo, o di farlo passare in parte per così dire allo stato 
latente non è esclusiva del ferro crudo o ricotto; ma sembra 
appartenere a tutte le sostanze suscettibili di magnetismo. 

Un filo di ferro lungo otto centimetri, e pesante gram- 
mi 0,625 era magnetizzato al segno che teneva deviato 1* ago 
magnetometrico di gradi 47. Ho messo accanto ad esso un 
filo d’ acciaio egualmente lungo e del peso di quattro grammi 
senza magnetismo, e la deviazione dell’ ago si ridusse a 
38 gradi. 

Un altro filo di ferro eguale a quello dell’ esperimento 
ora descritto teneva deviato 1’ ago a 30 gradi. Vi posi ac- 
canto una laminetta di niccolo, lunga sei centimetri e pesante 
otto decigrammi, e questa fece scemare di due buoni gradi 
la detta deviazione. 

Non potei ancora sperimentare il cobalto, ma non dubito 
che aneli’ esso presenterà lo stesso fenomeno. 

V. Come qualunque sostanza magnetizzabile affievolisce 
il magnetismo del ferro ; così qualunque sia la sostanza ma- 
gnetizzata, essa viene indebolita nella forza magnetica e dal 
ferro e da qualunque altra sostanza suscettibile di magnetismo. 

Che F acciaio non calamitato indebolisca il magnetismo 
del ferro dolce, lo vedemmo nel primo esperimento del pa- 
ragrafo precedente. Vediamo ora che il ferro non calamitato 
indebolisce dal canto suo il magnetismo dell’ acciaio. 

Un filo d’ acciaio calamitato, lungo sei centimetri e pe- 
sante due grammi, posto sulla lamina del magnetometro de- 
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viava 1’ ago di 42 gradi. Vi posi accanto un grosso filo di 
ferro dolce non calamitato, pesante grammi 19,17 e lungo 
otto centimetri; e l’ago dal grado 42° venne al 19°. E te- 
nendo questo filo di ferro distante un millimetro da quello 
d’ acciaio o al di sopra o al di sotto o lateralmente, la de- 
viazione era di 21 gradi. 

Così anco 1* acciaio non calamitato indebolisce il magne- 
tismo dell’ acciaio calamitato. 

Un filo d’ acciaio lungo otto centimetri pesante due gram- 
mi, non magnetizzato, lo avvicinai al filo d’ acciaio dell’ espe- 
rienza precedente, il quale teneva deviato l’ago di 42 gradi, ed 
immediatamente la deviazione scemò e si ridusse a 36 gradi. 

Si ommettono per amore di brevità gli esperimenti simili 
alli qui sopra notati, ne’ quali le due sostanze adoperate 
erano il ferro crudo ed il ricotto, o erano 1’ una o 1’ altra 
di queste sostanze ed il niccolo, o finalmente erano P acciaio 
ed il niccolo: li quali esperimenti avendo avuto risultati si- 
mili ai sopra descritti, mi condussero alla proposizione ge- 
nerale espressa in principio di questo paragrafo. 

VI. Non è per altro siffatta proprietà posseduta in egual 
grado da tutte le sostanze suscettibili di magnetismo. 

Un filo di ferro crudo, lungo otto centimetri e pesante 
grammi 0,625, era calamitato al segno che, posto sulla lastra 
del magnetometro, deviava l’ ago di 39 gradi. Messovi accanto 
un fil di ferro ricotto di eguale lunghezza e del peso di 
grammi 2,85 e non calamitato, 1’ ago dal 39° grado venne 
al 21°. Tolto questo filo di ferro, e rimpiazzato da un filo 
d’ acciaio della stessa lunghezza e di peso eguale, P ago dal 
grado 39° si portò solamente al 34°. 

Un filo d* acciaio del peso di due grammi 1 era magne- 
tizzato al segno che teneva P ago a 52 gradi. Appressatovi 
un filo eguale d’ acciaio non magnetizzato, la deviazione si 
fece di 49 gradi. Tolto questo, e messo in suo luogo un filo 
di ferro crudo di eguali dimensioni, Pago dal 52° si portò 
al 34°. Levato anche questo, e sostituito un filo di ferro 
ricotto ed eguale nel resto al precedente ; P ago dal 52° grado 
venne al 22°. 


1 Quando la lunghezza del filo non è detta, s'intenda di otto centimetri. 
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L’ acciaio adunque in questa sorta di esperienze indebo- 
lisce il magnetismo meno del ferro crudo, e questo meno 
ancora del ricotto. Sembrerebbe adunque che un corpo non 
magnetizzato indebolisca più il magnetismo de’ corpi vicini 
quando è più suscettibile di magnetizzazione temporaria. Tut- 
tavia non oserei asserire che questa sia legge generale e 
perchè non potei istituire esperimenti comparativi con altre 
sostanze magnetizzabili, e ancora perchè il ferro molto caldo 
offre, se io non erro, una notabile eccezione, come ora 
vedremo. 

VII. Per istituire con più facilità le esperienze col ferro 
caldo ho sostituito al solito filo o cilindro di ferro magne- 
tizzato una lamina di ferro lunga otto centimetri e mezzo, 
larga diciotto millimetri, pesante grammi 3,7 e curvata come 
la lastra d’ ottone del magnetometro, sulla quale veniva posta 
colla concavità rivolta in alto. 

1° Magnetizzata pertanto la detta lamina di ferro al segno 
che teneva 1* ago deviato di 65 gradi, collocai su di essa un 
cilindro di ferro ricotto pesante grammi 8,5 non calamitato, 
e 1’ ago da 65° venne a 42°. Arroventai questo ferro, e lo rimisi 
così rovente com’ era sulla lamina, e 1’ ago dal grado 65° 
che di nuovo segnava venne al 16°. 

2° Questo notabile effetto per altro non era tutto dovuto 
a indebolimento di magnetismo, esso proveniva in parte an- 
cora da distruzione cagionata dal riscaldamento della lamina 
magnetizzata. In fatti tolto via il ferro caldo, T ago magne- 
tico non si portò più al 65°, ma solo al 56° grado di. de- 
viazione. 

Magnetizzai di nuovo la lamina in modo che teneva 1* ago 
a 65 gradi, e rimisi tosto il ferro (il quale parevami freddo) 
sulla lamina magnetizzata, e la deviazione dai 65 calò fino 
ai 34 gradi. E dopo un quarto d’ora la trovai a>36°. 

3° Un ferro ricotto pesante grammi 2,85 posto sulla detta 
lastra, la quale teneva 1’ ago deviato di 65 gradi, occultò 
tanto magnetismo che 1* ago venne a 45°. Rovente fece di- 
scendere P ago da 65° a 31°. Dopo un minuto T ago segnava 
36 gradi, e dopo cinque segnavano 43°, è così ancora dopo 
ventiquattr’ ore. 
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Siffatto ferro per la sua picciolezza non riscaldava la la- 
stra al punto di farle perdere sensibilmente magnetismo; 
così che, tolto da essa, 1’ ago tornava al grado 65°. 

Queste e parecchie altre simili esperienze mi dimostra- 
rono che il ferro ritorna alla naturale sua facoltà d’ indebo- 
lire il magnetismo non sì tosto che la sua temperatura più 
non differisce da quella dell’ ambiente. Le piccole differenze 
che talvolta si osservano derivano dal nuovo ricuocimento 
cui viene in coteste esperienze sottoposto il ferro. 

4° Ho coperta d’ uno strato di cenere la lastra di ferro 
acciocché non avesse a soffrire alcuna sensibile smagnetiz- 
zazione anche sperimentando con ferri arroventati più grossi 
de’ precedenti. Ed anco da queste sperienze ebbi a dedurre 
che il ferro molto caldo indebolisce il magnetismo de’ ferri 
vicini più di quello che faccia il ferro freddo. E siccome ho 
veduto che questo metallo fa maggiormente mostra di tale 
proprietà quando è più suscettibile di magnetizzarsi tempo- 
rariamente; così nelle sperienze ricordate in questo para- 
grafo parevami avere un argomento per credere che il ferro 
rovente sia più suscettibile di magnetizzazione temporaria, 
che non il freddo. Ma ciò viene smentito da altri fatti. Per 
esempio, un ferro pesante ventisette grammi e lungo otto 
centimetri, posto mentre era rovente con una estremità alla 
distanza di un millimetro dal polo sud di una forte calamita, 
non attraeva menomamente coll’altra estremità la limatura 
di ferro. Laddove quando era freddo l’ attirava, anche ponendo 
la calamita alla distanza di tre millimetri da esso. Se adun- 
que il ferro caldo indebolisce a parità di circostanze il ma- 
gnetismo più che il freddo, non ò perchè il calore gli ac- 
cresca la facoltà di magnetizzarsi. Dipenderà dunque il fe- 
nomeno dal riscaldamento prodotto nel ferro calamitato al 
quale viene avvicinato il ferro caldo? Pare di nò perchè, è 
ben vero che quando il ferro caldo è di massa notabile, e 
superiore a quella del ferro calamitato a cui si avvicina, 
distrugge in esso parte notabile di magnetismo ; ma ciò non 
accade quando il ferro è di poca massa, ovvero viene mi- 
norato notabilmente il riscaldamento, poiché vedemmo che 
in questi casi, tolto che sia il ferro caldo, l’ altro possiede 
ancora tutto il magnetismo che aveva da principio. Sarebbe 
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egli mai che 1’ alta temperatura del ferro togliesse solo tem- 
porariamente qualche grado di magnetismo al ferro vicino, 
e questo poi subito lo ricuperasse, allontanando il ferro ro- 
vente? Neppure, perchè messo sulla solita lastra di ferro 
calamitata un filo d’ ottone o di rame grosso quanto quella 
di ferro, cioè pesante circa tre grammi; non si vide alcun 
movimento nell’ ago del magnetometro che segnava 65°. 

Vili. Egli è per altro a notarsi che, sebbene la pro- 
prietà di cui parliamo non sia posseduta in egual grado 
dalle diverse sostanze magnetizzabili, qualunque sia la so- 
stanza calamitata ad un dato grado ( rimanendo costanti le 
dimensioni ed il peso), il suo magnetismo viene indebolito 
egualmente da una data massa magnetizzabile. 

Un ferro crudo pesaute grammi 2,85 calamitato, teneva 
F ago del magnetometro deviato di 26 gradi. Applicai accanto 
ad esso un altro ferro crudo, non calamitato, di egual massa 
e lunghezza, e 1’ ago venne a 23 gradi. Tolto questo, e messo 
al suo posto un ferro non calamitato eguale in dimensioni 
al suddetto, ma ricotto, 1* ago venne al grado 17°. 

Un ferro ricotto, eguale nel resto al ferro crudo dell’espe- 
rienza precedente, fu calamitato in guisa che teneva an- 
ch’ esso 1’ ago dello stromento a 26 gradi. Collocatovi accanto 
un altro ferro ricotto di egual peso e lunghezza, e non ma- 
gnetizzato, la deviazione si ridusse al grado 17°. Tolsi poi 
questo e sostituii altro ferro non calamitato, eguale in vo- 
lume al suddetto, ma crudo; e la deviazione dal 26° si ri- 
dusse al 23°. 

Così il magnetismo di un filo d’ acciaio, eguale in dimen- 
sioni ai ferri de’ due sperimenti ora descritti, soffrì indeboli- 
menti eguali a quelli osservati nei detti due ferri per la vi- 
cinanza del ferro crudo o ricotto, non calamitato. 

L’ effetto adunque che produce un dato ferro magnetiz- 
zabile non varia al variar la natura della sostanza magne- 
tizzata, rimanendo pari le altre circostanze. 

IX. Se si aggiunge altro ferro a quello già posto vicino 
al magnetizzato, cresce l’ indebolimento del magnetismo, e 
generalmente parlando in una proporzione minore di quella 
che regna tra le masse che si vanno facendo agire sulla 
sostanza magnetizzata. 
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Uno de’ soliti fili di ferro crudo pesante grammi 
2,85 teneva deviato 1’ ago magnetometrico di . . . 49.° 
Postovi accanto un filo di ferro del peso di gram- 
mi 0,65, 1’ ago venne a 45 

Aggiunto altro simile filo 41 

» un terzo di questi fili 37,30' 

» un quarto 35 

» un altro pesante grammi 2,85 .... 28 
» un altro eguale a quest’ ultimo .... 22 

» un altro simile 18 

» un altro pesante grammi 19,11. ... 13 

» un altro pesante grammi 73 9 

Sulla lastra di ferro descritta al paragrafo VII, ma- 
gnetizzata in modo che teneva l'ago deviato a. . .60 
Posi un ferro pesante grammi 2,85, e la deviazione 

divenne 40 

Un secondo ferro eguale al detto la ridusse a . .32 

Un terzo a 25 

Un quarto a 20 

Un quinto a 17 

Tolto uno di questi ferri 22 

» un altro 27 

» un altro 32 

» un altro 41 

» 1’ ultimo che rimaneva 60 

Applicati tutti cinque in una volta 17 

Tolti tutti 60. 

X. Se invece di collocare un solo ferro accanto al ma- 
gnetizzato se ne collocano vari, e pesanti fra tutti come 
quel solo, si ottiene il più delle volte lo stesso effetto, e mas- 
simamente quando questi sono raccolti in un fascio. 

' Un ferro crudo magnetizzato teneva 1’ ago del ma- 
gnetometro a 25.° 

Postovi accanto un ferro eguale non magnetizzato 21.30' 

Levato via quest’ ultimo, e rimpiazzato da quattro 
pur non ricotti e pesanti quanto il suddetto .... 21.30. 

Quattordici ferri sottili e ricotti, pesanti grammi 2,85, in- 
debolivano la magnetizzazione del ferro crudo, del ricotto e 
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dell’ acciaio quanto un solo ferro pesante come tutti quelli 
insieme uniti, ed esso pure ricotto. 

Ma quando i fili di ferro adoperati in siffatte sperienze, 
in vece di essere raccolti in un fascio, sono sciolti, e quindi 
investono meglio il ferro magnetizzato cui stanno vicini, al- 
lora indeboliscono od occultano il magnetismo più che non 
faccia un filo solo egualmente pesante come tutti quelli presi 
insieme. 

I quattordici fili summentovati riducevano la deviazione 
prodotta da un dato ferro magnetizzato da 25° a 20°.30' 
quando erano raccolti in un fascio, e la riducevano da 25° 
a 15° quando erano sciolti. 

Quindici fili di ferro non ricotti, pesanti tra tutti gram- 
mi 2,85, messi vicini al detto ferro magnetizzato che teneva 
T ago a 25 gradi, ridussero la deviazione a 20°.45', come fa- 
ceva un ferro solo dello stesso peso e anch’ esso non ricotto. 
Ma quando erano sciolti riducevano la deviazione da 25° a 19°. 

XI. Negli esperimenti fin qui descritti si è sempre fatto 
uso di ferri non calamitati egualmente lunghi de’ calamitati, 
o poco differenti da essi in lunghezza. Qualora il ferro che 
si accosta al calamitato è più lungo di esso, non ne indebo- 
lisce il magnetismo più di quello che faccia un ferro egual- 
mente grosso e lungo quanto il calamitato: e se è più corto 
lo indebolisce meno. 

Magnetizzata la solita lastra di ferro in modo che teneva 
deviato 1’ ago di 60 gradi, posi sopra di essa un ferro pe- 
sante 2,85 non magnetizzato, e V ago non deviò più che di 
41 grado. Tolto questo ferro, ed applicatone un altro egual- 
mente grosso, ma di doppia lunghezza, ed in modo che spor- 
gesse pel tratto di quattro centimetri dall’ una e dall’ altra 
parte, 1’ ago sottoposto dai 60 gradi venne ancora a 41°. 

Magnetizzata la detta lastra al segno che teneva 
deviato 1’ ago di 48° . 

Messovi sopra un ferro ricotto lungo otto cen- 
timetri 32 

Tolto questo e messo in suo luogo un ferro 
lungo 16 centimetri 32 

Ma collocato al posto del precedente un filo 
egualmente grosso e ricotto, lungo solamente quat- 
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tro centimetri, ed in modo che il suo punto di 
mezzo fosse nello stesso piano verticale in cui si 
trovava il punto di mezzo della lastra calamitata, 

la deviazione da 48° si ridusse solo a 42° 

Aggiunti altri due ferri non calamitati eguali 


al suddetto. 37 circa 

Aggiunti altri due 32. 


XII. Se i fili di ferro corti, non magnetizzati, vengono 
collocati verso 1’ una o P altra estremità del ferro magne- 
tizzato producono un indebolimento minore di quando ven- 
gono collocati verso il mezzo. 

Un filo di ferro calamitato, lungo otto centimetri e pe- 
sante due grammi e mezzo, teneva deviato l’ago del ma- 
gnetometro di gradi 55. Collocati vicini ad esso sei fili, eguali 
al medesimo in grossezza, lunghi solo due centimetri ed in 
modo che un’ estremità di ciascuno fosse nello stesso piano 
verticale in cui si trovava l’estremità orientale od occiden- 
tale del ferro calamitato, essi non facevano calare che di un 
grado la detta deviazione; e la scemavano di quattro quando 
venivano collocati accanto alla parte mezzana del medesimo. 

XIII. I ferri adoperati nelle sperienze fin qui descritte 
erano al loro stato naturale quanto al magnetismo, cioè o 
non erano mai stati calamitati o era stato distrutto il loro 
magnetismo col calore, o con mezzi meccanici. Ma ho veduto 
che si ottengono gli stessi risultati quando i ferri sono stati 
calamitati, e poi spogliati di polarità col calamitarli in senso 
contrario, e nulla importa che da quelle opposte magnetiz- 
zazioni venga o no alterata in essi la suscettibilità di acqui- 
stare un dato polo da una data parte. 1 

Così due ferri magnetizzati entrambi allo stesso grado e poi 
messi coi poli di nome diverso vicini, se rimanevano compiu- 
tamente neutralizzati, indebolivano la forza magnetica d’una 
sostanza calamitata vicina, nè piò nè meno di quello che 
facessero due ferri eguali che non erano stati magnetizzati. 

XIV. Se in vece di ferro, non avente nè polarità ma- 


1 Di questa suscettibilità del ferro di magnetizzarsi più facilmente o più diffi- 
cilmente con un dato polo ad una data estremità ho trattato nella Memoria se- 
conda. (pag. 121 di questo volume). 
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gnetica nò magnetismo, si pone vicino alla sostanza cala- 
milata un ferro dotato di polarità, le cose principali che 
fin’ ora mi venne dato di osservare sono le seguenti. 

1° Quando i ferri sono ambi magnetizzati allo stesso grado, 
abbiano poi grossezze eguali o differenti, non sembra che 
abbia luogo verun indebolimento nel loro magnetismo. 

Due ferri pesanti grammi 10,75 vennero magnetizzati 
entrambi al segno che ciascuno deviava 1’ ago del magneto- 
metro di gradi quattordici e mezzo. Messi l’uno accanto al- 
1' altro, coi poli dello stesso nome rivolti dalla stessa parte, 
fecero deviar 1* ago di gradi 27. 

Un ferro magnetizzato, del peso di grammi 10,75 il quale 
deviava l’ago di 19 gradi, venne collocato accanto ad un 
ferro egualmente lungo, ma pesante solo grammi 0,625, il 
quale deviava anch’esso l’ago del magnetometro di 19 gradi, 
e la deviazione divenne poco inferiore a 36 gradi. 

E la stessa cosa si osserva quando le forze magnetiche 
de’ due ferri non sono eguali, ma la differenza non è grande. 

2° Quando poi la forza magnetica di uno de' ferri è molto 
minore di quella dell’ altro, ha pur luogo un indebolimento, 
qualunque volta i due ferri sieno di eguali dimensioni. 

Un cilindro di ferro pesante grammi 10,75 deviava il ma- 
gnetometro di 34 gradi. Messo al modo solito vicino ad esso 
un altro ferro di egual peso, e magnetizzato in modo che 
deviava 1* ago solo di 4 gradi, la deviazione di 34 gradi si 
ridusse a 27°.30\ 

Esplorai poscia separatamente la forza magnetica di que- 
sti due ferri, e vidi che il primo produceva una deviazione 
di 35 gradi ed il secondo di 3°. E messi di nuovo entrambi 
sulla lastra del magnetometro, la deviazione fu ancora 27°.30\ 

3° Lo stesso accade quando le masse de’ due ferri poco 
differiscono fra di loro. 

Un ferro crudo pesante grammi 2,85 deviava l’ ago di 48 
gradi, ed un altro del peso di grammi 2,6 deviavalo di 7° 
Uniti insieme lo deviavano di 44°. 

Un filo d’ acciaio lungo centimetri 9, e pesante gram- 
mi 2,5 teneva P ago a 55°, ed un ferro crudo lungo 8 cen- 
timetri e pesante grammi 2,85 tenevalo a 10°. Entrambi uniti 
lo deviavano di 46 gradi. 
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4° Quando poi li due ferri sono molto differenti nelle loro 
masse, allora conviene distinguere il caso in cui il più grosso 
sia fortemente magnetizzato, ed il più sottile debolmente, dal 
caso in cui questo sia fortemente, e quello debolmente ma- 
gnetizzato. Imperocché nel primo caso, messi al solito li due 
ferri vicini 1’ uno all' altro non si osserva indebolimento sen- 
sibile di forza magnetica, e nel secondo è molto considerevole. 

Un ferro pesante grammi 10,75 fu magnetizzato al segno 
di tener 1’ ago del congegno deviato di gradi 36; ed un ferro 
sottile, e solo pesante grammi 0,625 magnetizzato, non de- 
viava 1’ ago che di 6 gradi. Messi 1* uno accanto all' altro 
la deviazione fu di 40 gradi. 

Ma fatta P esperienza inversa, cioè magnetizzato il ferro 
pesante grammi 0,625 sì che deviava 1’ ago di 36 gradi, e 
quello pesante grammi 10,75 magnetizzato solamente quanto 
bastava perchè deviasse l’ago di 6 gradi; messi al solito 
vicini 1’ uno all’ altro, la deviazione non fu che di 22 gradi. 

Esplorati poi separatamente, il ferro sottile deviava P ago 
di 37 gradi e mezzo, ed il grosso di due gradi. 

Molte altre sperienze simili alle descritte in questi ultimi 
paragrafi vennero istituite variando le dimensioni, il numero 
e la qualità delle sostanze magnetizzabili impiegate, ma re- 
puto superfluo il qui registrarle. E passo invece a quelle le 
quali più direttamente dimostrano P influenza che il feno- 
meno fin qui trattato ha nelle magnetizzazioni operate dalle 
correnti momentanee. 
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PARTE II. • 

Esperienze dirette a dimostrare che nelle magnetizzazioni operate 
dalle correnti leida-elettriche la porzione di ferro 
che riesce poco o nulla magnetizzata contribuisce a rendere meno forti 

le magnetizzazioni medesime. 

XV. Se un involucro di ferro, come di qualunque altro 
metallo affievolisce, come è noto, 1* azione magnetizzante di 
una corrente leida-elettrica sul ferro che esso contiene, non 
v’ ha dubbio che la parte più esteriore d’ un cilindro o d’ un 
fascio di fili di ferro farà sì che la parto più interna riu- 
scirà poco o anco niente affatto magnetizzata quando attorno 
ad esso si farà circolare una corrente siffatta. E siccome 
abbiamo veduto che il ferro dotato di pochissima forza ma- 
gnetica, o privo affatto, indebolisce la magnetizzazione del 
ferro a cui è vicino; così potrebbesi forse conchiudere fin 
d’ ora essere la sovraccennata una delle cagioni, per cui 
1’ effetto d’ una corrente sopra un fascio di fili è molto mi- 
nore della somma di quelli che si ottengono sottoponendoli 
ad uno ad uno all’ azione della medesima. Tuttavia, consi- 
derando che nelle premesse esperienze il ferro calamitato 
non circondava il non calamitato, e che la magnetizzazione 
del ferro e la sua collocazione in vicinanza di altro ferro 
non magnetizzato o pochissimo non erano contemporanee; 
ho creduto necessario, per togliere ogni dubbiezza sulla pro- 
posta tesi, lo istituire parecchie esperienze, nelle quali il ferro 
sul quale s’ intende di operare circonda altro ferro, o è cir- 
condato da esso, e parecchie altre le quali mostrano diret- 
tamente che la presenza del ferro scema la magnetizzazione 
sensibile o libera che una data corrente può produrre su di 
una data massa di ferro. La descrizione delle principali fra sif- 
fatte esperienze fornirà l’argomento di questa seconda parte. 

Un tubo di ferro del diametro di un centimetro e mezzo, 
lungo otto, e pesante nove grammi e' mezzo, magnetizzato 
con una piccola boccia di Leida (di un decimetro quadrato 
di armatura) carica alla tensione di 19 gradi dell’elettro- 
metro a doppio quadrante del Volta, teneva deviato 1* ago 
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del magnetometro di 44 gradi. Introdotto in questo tubo un 
altro di tredici millimetri di diametro, pesante grammi 9,4 
non calamitato, la deviazione si ridusse a 38 gradi. Intro- 
dotto in quest’ ultimo un cilindro di ferro del peso di gram- 
mi 19,175 e non magnetizzato, la deviazione si ridusse a 32°. 

Tolto questo cilindro di ferro, 1’ ago ritornò a 38°; tolto 
anche il tubo minore, a 44°. 

Sì il tubo introdotto che il cilindro avevano acquistato 
un po’ di magnetismo ; potevano deviar 1’ ago di tre gradi. 

Raccogliamo da questa esperienza che il ferro non cala- 
mitato indebolisce temporariamente il magnetismo del ferro 
che lo circonda. 

XVI. Un involucro non calamitato indebolisce il ma- 
gnetismo del ferro calamitato in esso contenuto. 

'Un cilindro di ferro pesante grammi 27,75 venne ma- 
gnetizzato per modo che deviava l’ ago di 29°.30'. Avvolto 
in una carta ed introdotto in un tubo di ferro lungo come 
esso, e pesante grammi 9,4 e non calamitato, non avevasi 
più che la deviazione di gradi 19. 

Il ferro adunque indebolisce o neutralizza o fa passare 
allo stato latente una parte del magnetismo del ferro a cui 
è vicino e quando vi sta accanto, e quando esso è circondato 
dal ferro magnetizzato, ed ancora quando esso lo circonda. 
Ma veniamo alle sperienze nelle quali il ferro è già presente 
all’ altro nell’ atto della magnetizzazione. 

XVII. Attorno ad un tubo di vetro applicai, mediante 

due anelli di cera, dieci fili di ferro lunghi otto centimetri 
e ciascuno del peso di grammi 0,625 distribuiti uniforme- 
mente, e parallelamente all’ asse del tubo stesso, il cui dia- 
metro è otto millimetri. Ho messo in questo tubo un cilindro 
di ferro pesante grammi 19,475, il quale quando lo poneva 
solo nella spira applicata al magnetometro, e lo magnetiz- 
zava colla boccia piccola carica alla tensione di 19 gradi 
acquistava la forza di tener deviato 1’ ago di gradi 12°.30\ 
Messo nella spira quel sistema di ferri (li dieci fili ed il ci- 
lindro suddetto), scaricai su di essa la boccia colla tensione 
di 19 gradi, e T ago deviò di 34°.30\ 

Tolto il cilindro di ferro la deviazione crebbe e 
divenne 40.30. 


228 


AZIONE MAGNETIZZANTE 


P. V. 


Tolto il tubo portante li dieci fili, e messo nella 
spira il solo cilindro di ferro 1* ago non deviava che di 9.° 

Tolto questo cilindro e rimesso il tubo .... 40.30. 

Introdotto di nuovo il cilindro 34.30. 

Ecco adunque che ancora quando la magnetizzazione si 
opera essendo 1* altro ferro già presente, essa riesce minore 
di quella che sarebbe se il ferro non vi fosse. Dove pure si 
osserva non essere necessario che l’ involucro formi un tutto 
continuato, com’ è in un tubo, o anco in un fascio di fili. 

XVIII. Una riprova che nel magnetizzare i fasci di fili 
di ferro non si ha un effetto proporzionale al numero dei fili 
stessi, perchè i più interni, riuscendo pochissimo o niente af- 
fatto magnetizzati, neutralizzano o rendono latente una parte 
del magnetismo concepito dai fili che li circondano, noi 1’ ab- 
biamo neir esperimento che segue: nel quale si vede che dieci 
fili stretti in un fascio concepiscono per una data corrente 
elettrica un magnetismo più debole di quello che acquisti un 
egual numero di fili disposti attorno alla superficie convessa 
di un tubo di vetro. 

Dieci fili di ferro, eguali a quelli del paragrafo precedente, 
raccolti in un fascio, li ho messi nella solita spira. Scaricai 
su questa la boccia colla tensione di venti gradi. Il magne- 
tismo da essi acquistato fu tale che tenevano P ago a 38°. 

Altri dieci fili eguali a questi li ho distribuiti al modo 
già detto attorno ad un tubo di vetro ; e la forza magnetica 
acquistata da questi, trattati come i precedenti, fu tale che 
deviavano P ago di 42°. 

Cimentato alla stessa guisa un fascio di quindici fili di 
ferro, deviarono l’ago di 48°: ed altri quindici, distribuiti al 
solito sulla superficie esterna di una tubo di vetro, acquista- 
rono in eguale circostanza una forza magnetica sufficiente 
a produrre una deviazione di 60 gradi. 

XIX. Volli pur osservare se P indebolimento temporario 
di magnetismo prodotto dalla presenza del ferro non magne- 
tizzato portasse col tempo qualche indebolimento stabile, ossia 
distruggesse veramente una parte della forza magnetica del 
ferro a cui sta vicino. 

A tale oggetto nel tubo di vetro, circondato de’ quindici 
fili di ferro dell’ esperienza qui . sopra indicata, collocai un 
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cilindro di ferro privo di magnetismo, lungo otto centimetri 
e pesante grammi 19,2; e la forza magnetica de’ detti fili, 
la quale prima deviava 1’ ago di 60 gradi, scemò tanto che 
P ago venne a 48°. 

Dopo quindici giorni ho estrato il cilindro di ferro dal 
tubo di vetro circondato dai quindici fili di ferro, e questi 
ricuperarono tosto la forza primiera • o deviarono 1’ ago di 
60 gradi. Ed il cilindro si rinvenne spoglio affatto di ma- 
gnetismo còme lo era prima dell’ esperimento. 

E per meglio confermare la deduzione di questa espe- 
rienza calamitai un cilindro di ferro in modo che teneva 
deviato 1’ ago di 29°.30', e lo misi poi in un tubo sottile di 
ferro non calamitato, e la deviazione si ridusse a 19°. 

Un altro cilindro eguale al precedente e non magnetiz- 
zato lo misi in un tubo di ferro calamitato, il quale quando 
era solo teneva l’ ago a 50 gradi, ed ora noi teneva se 
non a 33°. 

Questi due tubi, coi rispettivi cilindri entro di essi, li con- 
servai per quattro mesi ben custoditi, e distanti di molti 
piedi 1’ uno dall’ altro, e da qualunque sostanza magnetica 
e magnetizzabile, in posizione orizzontale, e cogli assi per- 
pendicolari al meridiano magnetico. 

Esplorai poscia la loro forza magnetica, e vidi che, col- 
locati successivamente sulla lastra del magnetometro, il primo 
tubo deviava l’ago di 19 gradi; e tolto esso tubo, o lasciato 
il solo cilindro di ferro sul congegno l’ ago andò a 29°.30' : ed 
il secondo teneva l’ago a 33° prima di levarvi il cilindro che 
conteneva, e dopo deviavalo di 50 gradi. Il tutto come quattro 
mesi innanzi. 

XX. Veniamo infine ad alcune esperienze le quali pro- 
vino direttamente l’ influenza che le correnti di induzione 
prodotte ne’ ferri, sui quali si opera colle correnti momen- 
tanee, esercitano nelle magnetizzazioni di cui parliamo. 

Entro la solita spira del magnetometro collocai una pic- 
cola spira, i capi della quale misi in comunicazione con quelli 
della spira d’ altro simile congegno la quale conteneva un 
fascio di cento fili di ferro lunghi nove centimetri, e pesanti 
tra tutti quarantasette decigrammi. Scaricai la solita boccia 
colla tensione di quindici gradi sulla spira esteriore del primo 
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congegno. L’ ago di questo non deviò punto ( com’ era ben 
naturale d’ aspettarsi ) : ma la corrente indotta nella piccola 
spira fece deviar 1’ ago dell’ altro congegno di gradi 30. 

Ridotte le cose come da principio, e posto attorno alla 
piccola spira un tubo di ferro del diametro di 15 millimetri, 
lungo otto centimetri e pesante nove grammi. Scaricata la 
boccia colla tensione di 15 gradi sulla spira grande, l’ago 
del primo congegno deviò di cinquanta gradi, e quello del 
secondo non fece alcun movimento. 

E questo prova che nel tubo di ferro nacque, oltre la 
magnetizzazione, anche una corrente contraria a quella ecci- 
tata nella spira esteriore, la quale corrente impedì che na- 
scesse un’ induzione sensibile nella piccola spira contenuta nel 
tubo stesso. 

E che fosse veramente questa corrente contraria indotta 
nel tubo ferreo, e non la sua magnetizzazione, quella che 
impediva che nascesse nella piccola spira la corrente di in- 
duzione, lo provai colla seguente esperienza. 

Ho collocata la detta spira in un tubo di vetro avente 
attorno sedici fili di ferro lunghi otto centimetri, ciascuno 
del peso di grammi 0,625, attaccati alla superficie convessa 
dei tubo medesimo parallelamente al suo asse, colla distanza 
di circa un millimetro fra uno qualunque di essi ed il suo 
vicino. Messo questo tubo con entro la piccola spira in quella 
del primo congegno magnetometrico, e stabilita, come nella 
precedente esperienza, la comunicazione fra questa piccola 
spira e quella del secondo congegno, scaricai la boccia colla 
tensione di 15 gradi sulla spira del primo. E questa scarica 
produsse nei detti sedici fili una magnetizzazione, la quale 
fece deviar 1’ ago di 80 gradi, e nel tempo stesso indusse 
nella piccola spira una corrente la quale, invadendo anche 
la spira del secondo congegno, magnetizzò i fili di ferro che 
conteneva al segno che tennero 1’ ago deviato di 30 gradi. 

E questi risultati provano che la corrente leida-elettrica, 
anche quando magnetizza il ferro attorno al quale circola, può 
produrre una corrente di induzione, purché il ferro che cir- 
conda la spira non offra una superficie o involucro continuato. 

Possiamo quindi conchiudere che se la magnetizzazione 
di un ferro, contenuto in un tubo di vetro circondato da fili 
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di ferro riesce più debole di quando non è circondato dai 
detti fili, come abbiamo veduto al paragrafo XVII, non è 
perchè su di essa non operi la corrente inducendone una 
contraria, ma perchè la presenza del ferro neutralizza in 
parte la magnetizzazione. 

XXI. Se pertanto la cosa sta come qui sopra è detto, 
dovrà accadere che, se il tubo di vetro portante i fili di ferro 
avrà dentro di se una spira metallica, questi si magnetizze- 
ranno meno, quando i capi di essa saranno a contatto reci- 
proco, che non quando saranno disgiunti. E ciò è confermato 
dall' esperienza. 

Ho messo il tubo di vetro circondato dai sedici fili di ferro 
(con entro la piccola spira) nella spira del congegno magne- 
* tometrico. Il risultato medio di quattro esperienze istituite 
colla spira piccola aperta fu una magnetizzazione indicata 
dalla deviazione di 47 gradi, e quello di altrettante sperienze 
nelle quali tutte le circostanze erano pari a quelle delle 
prime, se non che la spira interna era chiusa, fu una ma- 
gnetizzazione indicata dalla deviazione di 44°.30'. 

Che se in luogo di una piccola spira metallica noi collo- 
cheremo entro P involucro de’ fili di ferro un corpo il quale 
dia luogo più facilmente alla corrente indotta, la magnetiz- 
zazione dovrà riuscire ancora più debole. Ed anco questa 
deduzione venne confermata dal fatto. 1 

Più altre cose si potrebbero addurre a conferma delle pro- 
posizioni che precedono, ma per brevità si ommettono sem- 
brandomi sufficienti le esposte per conchiudere, giusta la tesi 
proposta, che due sono le cagioni per le quali le magnetiz- 
zazioni operate da una data corrente in cilindri di ferro rie- 
scono in una proporzione inferiore a quella delle masse, 
quelle operate su fasci di fili di ferro sono più forti a parità 
di massa che non quelle operate sopra un solo cilindro o 
un fascio formato di minor numero di fili, e che ancora 
ne’ fasci di fili di eguale grossezza la magnetizzazione pro- 
dotta da una data corrente è meno che proporzionale al 


i I ferri calamitati che servirono alle sperienze descritte o accennate in questa 
Memoria erano lunghi presso a poco come l'ago del magnetometro. Simili furono 
i risultati di quelle istituite con ferri e più lunghi e più corti del detto ago. 


232 


AZIONE MAGNETIZZANTE 


P. V. 


numero de’ medesimi. L’ una di queste cagioni è che il ferro 
esteriore, qualunque volta formi una superficie continuata, 
impedisce la magnetizzazione del ferro piu interno, e 1’ altra 
è che questo ferro non magnetizzato, o debolmente, fa sì che 
anco il ferro esteriore dissimuli una porzione del magnetismo 
conseguito. 

Giovi raccogliere qui in epilogo le altre principali propo- 
sizioni dimostrate in questa Memoria. 

l a Un cilindro o altro prisma qualunque di ferro, o di 
altra sostanza magnetizzabile non calamitato, o anche sola- 
mente privo di polarità magnetica, indebolisce il magnetismo 
di un prisma di sostanza calamitata al quale si trova vicino. 

E tale indebolimento a parità di circostanze è pià sensibile 
quando la distanza è minore, quando gli assi de’ due prismi . 
sono paralleli, quando i loro punti di mezzo sono in uno 
stesso piano perpendicolare ad essi, e quando la massa del 
prisma non magnetizzato è pià grande. 

2 a Se a parità di grossezza e di altre circostanze il pezzo 
non magnetizzato è più lungo, anche del doppio, del magne- 
tizzato 1’ effetto non è maggiore; se più corto, è minore. Ed 
in quest’ ultimo caso l’ effetto più sensibile si ha quando il 
prisma non calamitato sta aderente alla parte mezzana del 
calamitato. 

3“ L’ acciaio non calamitato indebolisce il magnetismo 
d’ una sostanza calamitata vicina meno del ferro, il ferro 
crudo meno del ricotto, e questo meno del rovente. L’ effetto 
per altro d’ una sostanza magnetizzabile non varia al variare 
della qualità della magnetizzata, alla quale è vicina. 

4* Se si aggiunge altro ferro a quello già posto vicino 
al magnetizzato, cresce l’ indebolimento del magnetismo, e 
in generale in una proporzione minore di quella che regna 
tra le masse che si vanno facendo agire sulla sostanza ca- 
lamitata. 

5 a Più fili o prismi producono 1’ effetto di un solo egual- 
mente pesante e lungo, se raccolti in un fascio; lo producono 
maggiore, se sciolti. 

6 a Se si pone vicino ad un prisma calamitato, un pezzo 
dotato di polarità magnetica e coi poli d’ egual nome dalla 
stessa parte, non ha luogo verun indebolimento quando sono 
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magnetizzati allo stesso grado: ha luogo, se la forza magne- 
tica di uno è molto inferiore a quella dell’ altro, qualora le 
dimensioni e le masse de’ due corpi sieno eguali o poco dif- 
ferenti. Che se la massa dell’ uno è molto differente da quella 
dell’*altro, 1’ effetto è molto notabile, o pochissimo secondo 
che è la massa più piccola o la più grande quella che è 
fortemente magnetizzata. 

V La sostanza non calamitata indebolisce il magnetismo 
del ferro cui è vicina, o ne occulta una porzione, anche quando 
involge o circonda il ferro magnetizzato, o è circondata 
da esso. 

8* Questi fenomeni hanno luogo anche quando la magne- 
tizzazione d’ una sostanza avviene mentre 1’ altra è già vi- 
cina. Nè la presenza della sostanza non calamitata sembra 
produrre col lungo lasso del tempo verun indebolimento sta- 
bile di magnetismo nella sostanza calamitata. 

9 a Allorché si magnetizza mediante una corrente leida- 
elettrica un fascio di fili di ferro, o un prisma di qualche 
grossezza, il ferro esteriore, come involucro metallico scema 
F azione della corrente sul ferro più interno,' il quale, rima- 
nendo poco o nulla magnetizzato, indebolisce colla sua pre- 
senza una parte del magnetismo concepito dall’ involucro 
esteriore. 




Sopra 1’ azione magnetizzante dell© cor- 
renti elettrici!© istantanee. Memo- 
ria "VI. Nella quale si procura di 
render ragione delle variazioni nella 
suscettibilità di magnetizzarsi che si 
osservano nel ferro qualora, dopo di 
essere stato magnetizzato, venga spo- 
gliato della polarità per mezzo di cor- 
renti elettriche o di altre azioni ma- 
gnetizzanti. 

Memori© di Fisica sperimentale del prof. Stefano Marianini 
scritte dopo il 1836. Anno IV, 1840, fase. II. — Modena, Ti- 
pografìa Camerale, 1842. 


INTRODUZIONE 

I. Un ferro magnetizzato con qualche forza e poscia 
spogliato a poco a poco della polarità, col far circolare at- 
torno ad esso delle correnti elettriche, presenta il fenomeno 
che, per una data corrente esso si smagnetizza più forte- 
mente o più debolmente di quello che facesse nel suo stato 
naturale, secondo che la data corrente è diretta in modo da 
produrre il polo nord dalla stessa parte in cui era stato 
prodotto da principio, o è diretta al contrario. Questo feno- 
meno fornì or son tre anni r argomento alla mia seconda 
Memoria sull’ azione magnetizzante delle correnti elettriche 
momentanee . 1 Ma allora io mi limitai allo studio delle leggi 


* Pag. 121 di questo volume. La Memoria qui citata, come ancora quella sulle 
analogie tra l’azione inducente e la magnetizzante delle correnti elettriche ven- 
nero ristampate nel Giornale di Fisica ecc. del Signor Professore Maiocchi di 
Milano. Mi pare che sarebbe stato conveniente accennare che quelle Memorie 
erano già stampate, e segnare le parole aggiunte. Le due dette Memorie ven- 
nero da me pubblicate insieme colla terza sullo stesso argomento nel mese di 
giugno del 1840. 
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del fenomeno stesso, sembrandomi immaturo ogni tentativo 
per dare soddisfacente spiegazione del medesimo. È ben vero 
che io aveva osservato un fatto, il quale facevami intrave- 
dere la possibilità di rendere ragione di quella varia suscet- 
tibilità a magnetizzarsi del ferro. Ma poiché sarei stato ob- 
bligato ad appoggiare una ipotesi ad altra ipotesi, così ho 
creduto più sano consiglio il non tenerne parola. 

Il fatto al quale qui si allude è che se, dopo d’ aver 
magnetizzato un ferro con qualche forza, invece di togliere 
la polarità come io soleva mediante correnti contrarie a 
quelle adoperate per magnetizzarlo, io faceva uso del ri- 
scaldamento, non alteravasi menomamente la suscettibilità 
di magnetizzarsi (Memoria citata § XIX). 

Io immaginava adunque, dopo aver veduto il fatto ora 
ricordato, che, quando su di un ferro già magnetizzato io 
agiva con piccole correnti momentanee, tendenti a produrre 
magnetizzazione contraria, queste non distruggessero il ma- 
gnetismo preesistente, ma ne formassero del nuovo e con- 
trario a quello, e venisse così a togliersi anche del tutto la 
polarità, e riteneva che questi nuovi sistemi di forze ma- 
gnetiche (più deboli se considerati separatamente, ma equi- 
valenti al primitivo nel loro insieme) non rimanessero punto 
confusi coll’ altro; ma sussistessero come indipendenti. E per- 
ciò quel ferro avesse a considerarsi privo di polarità ma- 
gnetica, non privo di magnetismo, e la sua forza magnetica 
latente o equilibrata, non distrutta. 

Rappresentatomi così alla mente il ferro, reso più suscet- 
tibile di magnetizzarsi in un senso e meno nell’ opposto, io 
mi figurava poi che per la differente azione che una data 
corrente esercita sui sistemi magnetici opposti, avrebbe do- 
vuto esso ferro offerirsi appunto più suscettibile di magne- 
tizzarsi col polo australe all* estremità nella quale glielo 
avea fatto nascere la forte magnetizzazione. 

Ma perchè tale spiegazione non avesse a risolversi in 
mere congetture era d’ uopo dimostrare che nei ferro, alte- 
rato nella sua suscettibilità a magnetizzarsi, esistessero real- 
mente i supposti sistemi magnetici tra loro equilibrati: che 
la virtù magnetizzante di una data corrente operasse con 
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differente forza; e che quella differenza di energia fosse poi 
tale da dover dare luogo al singolare fenomeno di cui si tratta. 

Dopo di avere studiati lungamente i mezzi di togliere la 
polarità magnetica al ferro, e specialmente la differenza tra 
le smagnetizzazioni prodotte da operazioni le quali servono 
ancora a magnetizzare, e quelle prodotte da operazioni, le 
quali non valgono a generare in modo sensibile il magne- 
tismo: e dopo uno studio non meno lungo intorno all’ azione 
delle correnti momentanee sul ferro magnetizzato, io mi re- 
putai in grado di dimostrare le accennate proposizioni con 
quella chiarezza che io poteva promettermi in argomento di 
tale natura. Premesse adunque alcune considerazioni e de- 
scrizioni di esperienze sulle smagnetizzazioni del ferro ope- 
rate con mezzi i quali non valgono a magnetizzarlo sensi- 
bilmente, verrò a trattare delle sperienze le quali dimostrano, 
per quanto a me pare, la coesistenza di due sistemi magne- 
tici tra loro opposti e bilanciati nel ferro alterato nella su- 
scettibilità di acquistare un dato polo da una data parte. 
Passerò quindi alle sperienze sulle magnetizzazioni operate 
da correnti elettriche sul ferro già calamitato, e finalmente 
a dimostrare come dalle cose premesse emerga la spiegazione 
del fenomeno in discorso. Riservo ad altre Memorie il trat- 
tare gli argomenti delle tre prime parti accennate di questa 
colf estensione che meritano, restringendomi ora a ciò solo 
che principalmente conduce al conseguimento del fine che 
qui mi sono prefisso. 
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PARTE I. 

Cenno intorno alle operazioni le quali servono 
a togliere il magnetismo ai corpi. 

II. Tutti i mezzi che valgono a comunicare le proprietà 
magnetiche al ferro ed alle altre sostanze suscettibili di ma- 
gnetismo valgono ancora a spogliamele: e basta a tal uopo 
farli agire in senso inverso e colle dovute attenzioni. Si pos- 
sono togliere le proprietà magnetiche dai corpi anche con 
mezzi, coi quali non si può comunicargliele in un modo 
sensibile, almeno nelle sperienze ordinarie. Il riscaldamento, 
I’ urto, la percossa, lo sfregamento, la flessione, la corrente 
leida-elettrica quando scorre pel ferro, sono tutte operazioni 
che d’ ordinario non magnetizzano, ma che pur valgono a 
togliere le proprietà magnetiche ai corpi che le posseggono. 

Un cilindro di ferro lungo nove centimetri e pesante 
grammi 17, posto sulla lastra del congegno magnetometrico, 1 
non deviava menomamente il sottoposto ago calamitato. 
Fatto arroventare, e poi cimentato al magnetometro dopo 
che fu raffreddato lentamente, non fece mostra di alcuna po- 
larità magnetica. Ripetuto l’ arroventamento, e cimentato 
mentre era ancora rosso, fu lo stesso. E così fu tutte le sei 
volte che ripetei 1* esperienza. Lo stesso si è osservato spe- 
rimentando pezzi di ferro e più piccoli e più grossi del pre- 
detto. Il pezzo di ferro più grande sul quale ho sperimentato 
era un cilindro lungo otto centimetri, e pesante 73 grammi. 
Non furono diversi i risultati degli esperimenti istituiti con 
cilindri d’ acciajo, e con fasci di fili di ferro e d’ acciajo. * 
Le temperature inferiori a quelle del calore rosso come 
sono quelle dell’ acqua bollente, dello stagno fuso e del piombo 
fuso, non valsero neppur esse a comunicare forza magne- 
tica ai pezzi di ferro e d’ acciaio che non ne avevano. 


1 Descritto nel primo paragrafo della Memoria precedente pag. 213. 

* Tali* non furono i risultati ottenuti dal Dott. Fusinieri e dal Prof. Barlow 
esperimentando sovra masse di ferro molto più grandi. Spero che lo studio della 
azioni magnetizzanti ci porrà in grado di conoscerne la ragione. 
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III. Un cilindro di ferro lungo otto centimetri, e pe- 
sante grammi 2,85, spogliato mediante il calore del poco 
magnetisino che aveva, lo lasciai cadere sul pavimento co- 
perto di mattoni dall’ altezza di due metri, di tre, di quattro 
e di cinque, e molte volte, e noi vidi mai acquistare magne- 
tismo sensibile al mio stromento. Nulla ottenni percuoten- 
dolo con martello di legno, di ottone, o.con altro corpo non 
suscettibile di magnetismo: nulla sfregandolo o poco o molto 
con pezzi di legno, d’ottone, di rame, di zinco, di pietra: 
nulla col curvarlo alquanto e poi raddrizzarlo più e più volte ; 
nulla collo scaricare su di esso o nell’ uno o nell’ altro senso 
una boccia di Leida d’ un decimetro quadrato di armatura, 
ed un’ altra di quindici, e queste cariche a bassa o ad alta 
tensione. E così fu di molti altri pezzi di ferro e d’ acciaio 
lunghi da otto a nove centimetri, e di peso minore o mag- 
giore, e fin anco venti volte più grande del sovraccennato. 

Ma queste operazioni, benché inette a magnetizzare, tutte 
possono servire a togliere il magnetismo a corpi calamitati. 

Un cilindro di ferro pesante grammi 2,85 teneva 1’ ago 
del magnetometro a gradi 12. Lasciato cadere su d’ una ta- 
vola di noce dall’ altezza di un decimetro perdè gran parte 
della sua forza magnetica: non deviava più il detto ago che 
di 5 gradi. Un altro simile ferro ricotto teneva 1’ ago ma- 
gnetometrico a 10 gradi, e coll’ averlo- sfregato tre o quattro 
volte in tutta la sua lunghezza su d’ uno spigolo della detta 
tavola gli si tolse tutto il magnetismo. Un altro ancora pro- 
duceva una deviazione di 15 gradi, e dopo averlo messo a 
fare arco di comunicazione fra le due armature della piccola 
boccia di Leida suddetta, carica alla tensione di venti gradi 
dell’ elettrometro a doppio quadrante del Volta, non teneva 
più 1’ ago del magnetometro se non a 12 gradi. Replicata 
la scarica, ma in modo che l’ elettricità lo percorresse in 
direzione opposta alla prima, la deviazione calò ancora di 
quasi tre gradi. Un fascio di trenta fili sottili di ferro, il 
quale deviava l’ ago magnetometrico di 60 gradi, curvato 
alquanto, e lasciato poi raddrizzare per la sua elasticità, po- 
sto sulla lastra del magnetometro, non produsse che una 
deviazione di 52 gradi. 
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La descrizione delle sperienze comparative istituite sopra 
siffatte operazioni smagnetizzanti e le proposizioni che se ne 
dedussero non possono trovar luogo in questa memoria. Mi 
limito a parlare di quelle le quali hanno immediata rela- 
zione col presente mio assunto. 

IV. Se un ferro privo di magnetismo, e la cui suscet- 
tibilità non sia stata alterata, venga magnetizzato, e poscia 
assoggettato ad una delle sovraccennate operazioni smagne- 
tizzanti; la porzione di forza magnetica che esso perde è più 
grande quando la magnetizzazione è stata più debole. 

Un grosso filo di ferro, lungo otto centimetri e pesante 
ventisette grammi, venne magnetizzato in modo che deviava 
di otto gradi F ago dello stromento. Lasciato cadere sulla 
tavola suddetta dall’ altezza di due decimetri ha perduta 
tanta forza che non teneva più deviato F ago se non se di un 
grado. Ma avendolo poi magnetizzato al segno che produ- 
ceva una deviazione di 25 gradi, e poscia assoggettato ad 
un urto eguale al precedente, non perdè neppure la metà 
del magnetismo che aveva ; poiché teneva deviato F ago ma- 
gnetometrico di quattordici gradi. 

Un altro ferro del peso di grammi 10,75 magnetizzato 
al segno che teneva l’ ago a 48 gradi, lasciato cadere sul 
pavimento dall' altezza di sette decimetri, e poi collocato 
sulla lastra del magnetometro non deviava F ago se non di 
21 grado. Distrutto anche questo magnetismo per mezzo di 
urti, e poscia calamitato al segno che teneva deviato l’ago 
di sette gradi, assoggettato al detto urto, ha perduto più dei 
due terzi di sua forza magnetica; poiché non deviava se non 
se di due gradi F ago dello stromento. 

L’ annunciata proposizione venne confermata da molte 
altre sperienze instituite con ferri di varia qualità e gran- 
dezza, come pure assoggettando i ferri magnetizzati a qua- 
lunque altra delie accennate operazioni puramente smagne- 
tizzanti. Ma sarebbe superfluo il qui descriverle. Piuttosto 
non ommetterò di avvertire che male si apporrebbe chi, ve- 
dendo un ferro dotato di poca forza magnetica, giudicasse 
a dirittura che per una data azione smagnetizzante avesse 
a perdere una parte del suo magnetismo più grande di 
quella che in proporzione perderebbe un altro ferro in tutto 


Digilized by Google 


P. V. 


DELLE CORRENTI ISTANTANEE. 


241 


pari al primo, ma dotato di maggiore forza magnetica. Con- 
viene per non Sbagliare assicurarsi che quel ferro prima di 
essere calamitato, non fosse alterato nella sua suscettibilità 
relativa, o non avesse magnetismo, o solo in un grado molto 
minore di quello che gli fu poi comunicato. Altrimenti il 
pronostico potrebbe venire smentito dall’ esperimento, po- 
tendo perfino accadere che il ferro dotato di più debole forza 
magnetica provi per un dato urto, o altra operazione sma- 
gnetizzante un indebolimento non solamente minore di quello 
provato dal ferro più fortemente magnetizzato; ma anche 
nullo, come ora vedremo. 

V. Se ad un ferro calamitato si fa soffrire un dato urto 
( e lo stesso poi dicasi di un’ altra operazione smagnetizzante 
qualunque), e da quell’ urto ne venga diminuita (non però 
distrutta del tutto o per la massima parte ) la sua forza ma- 
gnetica, qualora il ferro stesso venga sottoposto ad un se- 
condo urto eguale, questo produce un effetto minore di quello 
prodotto dal primo, un terzo urto scema ancor meno il re- 
siduo magnetismo, e così successivamente, di maniera che è 
frequente il caso in cui si riduce la forza magnetica a tale, 
che per quante volte si assoggetti il ferro a quel dato urto, 
più non ne perde. E tanto più spesso ciò accade quando la ma- 
gnetizzazione primitiva del ferro è alquanto forte, o il ferro è 
di quello che conserva tenacemente le proprietà magnetiche. 

Un ferro del peso di grammi 10,75 teneva deviato l’ago 
del magnetometro a gradi 45. Caduto sul pavimento dall’ al- 
tezza di settantotto centimetri, non lo teneva più deviato che 
di 18 gradi; dopo un secondo urto eguale al primo la sua 
forza magnetica era indicata da una deviazione di 10 gradi: 
un terzo urto ridusse la deviazione ad otto gradi, il quarto 
a sette, e tale si mantenne poi, anche dopo aver assoggettato 
quel ferro a dieci urti eguali ai precedenti. 

Un altro cilindro di ferro pesante grammi 27,8 magne- 
tizzato al segno che teneva l’ ago dello stromento a . 30°. 

Caduto sulla tavola da cinque centimetri d’altezza. 24 


» la seconda volta. 20 

» la terza 17.30' 

» la quarta 16 

* la quinta . . ; 16. 

16 
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E questo residuo di forza magnetica non calò più, col 
sottoporre il ferro e quel medesimo urto per altre otto volte. 

Queste sperienze, e ben altre se ne potrebbero addurre, 
dimostrano vera 1* enunciata proposizione. Nè alcuno credesse 
per avventura che, se que’ ferri fossero stati magnetizzati a 
dirittura solamente al grado a cui vennero ridotti da quel- 
l’urto ripetuto, sarebbero stati per sopportare queir urto stesso 
senza perdere magnetismo. 

Ho magnetizzato un cilindro di ferro, lungo al solito otto 
centimetri e pesante 73 grammi, e questo deviava l’ ago 
magnetometrico di 17°. 

Caduto sulla tavola da quattordici centimetri d’ al- 
tezza . 14 

Caduto un’altra volta 11.30' 

» la terza volta 10. 

- Giunto a questo punto non calò più la forza magnetica 
del detto ferro per quante altre volte abbialo assoggettato 
a quell’ urto. 

Ma dopo d’ aver distrutto mediante urti più gagliardi 
tutto il magnetismo di quel ferro, l’ ho magnetizzato di nuovo, 
ma solo al punto che teneva l'ago deviato a . . . 10°. 

Lasciato quindi cadere dalla detta altezza di 14 


centimetri 6.30' 

E caduto una seconda volta 5.30. 


Altra cosa è dunque un ferro che possiede tutto il ma- 
gnetismo che gli venne comunicato, altra un ferro non 
avente che un residuo per essere stato sottoposto ad urti o 
o ad altre operazioni smagnetizzanti. Il primo per un urto 
qualunque o altra azione smagnetizzante perderà una parte 
notabile di sua forza magnetica, non così il secondo. 1 Non 
sarà inutile questa osservazione a chi suol istituire lunghe 
serie di esperienze col mezzo del galvanometro. * Ma passiamo 
a vedere il vantaggio che io ne trassi per la presente mia tesi. 


1 Di qui una facile soluzione del problema seguente. — Preparare un ferro 
con un grado di magnetismo, il quale non venga meno per P urto che riceve 
cadendo da una data altezza, o per un'altra data azione smagnetizzante. — 

* Forse l'autore voleva dire reelettrometro. 
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PARTE IL 

Di alcune esperienze colle quali si dimostra la coesistenza 
di sistemi di forze magnetiche opposti in uno stesso pezzo di ferro 
quando sia stato sottoposto ad azioni magnetizzanti in un senso, 
e ad altre più deboli in senso opposto. 

. VI.. Abbiasi un ferro il quale sia stato magnetizzato 
con far circolare attorno ad esso una o più correnti leida- 
elettriche sufficientemente forti, o collo strisciarlo su d’ un 
polo d’ una forte calamita, o con altra operazione magnetiz- 
zante qualunque, e si facciano agire su di esso in senso 
opposto delle correnti o caiamite più deboli di quelle state 
adoperate per magnetizzarlo, e fino al segno che esso non 
abbia più polarità magnetica sensibile; cosicché, posto sul 
magnetometro non ne mova menomamente 1’ ago. 1 Tre ca- 
gioni noi possiamo immaginare della nessuna forza magne- 
tica che mostra quel ferro, trattato nel modo che dicemmo. 
Primieramente possiamo supporre che le magnetizzazioni 
contrarie abbiano a poco a poco distrutte le prime; e quindi 
quel ferro sia ridotto come non fosse stato magnetizzato. 
In secondo luogo possiamo immaginare che le seconde ma- 
gnetizzazioni venissero a modificare le prime, e ne restassero 
da loro in guisa modificate che risultassero due sistemi ma- 
gnetici eguali ed opposti, e quindi tra loro equilibrati; come 
sono due aghi preparati e disposti in modo che si rendano 
reciprocamente astatici. Finalmente possiamo supporre che 
li due sistemi magnetici sussistano indipendenti l’uno dal- 
P altro, cioè senza essersi alterati reciprocamente, e non sieno 
quindi tra loro eguali, ma soltanto equivalenti ed opposti. 

Quale di queste cagioni ideate sia poi da ammettersi per 
. vera, noi lo potremo conoscere sottoponendo quel ferro ad 
un urto, o ad un’ altra operazione smagnetizzante, non però 
forte al segno da poter distruggere tutto il magnetismo da 


1 Sappiamo che un ferro, trattato cóme qui è detto, è più suscettibile di acqui- 
stare per una data corrente il polo nord all’ estremità, alla quale era stato co- 
municato colla prima magnetizzazione. 
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prima comunicato se fosse manifesto. Nel primo caso nullo 
dovrebb’ essere l’ effetto dell’ urto, come è nullo sopra un 
ferro non mai stato calamitato. Lo stesso sarebbe nella se- 
conda supposizione, perchè P urto scemerebbe d’ una eguale 
porzione le forze magnetiche de’ due sistemi, e quindi si fa- 
rebbero ancora equilibrio fra di loro. Ma se fosse vera 1’ ul- 
tima supposizione, cioè se le deboli magnetizzazioni, comuni- 
cate in senso opposto alle forti, sussistessero indipendenti 
dalle altre, e formassero nel loro insieme un sistema equi- 
valente al sistema contrario; allora, siccome abbiamo veduto 
che un dato urto distrugge in una sostanza più debolmente 
magnetizzata una porzione di forza magnetica maggiore di 
quella che distrugge in quella che lo fu più fortemente, ne 
verrà che le deboli magnetizzazioni impresse nel ferro per- 
deranno della loro forza una porzione aliquota più grande 
di quella che perderanno le magnetizzazioni contrarie più 
forti, state impresse nel ferro stesso, e per conseguenza i 
due sistemi non potranno più essere equivalenti, e prevarrà 
quello formato dalle magnetizzazioni più forti; ed il ferro 
apparirà calamitato nel senso appunto di queste. Gli esperi- 
menti verificarono quest’ ultima supposizione. 

VII. Un cilindro di ferro lungo nove centimetri, e pe- 
sante grammi 15,85, dopo che fu calamitato, al segno che 
teneva deviato 1’ ago del magnetometro di 60 gradi, lo spo- 
gliai di ogni polarità, facendo circolare attorno ad esso pa-. 
recchie correnti leida-etettriche, cosicché l’ ago dello stro- 
mento segnava zero. Dopo di ciò lasciai cadere il ferro da 
due metri d’ altezza sul pavimento, e rimesso quindi sul ma- 
gnetometro teneva deviato 1' ago di 16 gradi, ed aveva il 
polo boreale dalla stessa parte, dalla quale gli era stato da 
prima comunicato. * 

Ho magnetizzato di nuovo lo stesso ferro finché teneva 
deviato 1’ ago di 60 gradi, e lo ridussi poi, come nell’ espe- 
rimento precedente, a non avere più polarità magnetica. 
Lasciato quindi cadere sulla tavola da due decimetri d’ al- 


tezza deviava 1’ ago di 4°. 

Caduto da 4 decimetri sul pavimento 14 

» da 5 15.30' 

» da due metri 20 
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Un altro ferro simile a questo teneva 1’ ago de- 
viato di gradi 67.30' 

Distrutta al modo solito la polarità, 1 indi lasciato 
cadere da due metri d’ altezza, produceva la devia- 
zione di gradi 21. 


Vili. Se invece di agire sul ferro calamitato colle cor- 
renti mediocri o deboli fino a togliere tutta la polarità, se 
ne lasci sussistere ancora qualche poco, si ottiene un ferro 
il quale dopo 1’ urto trovasi rinforzato nel suo magnetismo. 

Ho calamitato fortemente un ferro eguale a quello che 
servì alle tre sperienze precedenti. Esso teneva 1’ ago deviato 
di 66 gradi. Feci poi agire su di esso delle correnti leida- 
elettriche ed in modo da produrre una magnetizzazione op- 
posta alla prima, fino a che esso non deviava più. che di 
7 gradi l'ago magnetometrico. E dopo di averlo lasciato 
cadere sul pavimento da due metri d’ altezza, lo teneva a 
gradi 15. 

IX. E se colle deboli e contrarie magnetizzazioni si 
opera sul ferro finché abbia conseguito una polarità con- 
traria alla prima, cioè trovisi avere il polo australe dalla 
parte dalla quale aveva il boreale, e tenga deviato 1’ ago 
del magnetometro di qualche grado al contrario di prima, 
sebbene collocato allo stesso modo; allora avremo un ferro 
il quale, mediante un urto sufficiente, potrà acquistare una 
polarità contraria a quella che attualmente trovasi avere. 

Un ferro eguale presso a poco a quello delle sperienze 
del § VII era magnetizzato al segno che deviava l’ ago di 
79 gradi. Lo ridussi col solito metodo ad avere il polo sud 
alf estremità che prima aveva il nord, ed al segno che, col- 
locato come prima sulla lastra del magnetometro deviava 
r ago al contrario, e di 5 gradi. Caduto sul pavimento da 


1 Dissi distrutta la polarità e non distrutto il magnetismo, perchè vera- 
mente mediante le operazioni, le quali calamitano al contrario non viene distrutto 
il magnetismo; ma solo viene da esse ridotto il ferro in uno stato in cui non fa 
mostra delle proprietà magnetiche, le quali tutte possiamo comprendere nella po- 
larità. Io direi smagnetizzare il togliere dal ferro il magnetismo, e spolarizzare 
lo spogliarlo delle proprietà magnetiche, infiggendogli un magnetismo contrario 
ed eguale o equivalente a quello che il ferro possiede. 
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due metri d’ altezza, s’ invertì la polarità e produceva una 
deviazione di 16 gradi. 1 

E tutti questi fatti provano, se io non erro, in modo in- 
dubitato che nel ferro, trattato in guisa da alterarne la su- 
scettibilità di acquistare un dato polo da una data parte, 
esistono due sistemi di forze magnetiche opposti e distinti 
T uno dall’ altro. Ma rechiamone alcuni altri. 

X. Noi abbiamo osservato al paragrafo - quinto che as- 
soggettando un ferro magnetizzato ad un dato urto ripetu- 
tamente, ove questo non sia tale da togliere tutto o quasi 
tutto il magnetismo, presto si giunge al punto , che la ma- 
gnetizzazione piò non viene affievolita da quell’ urto stesso. 
Ne verrà dunque che noi potremo vedere piò e piò volte 
formarsi o rinvigorirsi, o anco rovesciarsi la polarità per 
via dell’ urto, senza rinnovare la forte magnetizzazione ; ma 
solo distruggendo, indebolendo, o invertendo per mezzo di 
correnti elettriche la polarità ravvivata dall’ urto. 

Un grosso filo di ferro lungo otto centimetri, pesante 
circa ventisette grammi, bene calamitato, produceva una de- 
viazione di 52 gradi nel magnetometro. Colle solite magne- 
tizzazioni contrarie lo spogliai di ogni polarità: indi lasciato 
cadere da due decimetri d’ altezza su di una tavola, ricom- 
parve magnetizzato ed al segno che deviava 1’ ago di gradi 4. 
Mediante piccole magnetizzazioni contrarie tolsi anche que- 
sta polarità e ne produssi una debole e contraria, così che 
deviava 1’ ago di due gradi dall’ altra parte. Caduto come 
sopra, la deviazione tornò di 4 gradi dalla parte di prima. 


1 Gli esperimenti riferiti in questi tre paragrafi VII, Vili e IX offrono delle 
facili soluzioni ai tre seguenti problemi. 

Preparare uu ferro in modo che non possedendo polarità alcunn, cadendo in 
terra da conveniente altezza, o ricevendo altro simile urto, acquisti il polo boreale 
da una data parte. 

Magnetizzare un ferro in modo che, cadendo in terra, rinforzi il suo ma- 
gnetismo. 

Magnetizzare un ferro in modo che, cadendo in terra, perda la polarità che 
possiede ed acquisti 1’ opposta. 

Questi problemi con alcuni altri di siuiil fatua furono comunicati alla Reale 
Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Modena il 27 di gennaio del corrente 
anno 1842, e furono poi stampati nell’Albo offerto dalla R. Accademia stessa agli 
Sposi eccelsi Francesco Ferdinando Geminiauo d’ Austria, d* Este, e Aldegonda 
Augusta Carolina di Baviera. 
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Ridussi di nuovo a zero la polarità col mezzo di piccole cor- 
renti leida-elettriche ; ed assoggettato al solito urto, il ferro 
tornò a far deviar 1* ago di quattro gradi dalla solita parte. 
E così senza mai rinnovare la forte magnetizzazione conti- 
nuai per molte volte a diminuire, o a distruggere, o ad in- 
vertere di poco la polarità, e sempre con quel dato urto ri- 
compariva una forza magnetica indicata da deviazioni tra i 
due ed i quattro gradi, e nel senso di quella che il ferro 
aveva da principio. 

XI. Anche le esperienze simili alle precedenti, istituite 
su pezzi d’ acciaio ebbero risultati non dissimili da quelle 
istituite sul ferro. Rechiamone alcune. 

Un filo d’ acciaio, lungo nove centimetri e pesante dodici 
decigrammi, era stato magnetizzato con una forte calamita, 
e sfregandolo poi con un’ altra assai più debole, e nel de- 
bito modo per privarlo della polarità che aveva, ne sono 
riuscito in modo che non deviava menomamente 1’ ago del 
magnetometro: caduto sul suolo dall’ altezza di quattro metri, 
deviavalo di 13 gradi. . 

Ho calamitato di nuovo lo stesso filo, indi ridotto con 
magnetizzazioni opposte ad invertere la polarità al segno di 
deviar 1* ago di quattro gradi al contrario di quello che fa- 
ceva da prima. Caduto come sopra da quattro metri d’ al- 
tezza, quel Alo d’ acciaio apparve polarizzato nel senso pri- 
mitivo, e deviava 1* ago di 8 gradi. 

Rinforzato nel medesimo filo d’ acciaio un’ altra volta il 
magnetismo, e tanto che deviava 1’ ago di 90 gradi ; e poi 
ridotto a non tenerlo deviato se non se di 13 gradi, lo lasciai 
cadere tre volte di seguito dall’ altezza di due metri ; e la sua 
polarità si rinvigorì al punto che deviava Y ago di 48 gradi. 

Vedesi pure da queste sperienze che facendo uso delle 
caiamite in cambio delle correnti elettriche sì per dare che 
per togliere la polarità, si ottengono gli stessi risultati. 

XII. Chi volesse istituire tal sorta di esperienze con 
fili di ferro assai sottili troverebbe opportuno il valersi della 
flessione per ravvivare la polarità magnetica, essendoché anco 
questa operazione è, come già accennammo, smagnetizzante. 

Un fascio di ottanta fili di ferro lunghi centimetri 8,5 e 
pesanti tra tutti grammi 3,4, anche con una piccola flessione 
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perdeva una parte notabile del magnetismo comunicatogli 
Se per esempio esso poteva deviar l’ago magnetometrico di 50 
gradi, appena veniva curvato un poco e poi raddrizzato, non 
lo deviava che di 35°. Questo fascio di fili di ferro adunque 
lo magnetizzai al segno che poteva deviar P ago dello sgo- 
mento quasi di 90 gradi, e poi mediante le solite correnti 
lo ridussi così privo di polarità che non produceva più ve- 
runa deviazione. Ma dopo di averlo curvato un poco e poi 
raddrizzato produsse una deviazione di quasi otto gradi. 

Lo magnetizzai di nuovo fortemente, e dopo d’ aver ridotta 
col solito metodo a così piccola cosa la sua forza magnetica 
che deviava P ago solo di un grado, lo curvai alquanto come 
nell’ altra sperienza; e la sua forza crebbe fino a poter de- 
viare il detto ago di sette gradi e mezzo. 

Lo calamitai fortemente per la terza volta, e poi colle 
solite piccole magnetizzazioni opposte P ho ridotto a segno 
che aveva una polarità contraria alla prima e deviava perciò 
P ago al contrario, e di cinque gradi. Curvato un poco s’ in- 
vertirono i poli, e la deviazione fu ancora di cinque gradi 
ma occidentale, mentre prima era orientale. 

XIII. Così in tal sorta d’esperienze potremo sostituire 
all’ urto e alla flessione un’ altra operazione smagnetizzante. 
Eccone alcune nelle quali si fa rivivere o si rinvigorisce o 
s’ inverte la polarità mediante il calore ; ed altre nelle quali 
si ottiene altrettanto dalle scariche elettriche traversanti il 
ferro calamitato. 

Ho comunicato le proprietà magnetiche ad un filo di ferro 
lungo otto centimetri e pesante 28 decigrammi. Esso teneva 
P ago del magnetometro a 60 gradi. Mediante correnti mo- 
mentanee fatte circolare attorno ad esso lo ridussi a tale che, 
posto sul magnetometro, P ago restava a zero. Dopo di averlo 
scaldato ben bene alla fiammella d’ un cerino, acquistò forza 
sufficiente per tener deviato P ago di cinque gradi. 

Magnetizzai di nuovo quel ferro e fortemente, indi colle 
solite correnti io ridussi così debole che deviava di due soli 
gradi P ago solito. Lo scaldai poscia come nell’ esperimento 
precedente, e la sua forza magnetica crebbe; esso teneva 
P ago dello stromento deviato di cinque gradi. 
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Rinforzai il magnetismo per la terza volta, indi colle so- 
lite correnti lo ridussi al segno che deviava P ago all’ opposto 
di prima, e di circa due gradi e mezzo. Scaldato ricuperò 
parte della polarità da prima comunicatagli, e deviava P ago 
di circa tre gradi. Scaldato di nuovo, lo deviò di quattro. 

XIV. Un altro ferro simile a quello delle sperienze ora 
descritte era calamitato e deviava P ago dellmagnetometro di 
trenta gradi. Messo giusta P usato in una spira metallica, e 
facendo scorrere per questa varie piccole scariche elettriche 
indebolii tanto il magnetismo di quel ferro che poteva deviar 
solamente di due gradi Y ago suddetto. Ma dopo di aver sca- 
ricato su di esso la piccola boccia di Leida caricata alla ten- 
sione di 20 gradi, e ciò ponendo una delle sue estremità a 
contatto dell’ armatura esterna, e l’altra in comunicazione 
coll’ interna, il magnetismo del ferro si rinforzò, e teneva 
deviato 1’ ago di 5 gradi. E replicata che fu la detta scarica 
la deviazione crebbe di altri due gradi. 

Rinnovata la magnetizzazione e poi tolta ogni polarità col 
metodo tenuto nell’ esperienza precedente, il ferro non produ- 
ceva piò alcuna deviazione nell’ ago del magnetometro. Ma, 
scaricata sul ferro stesso anche questa volta la boccia di Leida 
carica alla tensione di venti gradi, si ravvivò il magnetismo 
quanto bastava a tener 1’ ago deviato di quasi cinque gradi. 

Ho rinforzato novamente il magnetismo, e poi al solito 
magnetizzato il ferro a poco a poco al contrario, finché ne 
fu invertita, benché leggermente, la polarità, e deviava di 
un grado P ago dello stromento all’ opposto di prima. Poscia 
colla solita scarica della boccia il ferro apparve dotato di 
polarità nel senso primitivo, ed a sufficienza per deviare 
1’ ago di tre gradi abbondanti. 

Dimostrata, per quanto mi pare, la coesistenza di sistemi 
di forze magnetiche equivalenti ed opposti nel ferro che è 
stato trattato in guisa da alterarne la suscettibilità di con- 
seguire un dato polo da una data parte, passiamo ad esa- 
minare P azione delle correnti momentanee sul ferro magne- 
tizzato, per vedere se questa sia poi tale da doverne derivare 
necessariamente il fenomeno dell’ alterazione nella suscetti- 
bilità di cui si tratta. 
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PARTE III. 

Cenno intorno agli effetti delle correnti leida-elettriche 
sui corpi magnetizzati. 

XV. Egli 5 noto che P effetto che più d’ ordinario si 
osserva quando si fa circolare una corrente leida-elettrica 
attorno ad un ferro magnetizzato, quello si è di avvalorare 
o affievolire la forza magnetica del medesimo, secondo che 
viene diretta in modo da magnetizzarlo nel medesimo senso, 
nel quale già è, o vien diretta al contrario. Sappiamo pure 
dalle precedenti memorie che v’ hanno delle notabili ecce- 
zioni a questa regola: ma di queste sarà tenuto discorso in 
altra, nella quale imprenderemo a trattare con quella mag- 
giore estensione che per noi si potrà l’ argomento, del quale 
qui siamo per dare un cenno. Ed attenendoci per ora a ciò 
solo che ha relazione immediata colla presente nostra tesi 
ci limiteremo a considerare come si comporti una data cor- 
rente leida-elettrica rispetto al grado di forza magnetica di 
cui è dotato il ferro intorno a cui si fa circolare, e ciò tanto 
nel caso in cui essa tenda ad accrescere la detta forza, come 
quando venga diretta in modo da produrre effetto contrario. 

Incominciamo ad esaminare 1’ attitudine di una data cor- 
rente ad avvalorare il magnetismo di ferri calamitati in dif- 
ferente grado. 

Un filo di ferro lungo otto centimetri e pesante grammi 2,8 
fu magnetizzato al segno che teneva deviato 1’ ago del ma- 
gnetometro di 12 gradi. La piccola boccia di Leida carica 
alla tensione di dieci gradi venne scaricata sulla spira me- 
tallica, entro la quale stava il detto ferro, ed in modo da 
magnetizzarlo nel senso medesimo in cui già lo era; e 1* ef- . 
fetto fu che il ferro guadagnò in forza magnetica abbastanza 
perchè il sottoposto ago dal grado 12° di deviazione passasse 
a segnare il 25°. 

Distrutto il magnetismo del detto ferro mediante parecchi 
urti, indi calamitato al segno che teneva l’ ago deviato di 
59 gradi, scaricata sulla spira, come nel precedente speri- 
mento, la detta boccia carica pure a dieci gradi di tensione, 
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il magnetismo del ferro crebbe anche questa volta, ma non 
tanto come nel primo sperimento, poiché P ago dai 59 gradi 
non andò che ai 62°. 

Per un altro esperimento ho scelto un filo d’ acciaio 
lungo centimetri 8,3 e pesante due grammi, lo magnetizzai 
un pochetto sì che teneva P ago deviato di tre gradi. Lo 
misi in un tubo di vetro circondato da spira di rame, e 
scaricai su questa la piccola boccia di Leida colla tensione 
di quindici gradi, dirigendo la corrente per modo che avesse 
a magnetizzare nel senso stesso nel quale quel filo era già 
magnetizzato. L’ effetto fu che la forza magnetica del fil di 
acciaio crebbe sì che teneva deviato P ago suddetto di sette 
gradi. 

Mediante parecchi urti ho poi distrutta questa magnetiz- 
zazione, e quindi la rinnovai più forte a segno che deviava 
P ago di 14 gradi. Assoggettato poi il filo d’ acciaio all’ azione 
della corrente momentanea, eccitata dalla solita boccia carica 
alla tensione di quindici gradi, e nel modo già detto, crebbe 
ancora il magnetismo del filo; ma in proporzione minore 
che nel caso precedente, poiché deviava P ago soltanto di 
19 gradi. 

Calamitai di nuovo lo stesso filo, e molto più che ne’ due 
casi precedenti. Esso deviava Pago del magnetometro di 
70 gradi. Assoggettato poi all’ azione magnetizzante della 
detta corrente leida-elettrica al modo sovraccennato, crebbe 
pure la sua forza magnetica, ma solo al segno di deviare 
il detto ago di gradi 71. 

Un terzo esperimento P ho eseguito con un fascio di cento 
fili sottili di ferro lunghi centimetri 8,5 e pesanti tra tutti 
grammi 4,6. Questo fascio fu calamitato al segno che pro- 
duceva una deviazione di 6 gradi. Messo poi nella solita 
spira, e fatta circolare attorno ad esso la corrente eccitata 
dalla solita piccola boccia, carica alla tensione di un grado 
e mezzo, il fascio di fili guadagnò in forza magnetica a ba- 
stanza per deviare P ago del magnetometro di 29 gradi. 

Distrutto mediante alcune flessioni il magnetismo di que- 
sto fascio di fili, e poi calamitato più fortemente, sicché pro- 
duceva la deviazione di 36 gradi, lo sottoposi all’ azione ma- 
gnetizzante della piccola scarica elettrica adoperata nell’ an- 
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tecedente prova; e la forza magnetica aumentò al punto 
che avevasi una deviazione di 56 gradi. 

E questi esperimenti ne conducono a conchiudere che: 
più il ferro è magnetizzato e meno una data corrente mo- 
mentanea può rinforzare il suo magnetismo. 

XVI. Esaminiamo ora gli effetti di una data corrente 
leida-elettrica quando opera in modo da indebolire la forza 
magnetica de’ ferri calamitati in differente grado. 

Un ferro eguale a quello che servì al primo esperimento, 
descritto nel paragrafo antecedente, lo calamitai in guisa che 
teneva 1’ ago deviato di 9 gradi. Lo misi nella solita spira, 
ed ho scaricata su questa la piccola boccia di Leida carica 
alla tensione di dieci gradi, ed in modo da produrre una 
polarità contraria a quella* posseduta dal ferro : e P effetto 
fu che quel ferro ha perduta tutta la polarità che aveva e 
ne acquistò una opposta, e tale da deviar P ago di un grado. 

Magnetizzai di nuovo questo ferro finché teneva deviato 
P ago del magnetometro di venti gradi, e poi scaricata la 
boccia colla solita tensione di dieci gradi sulla spira che lo 
conteneva, e diretta in modo da produrre magnetizzazione 
contraria, vidi che il ferro non deviava più il magnetometro 
che di 10 gradi. 

Ho poi distrutto questo magnetismo nel detto ferro, e 
quindi lo calamitai al punto che teneva l’ago a 60 gradi: 
e fatta circolare, come sopra, la scarica della boccia colla 
tensione di dieci gradi, ed in modo da produrre magnetismo- 
contrario, l’ago del magnetometro dal grado 60° si portò ai 44°. 

Per un secondo esperimento ho scelto un fascio di ven- 
tisette fili di ferro lunghi centimetri 8,2 e pesanti tra tutti 
dodici decigrammi. Li magnetizzai al segno che producevano 
una deviazione di 30 gradi, e fatta poi circolare attorno ad 
essi una corrente momentanea eccitata dalla piccola boccia 
carica ad un grado e mezzo di tensione, ed in modo da ge- 
nerare polarità contraria, P ago si portò dai 30 gradi ai 17°. 

Magnetizzai di nuovo lo stesso fascio di fili e tanto che 
teneva P ago al 71° grado, e fatta poi agire su di esso come 
precedentemente la boccia carica alla detta tensione, la forza 
magnetica del fascio di fili calò, ma solamente tanto da far 
venire P ago dello stromento dal grado 71° al 65°. 
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Deduciamo pertanto dai risultati di questi esperimenti 
che: più un ferro è magnetizzato, e meno una data corrente 
momentanea indebolisce la sua forza magnetica. 

XVII. Veniamo finalmente al confronto tra gli effetti 
che una data corrente leida-elettrica produce quando tende 
ad aumentare, e quelli che produce allorché tende a dimi- 
nuire la forza magnetica. 

Un piccolo cilindro di ferro, lungo otto centimetri e pe- 
sante ventotto decigrammi, fu magnetizzato al segno che te- 
neva P ago del magnetometro a 29 gradi ; indi scaricata la 
boccia colla tensione di 10 gradi sulla spira entro cui stava 
il ferro ed in modo da rinforzare il magnetismo già esistente, 
1’ ago dal 29° andò al 41° grado. 

Distrutto colle solite operazioni meccaniche il magnetismo 
di questo ferro, indi magnetizzato di nuovo al segno che 
teneva Pago deviato di 29 gradi, scaricai sulla spira conte- 
nente il ferro la boccia carica a dieci gradi, ed in modo 
da produrre magnetismo contrario, e P ago dello stromento 
dal grado 29° a cui si trovava andò al 13°. 

Così la stessa boccia carica alla tensione suddetta, facen- 
dola agire in guisa da rinforzare il magnetismo d’ un ferro 
il quale deviava P ago di 10 gradi, glielo accrebbe in modo 
che deviavalo di 21 grado. Ma tolto quel magnetismo, indi 
ripetuta la stessa esperienza, facendo per altro agire la sca- 
rica della boccia in senso opposto, non solamente il ferro 
ha perduta tutta la forza magnetica, per la quale deviava 
P ago di dieci gradi, ma ne acquistò della contraria, tanto 
da deviar Pago dall’altra parte di tre gradi. 

Per un terzo esperimento feci uso del fascio de’ ventisette 
fili di ferro dell’ ultimo sperimento descritto nel paragrafo 
precedente. Magnetizzai pertanto quel fascio di fili, ed esso 
deviava P ago di gradi 30. Scaricai poscia la boccia, carica 
alla tensione di un grado e mezzo, sulla spira entro cui aveva 
messo il detto fascio, ed in modo che tendesse a magnetiz- 
zarlo nel senso stesso, nel quale già lo era; ed il suo ma- 
gnetismo crebbe, e teneva P ago dello stromento deviato di 
gradi 46. 

Distrutto questo magnetismo, e poi rinnovata la magnetiz- 
zazione de’ fili al punto di deviar P ago di trenta gradi, come 
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la prima volta, e fatta poscia circolare la corrente eccitata 
dalla boccia carica pure ad un grado e mezzo di tensione 
ma in modo da produrre magnetismo opposto, la forza ma- 
gnetica di que’ fili venne in gran parte distrutta. Essi non 
deviavano più che di nove gradi V ago del magnetometro. 

Una data corrente leida-elettrica adunque fa più effetto 
quando si fa agire in modo da distruggere ne’ corpi magne- 
tizzati la polarità, che non quando è diretta ad accrescerla. *. 


1 Questo fatto venne accennato anche nella nota al paragrafo XV della mia 
Memoria sopra uno stromento misuratore delle correnti elettriche istantanee ec. 
pag. 26 di questo volume. 
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PARTE IV. 

Si rende ragione delle alterazioni nella suscettibilità 
di acquistare un dato polo in una data estremità, 
le quali nascono ne' corpi magnetizzabili per le sofferte magnetizzazioni. 

XVIII. Acciocché un ferro venga alterato nella suscet- 
tibilità di acquistare un dato polo ad una data estremità; 
divenga cioè tale che una data corrente leida-elettrica lo 
magnetizzi più fortemente quando agisca in modo da pro- 
durre il polo australe in una estremità, e lo magnetizzi più 
debolmente quando tenda a produrre lo stesso polo australe 
all’ estremità opposta, è d’ uopo fargli conseguire quel polo 
nella estremità richiesta, e poi con piccole e ripetute opera- 
zioni magnetizzanti contrarie togliere la polarità. Ora. noi 
supponiamo che in un ferro trattato in siffatta guisa esistano 
due sistemi di forze magnetiche ; l’ uno formato dalla più 
grande o dalle più grandi impresse dalle correnti leida-elet- 
triche (oda altri mezzi magnetizzanti), cui venne da prima 
sottoposto il ferro, 1’ altro dalle più piccole impresse in con- 
trario senso dalle azioni magnetizzanti più deboli: e che 
questo secondo sistema equivalga al primo e gli faccia equi- 
librio. E che ciò sia ammissibile ne abbiamo veduto nella 
seconda parte la prova, sottoponendo questo ferro ad ope- 
razioni smagnetizzanti; con che facevasi rivivere una pola- 
rità' nel senso della più forte, che era stata impressa da 
principio. La qual cosa accadeva, perchè siffatte operazioni 
tolgono in proporzione più alle piccole che non alle grandi 
forze magnetiche. 

Se pertanto ora fìngiamo quel ferro sottoposto ad una 
data operazione magnetizzante, quale sarebbe una corrente 
leida-elettrica che vi circoli attorno, e questa sia diretta in 
guisa da magnetizzare nel senso del primo sistema, essa 
tenderà a rinforzare il primo e ad indebolire il secondo; 
sarà poco è vero quel rinforzo, perchè come vedemmo al 
§ XV, più un ferro è magnetizzato, e meno una data cor- 
rente rinforza il suo magnetismo: ma non sarà poco T in- 
debolimento portato al secondo, essendo costituito da forze 
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pii! piccole; e quindi li due sistemi non potranno più essere 
equivalenti, ma prevarrà il primo, e perciò apparirà una 
magnetizzazione più forte di quella che sarebbe stata se la 
corrente avesse agito sul ferro preso allo stato naturale. 

Se poi lo stesso ferro viene sottoposto alla detta corrente, 
ma diretta al contrario, 1’ indebolimento che essa produrrà 
nel primo sistema sarà molto minore di quello prodotto nel 
primo caso nel secondo sistema (proposizione dedotta dal 
§ XVI): così il rinforzo che porterà nel secondo sistema 
sarà molto minore deir indebolimento che in esso aveva 
prodotto nel primo caso. Dovrà dunque risultare una ma- 
gnetizzazione molto meno forte. 

XIX. A conferma di questa spiegazione, o per meglio 
accertarmi che essa non era male dedotta dalle cose pre- 
messe, ho istituita una specie di analisi sperimentale del 
fenomeno. Ho preparati due ferri tra loro eguali in modo 
che avessero alterata allo stesso grado la suscettibilità di 
cui si tratta, cioè li calamitai con correnti date in un senso, 
e poi con altre più deboli in senso opposto finché non eb- 
bero più polarità: indi ne esplorai la suscettibilità a ma- 
gnetizzarsi con un polo dato ad una data estremità. Altri 
due ferri, pure eguali fra loro ed ai precedenti, li magnetizzai 
entrambi con correnti eguali a quelle che ho impiegate per 
calamitare gli altri due ferri in un senso; e sottoposi poi 
anche questi alla corrente colla quale esplorai la suscettibi- 
lità de’ due primi; ma facendola agire anche qui nell’uno 
in un senso, e nell’ altro al contrario. Finalmente altri due 
ferri eguali ai precedenti li magnetizzai entrambi colle cor- 
renti impiegate per togliere la polarità all’ uno e all’ altro 
de’ due primi, a fine di assoggettare uno di questi alla cor- 
rente di esplorazione diretta in un senso, e l’ altro colla 
medesima diretta al contrario. E tutto ciò per vedere se 
dagli effetti parziali ottenuti in questi quattro ferri si fossero 
potuti dedurre quelli del primo e del secondo, cioè quelli 
che presenta il ferro alterato con quelle tali correnti nella 
suscettibilità di cui si tratta. 

Ciascuno de’sei ferri che servirono agli sperimenti che sono 
per descrivere è lungo otto centimetri, e pesa grammi 2,85, 
e prima degli esperimenti era privo di magnetismo. Distin- 
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guerò per brevità col segno i numeri esprimenti i gradi 
di deviazione prodotti nel senso delle magnetizzazioni forti, 
e col segno — quelli spettanti alle magnetizzazioni deboli e 
contrarie alle prime. 

1° Posto uno de’ suddetti ferri nella solita spira, e scaricata 
due volte su questa la piccola boccia, carica alla tensione di 
15 gradi, la forza magnetica da esso acquistata fu tale che 
teneva deviato 1* ago magnetometrico di gradi 25°.30'. Sca- 
ricata poi in senso contrario sulla spira stessa la detta boc- 
cia prima colla tensione di 10 gradi, e poi con quella di 2°, 
il ferro perdè ogni polarità, cosicché Y ago venne alla sua po- 
sizione naturale. La suscettibilità che aveva conseguita questo 
ferro per acquistare il polo boreale all’ estremità rivolta ad 
occidente era tale che, per la corrente eccitata dalla piccola 
boccia carica alla tensione di 5 gradi (che qui chiameremo 
corrente di esplorazione ), fece deviar 1’ ago di . . -+-17°. 

2° Trattato un secondo ferro alla stessa guisa 
del primo, e poi esplorata la sua suscettibilità col 
far circolare attorno ad esso la corrente di esplo- 
razione, ma in direzione opposta a quella dell’ espe- 
rimento precedente, la deviazione dell’ ago magne- 
tometrico fu di — ; 4 

3° Un altro ferro fu sottoposto anch’ esso alle 
due azioni magnetizzanti più. forti del primo espe- 
rimento, non però alle due opposte; si fece poi cir- 
colare attorno ad esso la solita corrente di esplo- 
razione diretta come nello stesso primo sperimento, 
e la deviazione dell’ ago da 25°.30' che era, è di- 
venuta -+-28 

4° Un quarto ferro sottoposto pure alle due cor- 
renti più forti suddette, e poi trattato colla corrente 
di esplorazione, diretta come io fu nei secondo espe- 
rimento, la deviazione da 25°.30' divenne ....-+- 8°.30'. 

5° Il quinto ferro venne assoggettato alle due 
correnti leida-elettriche impiegate per ridurre il 
primo ed il secondo senza polarità; cioè colle cor- 
renti eccitate della boccia carica alla tensione di 
10 gradi, ed a quella di 2°. Mediante poi la so- 
lita corrente di esplorazione, diretta come nel primo 
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sperimento, la magnetizzazione cangiossi in guisa 
che l’ ago magnetico del grado — 12°.30' che se- 
gnava passò a segnare . -*-4 

C)° Finalmente il sesto ferro venne trattato come 
il precedente, se non che la corrente di esplorazione 
venne diretta al contrario; che è quanto dire come 
nel secondo sperimento. E P effetto fu che P ago 
dal grado — 12°.30 che segnava passò a segnare — 13. 

Quando adunque io opero colla corrente di esplorazione 
sul ferro dell’ esperimento primo, dopo che è stata alterata, 
nel modo detto di sopra la sua suscettibilità ed in guisa da 
produrre il polo boreale all’ estremità rivolta all’ occidente, 

10 opero sul sistema magnetico che ha il polo nord all’ oc- 
cidente in guisa da accrescerlo, al segno che esso produrrebbe 
una deviazione di 28 gradi (esperimento 3°). E sul sistema 
che ha il polo nord dall’ altra parte vi opero* in modo da 
fargli cangiare la polarità, al segno di averne' la deviazione 
■+■ 4° ( esperimento 5° ). E qui sembrerà a prima giunta che 

11 risultato esser dovesse molto maggiore di quello espresso 
dalla deviazione 17°, che in fatto abbiamo ottenuta (espe- 
rimento 1° ). Ma rammentiamo che quando abbiamo due ferri 
magnetizzati (che pur possiamo riguardare come due sistemi 
magnetici) molto fra loro vicini e molto differenti nella forza, 
una porzione di quella forza viene occultata, 1 e non farà 

1 Memoria precedente § XIV, osservazione 2*. Il fatto qui citato risguarda 
un ferro calamitato debolmente, il quale posto vicino ad uno fortemente calami- 
tato occulta parte del magnetismo: e nel caso presente sono due sistemi magne- 
tici nel ferro medesimo. Ma oltre che non vi sarebbe ragione che lo stesso non 
abbia ad accadere nel caso di tali sistemi magnetici; noi ne abbiamo forse una 
prova nel fatto che passo ad accennare brevemente. 

Se un cilindro di ferro si fa scorrere secondo la sua lunghezza su d’ un dato 
polo d’ una calamita, esso si magnetizza con più o meno forza secondo P energia 
della calamita, o la distanza a cui si tiene il ferro nel magnetizzarlo; sempre però 
nel medesimo senso. Ma accade costantemente che, se dopo la prima magnetiz- 
zazione io eseguisco l’operazione che suole magnetizzarlo più debolmente (tutto- 
ché nel medesimo senso ), la sua forza magnetica trovasi diminuita. 

Un ferro lungo 8 centimetri e pesante grammi 2,85 lo feci scorrere legger- 
mente tre volte sul polo sud d’ una forte calamita. La forza acquistata era indi- 
cata da una deviazione di 46 gradi del magnetometro. Ma dopo d’ aver fatto scor- 
rere di nuovo quel ferro sul detto polo, tenendolo alla distanza di 15 millimetri 
da esso, la sua forza magnetica scemò: né più deviava l’ago che di 30 gradi. 

Simili furono i risultati adoperando il polo nord della calamita, eseguendo la 
prima operazione con un polo e la seconda coll’ altro ( scorrendo però col ferro 
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pii! meraviglia se il risultato fu di produrre una forza ma- 
gnetica atta a deviar solo di 17 gradi 1* ago del magneto- 
metro. È ben vero, che avendo io messi vicini Tuno all’ altro 
li due ferri dei detti sperimenti terzo e quinto sul magne- 
tometro deviarono l’ago non di 17°, ma di circa 22 gradi: 
ma consideriamo ancora che nel primo esperimento que’ due 
sistemi si trovano nello stesso ferro, e quindi 1’ uno investe 
meglio P altro. 1 

Quando poi colla boccia carica a cinque gradi ( cioè con 
la corrente di esplorazione) io opero in direzione contraria, 
come nell’esperimento secondo, dopo che fu trattato nel modo 
che ho detto colle correnti per alterarlo nella suscettibilità, 
io produco un sistema magnetico d’ una forza espressa dalla 
deviazione — 13°, ed un altro d’ una forza espressa dalla 
deviazione -+- 8°.30' ( esperimenti 4° e 6° ), i quali sistemi 
avrebbero per risultante una forza indicata dalla deviazione 
— 4°.30'; risultato ben prossimo all’ ottenuto, che fu una 
deviazione di — 4. E tale dovea riuscire, se ci apponemmo 
al vero nella spiegazione del fenomeno in discorso, poiché 
piccola essendo la differenza tra le forze de’ due sistemi, 
poca essere pur doveva la porzione di forza occultata per 
la circostanza di essere vicini. * 

E che la corrente elettrica produca sui sistemi magnetici 
esistenti in un ferro lo stesso effetto che produrrebbe agendo 


in senso contrario); adoperando la calamita forte nella prima operazione, ed una 
debole nella seconda, ed in questo caso, sfregando il ferro a dirittura sul polo 
della calamita; come ancora magnetizzando prima il ferro colla calamita debole, 
e poi passandolo sul polo della forte, a tale distanza che avesse a conseguire una 
magnetizzazione piti debole ove si fosse fatta questa operazione quando il ferro 
non era magnetizzato. 

Indebolita la forza magnetica d’ un ferro nel detto modo si può indebolirla 
ancor di più, .col ripetere l’operazione su caiamite meno forti. 

Un ferro magnetizzato col sud d’ una calamita forte deviava 1’ ago solito di 
45 gradi. Sfregato una volta sulla base d’ un cilindro di ferro lungo 8 centi- 
metri, il quale aveva l’ altra base a contatto del detto polo, non teneva più deviato 
il detto ago che di 33 gradi. Sfregato un* altra volta lo teneva a 29. Un’ altra 
fregagione fu senza effetto. Ma ripetuta dopo di aver messa una sottile carta fra 
il detto cilindro e la calamita, non tenne più l’ago che a 25 gradi. E cosi pro- 
seguendo ad allontanare il detto cilindro dalla calamita ridussi cosi debole il ma- 
gnetismo di quel ferro, che non deviava più di 6 gradi 1’ ago del magnetometro. 

1 Memoria suddetta § X. 

2 Memoria suddetta § XIV, osservazione 1.® 
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sull’ uno o sull' altro separatamente, abbiamo argomento di 
crederlo nel vedere che la corrente stessa rinforza o inde- 
bolisce il magnetismo di un ferro, reso neutro dalla vicinanza 
d’ un altro, tanto quando anche questo è nella spira, come 
quando è fuori. 

XX. Porrò fine a questa memoria con descrivere una 
delle varie esperienze, nelle quali mediante una riunione di 
fili di ferro diversamente magnetizzati ho immitato ciò che 
i fatti sovraccennati ci fanno ragionevolmente supporre esi- 
stere in un ferro, quando esso sia alterato nella suscettibilità 
di cui si tratta. 

Un fascio di sei fili di ferro, lunghi otto centimetri, e pe- 
santi tra tutti trentasette decigrammi, privi di magnetismo, 
e non alterati menomamente nella loro suscettibilità, lo ca- 
lamitai al segno che teneva l’ ago del magnetometro deviato 
di 48 gradi verso occidente. Con altri cinque fili di ferro 
debolmente magnetizzati ed in gradi differenti uniti al fascio 
suddetto, in modo che il polo boreale di questo riuscisse a 
contatto co’ poli australi di quelli, io formava un fascio di 
undici fili il quale non teneva punto deviato il magnetometro. 
Messo questo fascio nella spira, e scaricata su di essa la 
solita boccia di Leida, carica alla tensione di 10 gradi, e 
diretta in guisa da produrre nel detto fascio il polo nord 
dalla parte dove lo avevano li sei fili insieme uniti, conseguì 
una magnetizzazione tale che produceva la deviazione di 
49 gradi. 

E rifatto da capo l’esperimento, indi scaricata la boccia 
pur colla tensione di 10 gradi sulla spira, ma diretta al- 
l’ opposto, si ottenne una magnetizzazione più debole; l’ago 
non veniva deviato se non se di 22 gradi. 


Problemi eli magnetismo. 

Estratto dall’Albo offerto dalla R. Accademia di Scienze, Let- 
tere ed Arti di Modena per le nozze di Francesco d’Austria 
d' Este con Adelgonda di Baviera. — Modena, Tipografia Ca- 
merale, 1842 — Gazzetta Piemontese numero 111 del 1842. 


Egli è noto che 1’ urto ed altre azioni meccaniche pos- 
sono alterare lo stato del ferro quanto alle proprietà ma- 
gnetiche: ma le nostre cognizioni su questo argomento sono 
assai limitate, e si riducono, per quanto io sappia, a due 
sole. L’ una è che una barra calamitata cadendo per terra, 
o ricevendo altro simile urto, perde alcuno volte o tutto o 
una parte del magnetismo che ha. L’ altra è che battendo 
con martello una grossa verga di ferro tenuta in posizione 
non orizzontale concepisce più facilmente la polarità che 
suole acquistare anche senza percosse tenendola in quella 
posizione. Lo studio da me fatto per ispiegare come nel ferro 
cresca la suscettibilità di magnetizzarsi per una data corrente 
nel senso nel quale già è stato magnetizzato, 1 mi fece co- 
noscere parecchi altri fenomeni che coll’ urto poteansi pro- 
durre nel ferro rispetto al magnetismo, e mi pose in grado 
di propormi e di risolvere parecchi curiosi problemi, de’ quali 
eccone alcuni. 

Problema primo. 

Preparare e magnetizzare un ferro in modo che, cadendo 
in terra da conveniente altezza, o ricevendo altro simile urto 
si smagnetizzi del tutto. 


* Fenomeno che scopersi or son tre anni, e del quale ho trattato nella mia 
Memoria seconda sull' azione magnetizzante delle correnti elettriche istantanee. 
(Pag. 55 di questo volume). 
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Risoluzione. 

Si faccia ricuocere il dato ferro, e poi si magnetizzi me- 
diocremente. 


Problema secondo. 

Dato un ferro, magnetizzarlo in modo che, cadendo in 
terra, perda una parte notabile del suo magnetismo. 

Risoluzione. 

Se il ferro non è ricotto si magnetizzi o mediocremente, 
o anco a saturazione. Se ò ricotto, si rincrudisca, e poi si 
magnetizzi. 

Problema terzo. 

Magnetizzare un ferro in modo che, cadendo in terra, 
rinforzi il suo magnetismo. 

Risoluzione. 

Si ponga il ferro in una spira metallica, e, dopo d’ averlo 
magnetizzato ripetutamente e sempre col polo boreale da 
una data parte, col far iscorrere per la spira delle scariche 
elettriche, si tolga da esso la massima parte del magnetismo 
mediante correnti più piccole di quelle adoperate per ma- 
gnetizzarlo, e dirette in senso opposto. 

Problema quarto . 

Magnetizzare un ferro in modo che, cadendo in terra, 
perda la polarità che possiede ed acquisti Y opposta. 

Risoluzione. 

Come si disse di fare per risolvere il problema terzo si 
magnetizzi piuttosto fortemente il ferro; poscia si facciano 


P. V. 


DELLE CORRENTI ISTANTANEE. 


263 


circolare attorno ad esso delle correnti istantanee deboli o 
mediocri, e contrarie finché il ferro abbia conseguito qual- 
che grado di polarità opposta alla prima. 

Problema quinto. 

Preparare un ferro in modo che, non possedendo polarità 
alcuna, cadendo in terra, acquisti il polo boreale da una 
data parte. 

Risoluzione . 

Si magnetizzi il ferro in guisa che il polo boreale sia 
dalla parte richiesta, indi, col mezzo di mediocri correnti 
istantanee, si faccia scomparire la polarità magnetica. 

Problema sesto . 

Preparare un ferro con un grado di magnetismo il quale 
non venga meno per 1* urto che riceve cadendo da una data 
altezza. 

Risoluzione. 

Si comunichi al dato ferro una buona dose di magneti- 
smo, e poi, mediante piccole o mediocri correnti fatte cir- 
colare attorno ad esso e tendenti a produrre una magnetiz- 
zazione contraria, riducasi la sua forza magnetica alla terza 
o alla quarta parte: si lasci quindi cadere il ferro dall’ asse- 
gnata altezza. Se la forza magnetica del ferro non viene 
alterata da questa caduta, il problema è sciolto. Se viene 
alterata di pochi gradi in più od in meno, si lasci cadere 
qualche altra volta fino a che si veda che più non varia. Se 
finalmente perde il ferro pel dato urto o tutta o la massima 
parte della polarità residua, scelgasi un ferro o meno pesante 
o più temprato, e si eseguiscano su di esso le operazioni 
sovraccennate. 

Avvertenze. 

I ferri, de’ quali soglio far uso per dimostrare col fatto 
che le risoluzioni di questi problemi sono conseguite me- 
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diante le operazioni indicate, sono fili o cilindri di ferro 
lunghi da otto a nove centimetri, e pesanti dai due grammi 
ai cento. Qualora i fili siano così sottili che P urto non valga 
ad alterare il loro stato magnetico, si sostituisce all 1 urto 
una conveniente flessione. 

Lo sfregamento può pur valere a conseguire ciò che si 
ottiene colf urto e colla percossa, come può valere qualunque 
altra azione meccanica o fisica la quale sia atta a togliere, 
ma non a dare il magnetismo al ferro. 

In tali sperimenti si può far uso, per magnetizzare il ferro, 
non solamente della corrente istantanea, ma ancora delle 
correnti voltaiche, e delle caiamite, e probabilmente di qua- 
lunque altro mezzo atto a comunicare il magnetismo al ferro. 


Dal Gabinetto fisico della li. Università di Modena 
il 27 di gennaio 1842. 


Memoria di olcixn© analogie © di alcun© 
discrepanze osservate tra le azioni 
magnetizzanti della boccia di Leida, 
della coppia voltaica e della calamita. 

Modena, Tipografia Camerale 1843. — Inserita nel T. XXIII 
parte fisica delle Memorie della Società Italiana dei XL. 


INTRODUZIONE 

Non si tosto il celebre Arago ebbe veduto calamitarsi il 
ferro e 1’ acciaio che trovavasi vicino al filo metallico con- 
giungente i poli d’ un elettromotore voltaico, e meglio an- 
cora quando il detto filo foggiato in elica circondava il ferro 
stesso, dimostrò che anche la corrente eccitata dalla boccia 
di Leida e dalla macchina elettrica godeva della stessa pro- 
prietà, ed in un modo simile a quello della corrente voltaica. 
Vide cioè che il ferro magnetizzavasi e coll’ una e coll’ altra 
corrente nel medesimo senso, quando facevansi circolare at- 
torno ad esso nel medesimo verso. 

Gli studi sperimentali da me fatti intorno all’ azione ma- 
gnetizzante delle correnti momentanee eccitate specialmente 
dalle bocce di Leida (già in gran parte pubblicati in sei 
Memorie ‘ ) mi fecero conoscere parecchi fenomeni speciali 
relativamente a siffatte magnetizzazioni, intorno ai quali volli 
poi vedere come si comportasse la corrente eccitata da una 
coppia voltaica. E gl’ istituiti confronti mi dimostrarono che 
mentre per alcuni di questi fatti le due ricordate azioni ma- 
gnetizzanti si comportano nella stessa guisa, per altri discor-* 


1 Pag. 103 e seguami di questo volume. 
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dano affatto. Di tali analogie e di tali discrepanze intendo 
parlare brevemente in questa Memoria, accennando al tempo 
stesso ove si trovano esse d’ accordo coll’ azione magnetiz- 
zante della calamita, ed ove con questa non si accordano. 
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PARTE I. 

Analogie tra 1' azione magnetizzante della boccia di Leida 
e quella della coppia voltaica. 

I. La corrente elettrica momentanea della boccia di 
Leida non solamente può comunicare le proprietà magneti- 
che al ferro ed alle altre sostanze magnetizzabili, ma può 
anche accrescere o diminuire e perfino distruggere la polarità 
già posseduta da esse, secondo che vien fatta circolare at- 
torno alle medesime in un senso, o in senso contrario. Ed 
abbiamo osservato che qualora il ferro non abbia magneti- 
smo latente, cioè non sia alterato nella sua suscettibilità di 
acquistare un dato polo da una data parte, l’ effetto della 
corrente momentanea è più grande quando tende a distrug- 
gere, che non quando tende a rinforzare la magnetizzazione 
già esistente. 1 In simile modo si comporta la corrente ecci- 
tata dalla coppia voltaica. 

Introdussi un cilindro di ferro recentemente ricotto, lungo 
otto centimetri e pesante grammi 11,4 nella spira del ma- 
gnetometro, 2 e scaricai al modo solito sulla spira stessa una 
piccola boccia di Leida debolmente carica, ed il magnetismo 
acquistato dal ferro fu tale che teneva l’ ago deviato di 
gradi 10°. 

Ho fatto poi circolare attorno al ferro stesso per qualche 
minuto secondo la corrente eccitata dalla coppia voltaica, e 
nel medesimo senso che aveva fatto circolare la corrente 
momentanea ; e la forza magnetica del ferro crebbe qualche 
poco, esso teneva deviato Y ago dello stromento di gradi 
1 1 °.30\ 

Distrutta poi ogni polarità magnetica del detto ferro, ed 
il magnetismo mediante il calore, indi magnetizzato al segno 
che teneva deviato 1’ ago di gradi 10, feci agire sul ferro 
stesso la corrente voltaica per due minuti secondi in modo 


1 Veggasi la sesta delle citate Memorie sopra l’azione magnetizzante delle 
correnti elettriche momentanee al paragrafo XVII pag. 253. 

1 V. l’ introduzione alla prima delle citate Memorie pag. 103. 
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da produrre magnetizzazione contraria, e la forza magnetica 
perduta dal ferro fu molto maggiore di quella che aveva 
acquistata nell’ esperimento precedente, poiché esso non te- 
neva più deviato l’ ago magnetico se non se di gradi 4°. 

La coppia elettromotrice adoperata in questa e nelle altre 
sperienze simili registrate in questa Memoria, è formata d’una 
piastra di zinco avente circa 18 pollici quadrati di superficie 
attiva, circondata da una lastra di rame, ed allestita con 
acqua di pozzo mista ad un centesimo d’ acido nitrico, e ad 
altrettanto acido solforico. 

IL Se un ferro venga magnetizzato ripetutamente in 
un dato senso colla boccia di Leida, e poscia con iscariche 
più deboli e contrarie si distrugga in esso la polarità, si os- 
serva costantemente che il ferro stesso diviene più suscettibile 
di acquistare quel dato polo alla data estremità di quello che 

10 fosse prima di quel trattamento, e diviene al tempo stesso 
meno suscettibile di acquistare la polarità opposta. Ebbene 

11 ferro nel quale è stata alterata nel detto modo la sua su- 
scettibilità a magnetizzarsi, si mostra egualmente alterato ri- 
spetto all’ azione magnetizzante della coppia voltaica. 

Un fascio di sei fili di ferro dolce e ricotto lunghi otto 
centimetri e mezzo, e pesanti tra tutti grammi 4,4, venne 
magnetizzato parecchie volte colla boccia di Leida, ed altret- 
tante volte venne distrutta mediante scariche contrarie la 
polarità. Mentre adunque non mostravano indizio di magne- 
tizzazione non deviando menomamente il magnetometro, feci 
che circolasse attorno ad essi la corrente della coppia vol- 
taica per un minuto secondo, ed in guisa da produrre pola- 
rità opposta a quella che da prima si era prodotta colla 
boccia. E il fascio di fili di ferro non acquistò verun grado 
di magnetismo, di modo che 1’ ago del magnetometro sotto- 
posto ad esso segnava zero. Ma fatta agire per un minuto 
secondo la corrente stessa nell’ altro senso, il ferro acquistò 
tale polarità, che deviava 1’ ago di 4°.30'. 

Tormentato di nuovo questo ferro colle scariche elettriche 
sempre in un senso, e poi ridotta a zero la sua polarità 
mediante scariche contrarie, ho fatto circolare attorno ad 
esso per tre secondi la solita corrente, ed il magnetismo 
acquistato fu tale che deviava 1’ ago di 6°. 
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Lo ridussi a zero mediante alcune piccole scariche della 
boccia, e poi invasi 1* elica che conteneva il ferro colia cor- 
rente voltaica diretta in modo da produrre magnetizzazione 
contraria a quella che essa aveva prodotta precedentemente, 
e tenni chiuso il circolo per tre minuti secondi, e la ma- 
gnetizzazione contraria acquistata fu molto minore della pre- 
cedente, poiché deviava 1’ ago di — 2°. 

III. La corrente voltaica può anch’essa, come la boccia 
di Leida e la calamita, alterare nelle sostanze magnetizzabili 
la suscettibilità di acquistare un dato polo da una data parte, 
operando su di esse in un modo simile a quello che si pra- 
tica con quelle azioni magnetizzanti per alterare la detta 
suscettibilità. 

Ho fatto circolare attorno ad un cilindro di ferro dolce 
lungo centimetri otto e pesante grammi 22,8 mediante la 
solita elica, la corrente eccitata da una coppia voltaica le 
cui piastre erano larghe quattro centimetri, e pescavano 
nell' acqua mediocremente salata alla profondità di nove cen- 
timetri; e la magnetizzazione momentanea acquistata dal 
ferro era tale che deviava l’ago di •+■ 14°, o di — 14° se- 
condo la direzione della corrente. Ma dopo che il ferro fu 
sottoposto all’ azione magnetizzante della coppia alla Wolla- 
ston, e ripetutamente, e sempre nel medesimo senso, e di- 
strutta poi la polarità con piccole correnti dirette all’ oppo- 
sto, quel ferro era divenuto più suscettibile di acquistare il 
polo nord dalla parte, dalla quale gli veniva prodotto dalla 
detta coppia, che non di acquistarlo dall’ altra parte. Infatti, 
assoggettato di nuovo alla coppia voltaica suddetta, nel primo 
caso deviava 1’ ago di -+- 20°, e nel secondo di — 12°. 

IV. Nella mia quarta memoria sopra 1’ azione magne- 
tizzante delle correnti momentanee, nella quale trattasi del- 
l’ influenza degl’ involucri metallici circondanti il ferro sot- 
toposto all* azione della boccia di Leida, ho fatto osservare 
che se il tubo metallico è più corto del ferro circondato da 
esso, indebolisce maggiormente 1* effetto della corrente istan- 
tanea quando ricopre la parte mezzana del ferro stesso, che 
non quando circonda un’ altra parte. E siccome io aveva 
dimostrato che tali indebolimenti provenivano dalle correnti 
di induzione che la scarica elettrica faceva nascere nei tubi; 
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così era facile prevedere che, collocato un ferro in un’elica 
pii! corta del ferro stesso, e fatta scorrere per P elica la sca- 
rica d’ una boccia di Leida, la magnetizzazione sarebbe stata 
più forte quando P elica avesse circondata la parte mezzana 
del ferro, che non quando avesse circondato un’ estremità, o 
un’ altra parte qualunque. Ciò venne confermato dall’ espe- 
rienza, come può vedersi nella nota al § XII della detta 
Memoria. 

Anche la corrente eccitata dalla coppia voltaica, se cir- 
cola attorno al ferro mediante una spira più corta di esso, 

10 magnetizza più fortemente quando la spira circonda la 
parte mezzana, che non quando circonda un’ altra parte 
di esso. 

Una piccola elica di fil di rame coperto di seta di soli 
dieci giri ben serrati fra loro, di modo che P asse non era 
più lungo d’ un centimetro, venne applicata ad un tubo di 
vetro lungo otto centimetri. Ho messo il tubo ad angolo retto 
coll’ ago calamitato d’ una bussola nel modo consueto, e feci 
scorrere la spira lungo la superficie convessa del tubo finché 

11 suo punto di mezzo era nella verticale che passava pel 
centro dell’ago: e fatta quindi invadere la spira dalla cor- 
rente della coppia elettromotrice alla Wollaston, 1’ ago cala- 
mitato deviò di 20 gradi. Lasciato il tubo al posto dov’era, 
c fatta scorrere la spira fin verso un’ estremità del medesimo, 
e poi fatta invadere di nuovo la spira dalla detta corrente, 
la polarità eh’ essa acquistava teneva P ago deviato di otto 
gradi; e fatta scorrere la spira senza interrompere la cor- 
rente verso la metà del tubo, la deviazione andò crescendo 
finché divenne ancora di 20 gradi quando la spira era tor- 
nata al posto di prima. 

Premesse queste esperienze per conoscere ciò che in esse 
sarebbe dovuto alla polarità acquistata dalla spira, introdussi 
nel tubo di vetro un filo di ferro dolce non ricotto lungo otto 
centimetri e pesante grammi 0,62, e fatta circolare la cor- 
rente nella spira mentre copriva la parte mezzana del fil di 
ferro, la deviazione fu di gradi 39°. E quando la spira fu por- 
tata all’ estremità, la deviazione- non giungeva neppure a 10°. 
Feci poi passare la spira a ricoprire un tratto del detto fil di 
ferro distante un centimetro dal punto di mezzo, e si ebbe 
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una deviazione stabile di 18°, la quale deviazione divenne 
ancora di 39° messa che fu la spira a ricoprire la parte mez- 
zana del filo di ferro. 

Il magnetismo stabile acquistato dal ferro in questo espe- 
rimento fu tale che teneva deviato 1’ ago di 9°. 

In un altro esperimento misi nel tubo un fascio di dodici 
fili di ferro lunghi com' esso, e pesanti mezzo grammo tra 
tutti. Invasa la spira dalla solita corrente mentre involgeva 
una parte estrema del tubo e del fascio di fili in esso con- 
tenuti, F ago deviava poco più di 8°, cioè si aveva appena 
indizio di magnetizzazione nel ferro; ma posta la spira a 
ricoprire la parte di mezzo, P ago era tenuto a 34°. Ed il 
magnetismo stabile acquistato da quei fili era tale che de- 
viavano P ago di 6°. 

V. Anche quando la corrente o voltaica o leida-elettrica 
non circola attorno al ferro, ma passa solamente vicino ad 
esso per un filo che vi passa sopra o sotto e non è parallelo 
al medesimo, ho veduto che il ferro viene magnetizzato e 
dall’ una e dall’ altra più fortemente quando il punto del ferro 
o del suo asse più vicino al filo è quello di mezzo. E ciò è 
ben naturale, poiché il filo congiuntivo così disposto non è 
che F elemento della spira o elica. 
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PARTE II. 

Di alcune discrepanze 

che si osservano tra V azione magnetizzante della boccia di Leida 
e quella della coppia voltaica. 

VI. La magnetizzazione che la corrente della boccia di 
Leida produce nel ferro, nel momento che circola attorno ad 
esso, non viene punto a scemare al cessar della corrente 
medesima. Infatti la deviazione che il ferro fa nascere nel- 
T ago del magnetometro sottoposto ad esso nel momento che 
si scarica la boccia sull’ elica che lo contiene, è sempre pres- 
soché doppia della deviazione stabile in cui è tenuto 1’ ago 
stesso dopo che ha cessato dall’ oscillare. 

Non è così dell’ azione magnetizzante della coppia vol- 
taica, poiché la forza magnetica che essa imprime nel ferro 
svanisce per la massima parte, e talvolta anco del tutto nel 
momento che vien sospesa la corrente medesima. 

Un grosso filo di ferro ricotto, lungo otto centimetri e 
pesante trentaquattro grammi, posto nella solita spira appli- 
cata al magnetometro, ed invasa la spira dalla corrente ec- 
citata dalla solita coppia elettromotrice, calamitossi al segno 
che deviava l’ago magnetico digradi 18°.30'. (La deviazione 
prodotta dalla spira quando non conteneva il ferro era di 
gradi 2°.20'). Interrotto il circuito sparì nel ferro ogni polarità 
sensibile allo stromento ; 1’ ago magnetico si fermò a zero. 

Sei fili d’acciaio lunghi centimetri otto, pesanti tra tutti 
grammi 3,3, messi nella spira, ed invasa questa dalla cor- 
rente della coppia, tenevano l’ago deviato di nove gradi. 
Ma interrotto che fu il circolo, non producevano che la de- 
viazione di un grado. 

VII. Egli è ben vero che la corrente voltaica, se si fa 
agire sul ferro più lungamente, imprime un grado di ma- 
gnetismo più forte che non quando opera per pochi istanti : 
tuttavia è sempre piccola cosa in confronto di quello di cui 
lo tiene investito, finché dura il circuito. 

Fatta circolare la corrente della coppia voltaica, per un 
minuto secondo, attorno ad un filo di ferro dolce e ricotto 
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lungo otto centimetri e pesante diciassette grammi, la prima 
oscillazione che pel magnetismo acquistato produsse nell’ ago 
del magnetometro eccedette i 90 gradi, ma si fermò a 0,30'. 

Fatta agire la stessa corrente sul detto ferro per un altro 
minuto secondo, 1’ ago del magnetometro oscillò fortemente 
come la prima volta, ma poi si fermò a 2°. 

Fatta agire per altri due minuti secondi, l’ ago era tenuto 
stabilmente a 3°. 

Tenuto chiuso il detto circolo per due minuti primi, ap- 
pena l’ago aveva cessato di oscillare segnava 23°; ma, aperto 
che fu il circolo, non istava più deviato che di gradi 3°.40\ 
Vili. Un’ altra notabile discrepanza fra le due azioni 
magnetizzanti che consideriamo si osserva quando si fanno 
agire sopra fili di ferro o d’ acciaio unici, o sopra più fili 
uniti in un fascio. Imperocché, mentre la boccia di Leida, 
quando si fa operare su d’ un fascio di fili, produce a parità 
di circostanze una magnetizzazione notabilmente più forte, 
che non quando opera su d’ un filo o cilindro solo, egualmente 
pesante come il fascio ; 1 la coppia voltaica per contrario 
produce effetto magnetico eguale e quando circola attorno 
ad un ferro solo, e quando opera su d’ un fascio di fili egual- 
mente pesanti come il ferro unico. 

Ho sottoposto all’ azione magnetizzante della coppia vol- 
taica un cilindro di ferro dolce, lungo otto centimetri e pe- 
sante grammi 10,75; il primo movimento del sottoposto ma- 
gnetometro era una deviazione di gradi 25. Lo stesso effetto 
fu prodotto dalla detta coppia fatta agire sopra un fascio 
formato di diciassette fili, tutti lunghi otto centimetri e pe- 
santi tra tutti quanto il detto cilindro. Pochissima differenza 
si è pur osservata nel magnetismo stabile conseguito dalle 
due dette masse di ferro. Il cilindro deviava di quattro gradi 
il magnetometro, ed il fascio di cinque. Ma, distrutto nel- 
1’ una e nell’ altra massa mediante piccoli urti il magnetismo, 
indi fatta circolare attorno al cilindro la scarica d’ una pic- 
cola boccia di Leida (d’ un decimetro quadrato di armatura), 
il magnetismo impresso fu tale che teneva deviato l’ ago 


* Veggasi la terza delle citate Memorie sull’ azione magnetizzante delle cor- 
renti .elettriche momentanee ai paragrafi VII.... X pag. 156 e seguenti. 
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di 5°. Ed il magnetismo acquistato mediante un eguale trat- 
tamento dal fascio de’ diciassette fili fu tale che deviava 
1’ ago di 28°. 

Per un altro esperimento scelsi un fascio di cinque fili 
di ferro dolce e ricotto, lunghi otto centimetri e pesanti tra 
tutti grammi 14,25; ed un altro fascio egualmente pesante 
di fili più sottili, il cui numero era 95. 

Il magnetismo impresso dalla detta boccia di Leida, carica 
alla tensione di dieci gradi, al fascio di cinque fili era tale 
che teneva deviato 1’ ago di 10 gradi, e quello che la stessa 
carica imprimeva al fascio di 95 fili era molto più forte, 
perchè deviava 1’ ago di 46°. 

Ma sì F uno che F altro fascio, quando (spogliato che fosse 
di magnetismo) stava sottoposto al circolo della coppia vol- 
taica, deviava F ago del galvanometro di gradi 35°. 

IX. Dopo che io ebbi osservato che il magnetismo ge- 
nerato dalle correnti momentanee ne’ fasci di fili di ferro 
non era proporzionale al numero de’ fili, ma che al crescere 
questo numero, cresceva pure, in una proporzione per altro 
molto minore, F intensità della magnetizzazione, ho dimostrato 
che i fili più esteriori del fascio costituivano un involucro 
metallico, che affievoliva la magnetizzazione de’ fili interiori. 
E venni quindi naturalmente a studiare F influenza de’ tubi 
metallici nella magnetizzazione de’ ferri in essi contenuti 
operata dalle correnti momentanee, influenza già studiata 
con grande profitto della scienza dal fisico francese Savary. 
Veduta ora la discrepanza tra la boccia di Leida e la coppia 
voltaica nella magnetizzazione de’ ferri unici e divisi, era 
facile pronosticare che un’ altra discrepanza si troverebbe 
anche rapporto agl’ involucri metallici circondanti il ferro 
da magnetizzarsi, e tale pronostico venne confermato dal- 
F esperienza. 

In un tubo d’ ottone, formato di lastra della grossezza 
d’ un millimetro, ho collocato un fascio di dieci fili di ferro 
dolce, lunghi otto centimetri e mezzo, e pesanti tra tutti 
grammi 7,5; e dopo d’ aver collocato il tubo col detto fascio 
nella solita elica, scaricai su questa la piccola boccia di Leida, 
carica alla tensione di venti gradi del solito elettrometro a 
doppio quadrante del Volta, e non ebbi verun indizio di ma- 
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gnetizzazione. Scaricai poscia sull’ elica stessa una boccia di 
capacità quasi sestupla della precedente e carica alla tensione 
di trenta gradi, e non ottenni che. un debolissimo grado di 
magnetizzazione. Il magnetometro deviava solo di due gradi. 
E se poneva il fascio di fili nella spira senza involucro me- 
tallico, esso veniva magnetizzato dalla detta scarica sì forte- 
mente che deviava 1* ago di settanta e più gradi. E se la 
tensione di quest’ ultima boccia era solo di cinque gradi, la 
deviazione che il fascio di fili pel magnetismo acquistato 
produceva nel magnetometro era di ventisette gradi. Ho 
quindi spogliato di magnetismo il detto fascio, e lo misi in 
un tubo di lastra di platino non più grossa di mezzo milli- 
metro ; indi posto nella spira e scaricata su di essa la boccia 
grande suddetta, carica alla tensione di cinque gradi, non 
avevasi che la deviazione di otto gradi. 

Ma fatta circolare attorno a questo fascio di fili di ferro 
(dopo che fu spogliato d’ ogni magnetismo) la corrente ecci- 
tata dalla coppia voltaica, ottenevasi, finché durava il cir- 
cuito, una magnetizzazione per la quale 1’ ago era deviato di 
cinquantacinque gradi. E ciò tanto quando il ferro era nella 
spira senz’ alcun involucro metallico, come quando era cir- 
condato dall’ uno o dall’ altro, o da entrambi li detti tubi: 
ed ancora quando veniva collocato in un grosso tubo d’ ot- 
tone, la cui parete aveva più di quattro millimetri di gros- 
sezza. Tubo, a traverso del quale non ottenni mai verun 
segno di magnetizzazione, neppure colle correnti momenta- 
nee eccitate da batterie elettriche, e caricate ad alta tensione. 
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PARTE III. 

Sulla cagione probabile delle discrepanze 
osservate tra le magnetizzazioni della boccia di Leida 
e quelle della coppia voltaica. 

X. L’ identità dell’ agente che è messo in movimento 
dalla macchina elettrica e dalla pila fu così bene dimostrata 
dal Volta, che qualunque fiata si osservino discrepanze tra 
i fenomeni prodotti da questi due congegni, anzi che dubi- 
tare elio esista qualche qualità differente nell’ elettricità svi- 
luppata dall’ uno e dall’ altro, noi incliniam naturalmente a 
credere quelle discrepanze provenienti da circostanze acci- 
dentali, indipendenti affatto dalla natura dell’ elettricità. Per 
due circostanze differiscono principalmente le correnti elet- 
triche eccitate dalla coppia voltaica, da quelle della boccia 
di Leida: la prima è la tensione, la quale nella coppia vol- 
taica è minima, e nella boccia di Leida è più o meno grande; 
e la seconda ò che la corrente della boccia di Leida è limi- 
tata e di brevissima durata, e quella della coppia voltaica 
è indeficiente. Ma siccome le dette discrepanze si osservano 
egualmente sia che la coppia operi per un sol momento, o 
per un tempo qualunque; così penso che esse derivino prin- 
cipalmente dalla enorme differenza che v’ ha sempre tra la 
tensione dalla quale è sollecitata la corrente leida-elettrica 
e quella della coppia voltaica. 

Per ciò che risguarda la discrepanza osservata relativa- 
mente agl’ involucri metallici circondanti il ferro, attorno al 
quale si fa circolare la corrente leida-elettrica e quella della 
coppia voltaica, ho dimostrato nella quarta delle Memorie 
citate che gl’ involucri suddetti affievoliscono quell’ azione, 
perchè la detta corrente fa nascere in essi una corrente 
d’ induzione diretta in senso contrario. E lo dimostrai facendo 
vedere che colle spire metalliche si imitano gli effetti de- 
gl’ involucri, e con questi si imitano tutti gli effetti di quelle, 
non eccettuate le produzioni di altre correnti nelle spire o 
eliche, la magnetizzazione del ferro ecc. Sembra perciò che 
la corrente voltaica non venga affievolita nella sua aziono 
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magnetizzante dagl’ involucri metallici, perchè essa, stante la 
debolissima sua tensione, non produce veruna corrente percet- 
tibile di induzione nel tubo attorno al quale si fa circolare. 

Ed infatti se noi prendiamo due tubi metallici abbinati 
(cioè congiunti insieme da due lastre metalliche parallele, 
tra loro e vicine, con una fessura in ciascun tubo, la quale 
incontri il vano che lasciano le dette due lastre, di modo 
che una sezione perpendicolare agli assi di questo doppio 

tubo presenti la seguente figura Q^-— — Q ), e poniamo 

in uno l’elica di fìl di rame con entro un cilindretto di ferro, 
e nell’ altro un ferro simile senza elica, scaricando la boccia 
di Leida sull’ elica stessa, troviamo il primo dei detti ferri 
magnetizzato al solito, e P altro magnetizzato in senso op- . 
posto. 1 Ma se ripetiamo 1’ esperimento, invadendo la spira 
colla corrente della coppia voltaica, non si hanno segni di 
magnetizzazione se non nel ferro circondato dall’ elica. 

Egli è poi dimostrato da molti fatti, ed anco dalle mie 
sperienze sulle correnti prodotte dalla induzione volta-elet- 
trica, 2 che tali induzioni provengono dalla tensione della 
corrente inducente, e perciò debolissima dev’ essere la cor- 
rente che la coppia voltaica produce in un tubo contenuto 
nella spira per cui passa la corrente primitiva o inducente, 
e quindi la magnetizzazione del ferro, posto in esso involucro, 
non differirà sensibilmente da quella che la corrente stessa 
produce quando il ferro non è circondato da vermi involucro 
metallico. E questa deduzione sembra venir confermata dalle 
sperienze che seguono. 

Un fascio di venti fili di ferro sottili e ricotti, lunghi otto 
centimetri, e pesanti quattro grammi tra tutti, lo misi in un 
tubo di lastra d’ ottone di mezzo millimetro circa di gros- 
sezza, e del diametro di un centimetro, e, messo il tubo nella 
solita spira del magnetometro, niuna sensibile magnetizza- 
zione conseguì il detto fascio di fili di ferro per la scarica 
della piccola boccia di Leida, carica alia tensione di 15 


1 Vedi il 8 XXX della citata Memoria IV sopra razione magnetizzante delle 
correnti elettriche momentanee, a pag. 199. 

* Lette alla Reale Accademia di Modena il 5 agosto, ed alla Sezione di Fi- 
sica e Matematica del Congresso di Firenze il 27 settembre 1841. Vedi a pag. 89 
e seguenti di questo volume. 
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gradi. Laddove scaricata sulla spira stessa una boccia circa 
15 volte più capace della suddetta, e carica colla stessa quan- 
tità d’elettrico, colla quale era stata caricata la boccia pic- 
cola, si ebbe una magnetizzazione per la quale il magneto- 
metro deviò di due gradi. E si noti che quando il fascio di 
fili di ferro non è circondato dal detto tubo, esso non con- 
seguisce, mediante quest’ ultima scarica, se non una magne- 
tizzazione per la quale devia il magnetometro di 17 gradi; 
laddove mediante la scarica della piccola boccia suddetta si 
ottiene cosi fortemente magnetizzato quel ferro, che produce 
una deviazione di 48 gradi. 

Ho messo nella solita spira un cilindro di ferro dolce 
lungo nove centimetri e pesante grammi 73,4, e mediante 
la scarica d’ una batteria circa cento trenta volte più capace 
della piccola boccia, carica alla tensione di mezzo grado, si 
consegui una magnetizzazione per la quale il detto cilindro 
di ferro deviava l’ago di 8°. 

Distrutta la magnetizzazione col lasciar cadere il detto 
ferro sui mattoni dall’ altezza di due metri, lo posi nella spira 
circondato da un tubo di stagno lungo esso pure 9 centi- 
metri, del diametro di 16 millimetri, e formato con lastra 
della grossezza di circa mezzo millimetro. Scaricai poscia 
sulla spira la detta batteria, e carica come sopra alla ten- 
sione di mezzo grado, e la magnetizzazione fu tale che de- 
viava P ago di 5°. 

Colla batteria carica alla tensione di un grado, la ma- 
gnetizzazione prodotta nel detto ferro, non circondato dal 
tubo di stagno, fu 12*. 

E quella ottenuta quando era circondato dal detto tubo 
fu 8°. 

La boccia piccola al contrario, caricata al segno che 
produceva nel detto ferro una magnetizzazione per la quale 
deviava l’ ago di 12 gradi allorché quel cilindro di ferro 
non era circondato da involucro metallico, non produceva 
il menomo indizio di magnetizzazione quando il ferro era 
nel tubo di stagno. E neppure quando la piccola boccia era 
carica ad altissima tensione, come per esempio quella che 
ottenevasi coi cinque giri della macchina che richiedevansi 
per caricare la batteria alla tensione di mezzo grado. 
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Le sperienze eseguite con fasci di fili di ferro, facendo 
uso della detta batteria e della piccola boccia, diedero risul- 
tati simili a quelli delle sperienze qui sopra descritte. 

Se adunque allo scemare della tensione da cui è solleci- 
tata la corrente leida-elettrica, scema ancora l’ indebolimento 
che T involucro produce nella magnetizzazione del ferro in 
esso contenuto, sembra che appunto sia insensibile 1* effetto 
dell’ involucro metallico nella magnetizzazione operata dalla 
coppia voltaica, perchè in questa è debolissima la tensione. 

/XI. Anche le sperienze comparative istituite con bocce 
di capacità assai differenti relativamente alle magnetizzazioni 
operate in fili di ferro unici, o in fasci di fili, sembrano fa- 
vorevoli alla opinione che la discrepanza osservata a questo 
proposito tra la boccia di Leida e la coppia voltaica pro- 
venga dalla differenza di tensione dei due apparecchi. Ve- 
dremo infatti nelle sperienze che sono per descrivere che, 
se si adopera per magnetizzare il ferro una boccia di grande 
capacità carica a piccola tensione, le differenze che si osser- 
vano nelle magnetizzazioni da essa operate in masse di ferro 
indivise e fasci di fili egualmente pesanti sono assai minori 
delle differenze che si osservano facendo uso di bocce di 
poca capacità, e cariche a tensione più grande. 

Colla boccia grande che servì alle prime sperienze del 
paragrafo precedente, carica alla tensione di un grado del 
solito elettrometro a doppio quadrante, ho magnetizzato un 
cilindro di ferro ricotto lungo otto centimetri e pesante quat- 
tro grammi, e ciò scaricando la boccia sulla solita spira 
nella quale stava il ferro. E la magnetizzazione da questo 
conseguita fu tale che deviava V ago magnetometrico di 
gradi 6. 

Ho messo nella detta spira un fascio di venti fili sottili 
e ricotti lunghi otto centimetri, e pesanti tra tutti quattro 
grammi, come il detto cilindro. E la magnetizzazione conse- 
guita per una scarica eguale alla precedente della detta 
boccia fu tale che 1’ ago deviò di gradi 1 7. 

Distrutto il magnetismo nel detto cilindro mediante urti, 
e nel fascio de’ venti fili, mediante flessioni e torcimenti, ma- 
gnetizzai il cilindro colla boccia di Leida piccola carica alla 
tensione di 15 gradi, e la deviazione fu di gradi 6.°30\ 
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E la magnetizzazione prodotta nel fascio di 20 fili di ferro, 
trattato colla detta boccia piccola egualmente che il detto 
cilindro, fu tale che deviò P ago magnetometrico di gradi 48. 

In un altro sperimento un cilindro di ferro non ricotto 
pesante grammi 10,75, colla boccia grande carica alla ten- 
sione di un grado, si calamitò al segno che teneva l’ago 
dello stromento deviato di gradi 15. 

Distrutto questo magnetismo, e poi calamitato colla boccia 
piccola, carica a quindici gradi di tensione, deviava P ago di 
gradi- 14. 

Ed un fascio di 17 Ali di ferro non ricotti, e pesanti tra 
tutti quanto il detto cilindro, calamitossi colla boccia piccola 
carica alla tensione di quindici gradi, tanto da tener deviato 
P ago di gradi 51. 

Calamitato poi questo stesso fascio di fili (dopo aver tolto 
il magnetismo colle solite flessioni) mediante la boccia grande 
carica come sopra ad un sol grado di tensione, teneva P ago 
dello stromento deviato soltanto di gradi 26. 

XII. A confermare siffatta spiegazione sarebbero ad al- 
lestire elettromotori a numero talmente grande di coppie 
che le loro tensioni si avvicinassero a quelle alle quali si 
caricano le bocce di Leida, per vedere se allora gli 'elettro- 
motori si comportassero come queste e nell’ imprimere ma- 
gnetismo stabile al ferro, e nelle magnetizzazioni di fasci di 
fìl di ferro, ed in quelle operate a traverso degl’ involucri 
metallici. Così se si esperi mentasse con una batteria elettrica 
di sì grande capacità che, caricata alla tensione della coppia 
voltaica, magnetizzasse il ferro, niuna diminuzione porterebbe 
forse nella magnetizzazione stessa P involucro metallico in 
cui venisse collocato il ferro stesso. 

Ma lascierò alle indagini future il decidere se in questi 
pensamenti io male mi apponga o bene. Le proposizioni che 
parmi poter dedurre con fondamento da ciò che precede, 
sono le seguenti: 

1* Le azioni magnetizzanti della boccia di Leida, della 
coppia voltaica e della calamita si accordano tutte nell’ alte- 
rare la suscettibilità del ferro di acquistare un dato polo da 
una data parte,, quando esse lo magnetizzano ripetutamente 
in un dato senso: si accordano quando operano sul ferro al- 
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terato nella sua suscettibilità; come ancora nel far più effetto 
quando tendono a distruggere, che non quando tendono a 
rinforzare la polarità del ferro, qualora sia privo di magne- 
tismo latente, o dissimulato. 

2* La corrente leida-elettrica e la voltaica vanno pur 
d’ accordo nel magnetizzare più fortemente un cilindro di 
ferro quando operano solamente sulla parte di mezzo, che 
non quando operano solamente sopra un’ altra parte del 
ferro stesso. 

3* La boccia di Leida imprime nel ferro una forza ma- 
gnetica la quale non vien meno al cessare della sua azione: 
non così la corrente voltaica, la quale lascia nel ferro sol- 
tanto una piccola porzione del magnetismo di cui lo investe 
durante il circolo. 

4* La coppia voltaica e la calamita sono d’ accordo nel 
magnetizzare i fasci di fili di ferro, ed il ferro circondato da 
tubi metallici: ma in ciò non s’ accordano colla boccia di 
Leida: imperocché quelle imprimono eguale forza magnetica 
in un fascio di fili, ed in un ferro unico lungo *e pesante 
quanto il fascio, e la loro azione magnetizzante non è inde- 
bolita dai tubi metallici circondanti il ferro; e questa ma- 
gnetizza il fascio di fili di ferro più fortemente che non il 
filo unico d' egual massa e lunghezza, e viene sempre affie- 
volita e bene spesso anco annientata dagl’ involucri metallici. 

5* La cagione delle notate discrepanze tra le magnetiz- 
zazioni operate dalla boccia di Leida e quelle della coppia 
voltaica sta probabilmente nella enorme differenza che v’ è 
tra le tensioni di questi due congegni. 1 


1 IJa sunto di questa Memoria è stato Ietto alla R. Accademia di Scienze, 
Lettere ed Arti di Modena il 14 geuuaio di quest’ auno 1843. 


Sopra, l’ azione magnetizzante delle cor- 
renti elettriche istantanee. Memo- 
ria VII. Influenza del conduttore li- 
quido fatto attraversare dalla scarica 
della boccia di Leida nella magnetiz- 
zazione da essa prodotta nel metallo 
attorno al quale si fa circolare la sca- 
rica stessa. 

Inserita nel T. XXIV, parte II, delle Memorie della Società Ita- 
liana dei XL. 


I. Nella seconda Memoria sull’ azione magnetizzante 
delle correnti elettriche momentanee, nella quale trattai delle 
analogie da me osservate tra le magnetizzazioni e le correnti 
di induzione prodotte dalle stesse momentanee correnti, notai, 
fra le altre cose, che, come variava la direzione della cor- 
rente indotta quando la scarica elettrica attraversava un 
conduttore liquido; così nelle stesse circostanze la scarica, 
che circolava attorno ad un ferro magnetizzato, produceva 
effetto opposto, se l’ obbligava a passare per un dato liquido. 
Ivi ho pur registrate parecchie sperienze istituite sul ferro 
privo di polarità magnetica e di magnetismo: ma quelle 
erano dirette solamente a dimostrare, che la scarica elettrica, 
sia essa forte o debole, di alta o bassa tensione, eccitata da 
boccia di poca o di moltajcapacità, e traversante, oltre il filo 
metallico dell’ elica, anche un altro conduttore qualunque, 
polarizzava magneticamente il ferro, sempre nel medesimo 
senso, purché la corrente circolasse attorno ad esso nello 
stesso verso. 

Io m’era già assicurato che, aggiungendo all’elica de’ lun- 
ghissimi fili metallici, diminuivasi la forza magnetica che la 
scarica produceva sul ferro; e nel sostituire ai fili metallici 
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de’ strati liquidi intendeva di trovar qualche utile confronto 
tra la conducibilità de’ fili metallici e quella degli strati li- 
quidi. L’ esito pertanto di tali tentativi dimostrò che i con- 
duttori liquidi aggiunti all’ elica fanno un effetto ben diffe- 
rente dei fili metallici nelle magnetizzazioni operate dalle 
scariche elettriche. Imperocché mentre i detti fili non fanno 
che scemare, in proporzione della loro lunghezza, l’ azione 
magnetizzante delle scariche, gli strati liquidi bene spesso 
F accrescono. 

Nella maggior parte delle sperienze le magnetizzazioni 
vennero eseguite collocando i ferri in un tubo di vetro cilin- 
drico lungo un decimetro, avente sedici millimetri di dia- 
metro, circondato da un’elica di fil di rame di circa due 
diecimillimetri di grossezza ben coperti di seta. Questo tubo 
era collocato sopra una bussola in modo che il suo asse stava 
in un piano perpendicolare al piano verticale in cui si tro- 
vava F asse dell’ ago calamitato, ed il punto di mezzo del 
detto asse era nella verticale passante pel centro dell’ ago 
stesso, e discosto dal medesimo di quattro centimetri. 

II. Incomincio adunque dal descrivere alcune delle ac- 
cennate sperienze. 

1* Ho messo un cilindro di ferro dolce lungo centimetri 
8,5 e pesante 15 grammi nell’elica; caricai alla tensione di 
6 gradi dell’ elettrometro a doppio quadrante del Volta una 
boccia di Leida, la capacità della quale è espressa dal nu- 
mero 5, 1 e, scaricata poi sull’ elica circondante il ferro, 
questo acquistò tale forza magnetica che teneva F ago del 
magnetometro deviato di gradi 5. 

Distrutto nel ferro il magnetismo, indi rimesso nell’ elica, 
e poi fatta circolare in essa una scarica eguale alla prece- 
dente, ma obbligata a traversare uno strato prismatico d’a- 
cqua di pozzo di nove centimetri quadrati di base, e due cen- 
timetri di lunghezza, il magnetismo acquistato fu tale che 
F ago dello stromento stavasi deviato di gradi 9. 


1 Io soglio assumere come unità, di capacità de’ coibenti armati la capacità 
d’ una bottiglia di Leida, nella quale l’ una e l'altra superficie armata è d' un 
decimetro quadrato, ed il vetro ha un millimetro di grossezza. Perciò il numero 
col quale indico la capacità d’una boccia esprime il rapporto della capacità di 
essa con quella assunta per unità. 
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2* Un cilindro di ferro ricotto lungo centimetri otto e 
mezzo, e pesante grammi 18, assoggettato come quello del- 
l’esperimento precedente all’azione magnetizzante della boccia 
di Leida, quando la scarica non traversava il detto strato 
d’ acqua, esso deviava 1* ago di 8°. 

E quando 1* attraversava deviavalo di 13°. 

3 a Feci altrettanto sopra un cilindro d’ acciaio lungo cen- 
timetri 8, pesante grammi 2,4. Ed il risultato fu che, senza 
F acqua acquistò tanto magnetismo da deviar l'ago di 7°.30'. 

E coll’acqua di 15°. 

4° Un fascio di dieci fili di ferro dolce, lunghi come i 
precedenti e pesanti tra tutti grammi 8,6, magnetizzati colla 
detta scarica, se 1’ elettrico non traversava acqua, il fascio 
teneva F ago a gradi 25°. 

E se traversava il solito strato liquido, tenevalo a 78°. 

5 a Un altro fascio di fili di ferro in numero 110, e pe- 
sante grammi 4,5, magnetizzato senza lo strato acqueo de- 
viava F ago di 6°. 

Collo strato d’ acqua 64°. 

6* Ho messo nell’ elica del magnetometro una lastra ret- 
tangolare di ferro lunga otto centimetri, larga uno e pesante 
grammi 4,2; ed avendola magnetizzata colla solita scarica 
senza lo strato d’ acqua, teneva F ago deviato di 13°. 

Ed obbligando la scarica a traversare uno strato d’ acqua 
di 24 centimetri quadrati di base, e 4 centimetri di grossezza, 
la deviazione fu 28. 

7 a Cimentato, come la lastra dell’ esperimento precedente, 
un tubo di ferro lungo otto centimetri, del diametro di uno, 
e pesante grammi 6,4 ; senza lo strato d’ acqua la devia- 
zione fu 39°. 

Collo strato d’ acqua 53°. 

8* Trattati allo stesso modo due semicilindri uniti me- 
diante due anelli d’ ottone in guisa da formare un tubo ; 
senza lo strato acqueo 10°. 

E col detto strato 25°. 

9* Una lamina di niccolo, lunga quattro centimetri e pe- 
sante otto decigrammi, trattata come i ferri delle sperienze 
già descritte, senza lo strato d’ acqua si magnetizzò solo ab- 
bastanza per deviar l’ago di 3°. 
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E collo strato d’ acqua lo deviò di 10°. 

III. Fin qui il ferro adoperato era privo di magnetismo. 
Il fenomeno per altro non manca anche quando si opera 
sopra ferro già dotato delle proprietà magnetiche ; e ciò non 
solamente quando la scarica elettrica tende a rinforzare le 
dette proprietà, come ancora quando è diretta in modo da 
affievolirle o invertirle. Infatti 

1° Un fascio di 400 fili di ferro dolce e ricotto, lunghi 
otto centimetri e pesanti tra tutti grammi 13,2 era magne- 
tizzato al segno che teneva deviato l’ ago dello stromento 7°. 

Scaricata nell’ elica che conteneva il detto fascio la solita 
boccia colla tensione di tre gradi, senz’acqua interposta, e 
dirigendo la scarica in modo da avvalorare la magnetizza- 
zione già esistente, la forza magnetica conseguita dal ferro 
fece sì che la deviazione del sottoposto ago divenne 12°. 

Ma, distrutto tale magnetismo, indi calamitato di nuovo 
lo stesso fascio di fili di ferro al segno che teneva P ago 
deviato di sette gradi, poscia assoggettato all’ azione d’ una 
scarica eguale alla precedente, diretta nel medesimo senso, 
ma obbligata a traversare un prisma d’ acqua di pozzo avente 
due centimetri quadrati di base e tre di lunghezza, la ma- 
gnetizzazione acquistata dal ferro fece passar l’ago dal grado 
7° al 32°. 

2° Un altro fascio di 110 fili di ferro non ricotto, lunghi 
7 centimetri e pesanti tra tutti grammi 4,5 venne magnetizzato 
al segno che teneva deviato l’ago del magnetometro a 70°. 

Scaricata sull’ elica la solita boccia colla tensione di sei 
gradi, e in guisa da produrre nei ferro (se non fosse stato 
magnetizzato ) polarità contraria a quella che aveva, il detto 
fascio ha perduto tanto di forza che non teneva deviato 
1’ ago se non se di 8°. 

Restituita poi al fascio di fili la forza espressa dalla de- 
viazione magneto-metrica di 70°, indi scaricata sull’ elica la 
stessa boccia, carica com’ era nella prova antecedente, e di- 
rigendo la corrente nel medesimo verso, ma di più facendole 
traversare un prisma d’ acqua di quattro centimetri quadrati 
di base e tre centimetri di lunghezza, non solamente il ferro 
ha perduto la polarità che aveva, ma acquistò polarità op- 
posta, e tale da tener 1’ ago a — 30°. 
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IV. Anche il ferro alterato nella suscettibilità relativa 
di magnetizzarsi, cioè reso più suscettibile di acquistare un 
dato polo da una data parte, che non di acquistarlo dalla 
parte opposta, presenta il fenomeno di cui parliamo. 

Un fascio di 30 fili di ferro dolce e ricotto, lunghi otto 
centimetri e pesanti tra tutti 3,4 grammi, magnetizzato colla 
solita boccia, carica a 6 gradi, deviava T ago di 7°. 

Magnetizzato poscia fortemente e ripetutamente nel me- 
desimo senso, e ridotta quindi nulla la sua polarità mediante 
scariche dirette al contrario, si trovò cresciuta la suscettibi- 
lità relativa di quel ferro in modo che, operando su di esso 
con una scarica eguale alla prima ed egualmente diretta, 
teneva l’ago deviato di 11°. 

Ridotta di nuovo nulla la sua polarità, e quindi operando 
colla solita scarica, ma al contrario, la deviazione che ne 
seguiva era — 4.°30\ 

Veduti questi effetti dell’ alterata suscettibilità relativa, 
magnetizzai di nuovo fortemente nel primo senso quel ferro 
e di nuovo ridussi a zero la polarità; indi scaricata la boc- 
cia colla tensione di sei gradi, in modo da magnetizzare quel 
ferro nel primo senso, ma obbligando la corrente ad attra- 
versare un prisma d' acqua di due centimetri quadrati di 
base, e tre di lunghezza, la deviazione ottenuta fu di 23°.30'. 

E ridotta finalmente ancora a zero la polarità, indi fatta 
agir di nuovo sul ferro la detta corrente momentanea in 
senso opposto, e traversante il detto strato d’ acqua, V ago de- 
viò, non di — 4.°30', come quando mancava lo strato acqueo, 
ma bensì di — 17°. 

V. Fin qui le correnti adoperate per magnetizzare il 
ferro furono sempre eccitate dalla stessa boccia di Leida e 
carica a sei gradi di tensione. Ma la capacità della boccia 
può essere anche tutt’ altra, ed il fenomeno non manca di 
palesarsi. In prova di che riunisco nella seguente tabella i 
risultati di sei esperienze, ciascuna delle quali venne eseguita 
con bocce di differente capacità. 
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Numeri esprimenti 
le capacita delle bocce 
di Leida. Si ritiene per 
unità di capacità quel- 
la d’una boccia, le due 
armature della quale 
sono di un decimetro 
quadrato di sujwrtìcie, 
e la grossezza del ve- 
tro è un millimetro. La 
tensione è sempre di 
sei gradi. 

Numeri esprimenti 1 
l’ ago calamitato prodo 
tìli di ferro dolce e rie 
metri e pesanti tra tutti 

Quando la scarica 
non iscorre che per 
l' elica circondante il 
ferro, e le appendici 
metalliche di essa. 

e deviazioni stabili del- 
tte da un fascio di 400 
otto, lunghi otto centi- 
dodici grammi e mezzo. 

Quando la scarica 
traversa anche un pri- 
sma d’acqua di pozzo 
avente per base un 
centimetro quadrato, e 
per altezza centimetri 
tre e mezzo. 

1,3. 

9°. 

23*. 

2. 

8.15*. 

27.15*. 

2,4. 

8. 

31. 

5. 

5. 

66.30. 

9. 

16. 

73. 

25. 

13. 

60. 


VI. Anche la tensione a cui viene caricata la boccia 
può essere tutt’ altra di quella di sei gradi sin qui ritenuta, 
come può scorgersi dalla tabella che segue: 


Numeri che espri- 
mono, in gradi dell’e- 
lettrometro a doppio 
quadrante del Volta, 
le tensioni a cui vien 
caricata la boccia di 
Leida, la capacità della 
quale è espressa dal 
numero 5 (V. la Nota 
al § II). 

Numeri indicanti le 
tometro prodotte da u 
ferro lunghi otto centin 

grammi 2o,8. 

» 

Quando la scarica 
non iscorre che per 
l’elica circondante il 
ferro e le solite ap- 
pendici metalliche del- 
ia medesima. 

deviazioni del magne- 
n fascio di otto Oli di 
tetri, e pesanti tra tutti 

Quando la scarica 
attraversa anche un 
prisma d’ acqua di poz- 
zo avente per base due 
centimetri quadrati, e 
per altezza tre centi- 
metri e mezzo. 

3. 

3° .30’. 

Ilo 

6. 

5. 

12. 

9. 

5.30. 

18,30’. 

12. 

6.20. 

21. 

18. 

9.30. 

23. 

24. 

12. 

25.30. 


P. V. 


DELLE CORRENTI ISTANTANEE. 


289 


VIL Le scariche eccitate da congegni di grandissima, 
o di piccolissima capacità, purché la tensione a cui sono ca- 
ricati sia sufficiente a produrre sensibile magnetizzazione nel 
ferro, producono maggiore forza magnetica, quando passano 
anche per un dato strato di conduttore liquido. 

1* Una batteria elettrica, la cui capacità è espressa dal 
numero 100, venne caricata solo ad un grado del solito elet- 
trometro. E scaricata poi sull’ elica contenente un fascio di 
400 fili di ferro, lunghi otto centimetri e del peso comples- 
sivo di dodici grammi e mezzo, questo fascio acquistò forza 
magnetica sufficiente a deviar V ago di 26°. 

Ma ripetuto 1’ esperimento, ed obbligata la scarica a tra- 
versare anche un prisma d* acqua di dodici centimetri qua- 
drati di base, e quattro centimetri di lunghezza, la deviazione 
prodotta da quel fascio di fili di ferro fu di 71°. 

2‘ Feci scoccare una scintilla dal conduttore della mac- 
china elettrica sopra un capo dell’appendice dell’elica, ter- 
minata in isfera metallica di due centimetri di diametro 
messa alla distanza di due e mezzo dalla sfera (del diametro 
di otto centimetri), in cui terminava il conduttore stesso 
della macchina. Ed affinchè l’elettricità scorresse rapidamente 
per 1* elica, feci che 1’ altro capo di questa comunicasse coi 
cuscinetti isolati della macchina. Il ferro contenuto nell’ elica, . 
il quale era il fascio dell’ esperienza precedente, e non aveva 
magnetismo, ne acquistò abbastanza per deviar il magneto- 
metro di gradi 11. 

Ma avendo obbligato l’ elettricità di quel conduttore a 
traversare un prisma d’ acqua di pozzo di quattro centimetri 
quadrati di base, e cinque centimetri di lunghezza, la ma- 
gnetizzazione operata nel detto fascio fu piò forte, poiché 
fece deviar 1* ago di gradi 23°. 

Vili. Anco le bocce di Leida di mediocre capacità, e 
cariche a debole tensione, presentano il fenomeno; deve però 
il liquido essere dotato di maggiore conducibilità che ne’ casi 
fin qui contemplati. 

1* Una boccia di Leida di capacità cinque, carica alla 
tensione di mezzo grado, scaricata sull’ elica contenente il 
fascio di fili di ferro delle precedenti esperienze, se la scarica 
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non passava per verun liquido, il detto ferro calamitavasi al 
segno che deviava 1’ ago di 14°. 

Obbligando la detta scarica a traversare un prisma 
d’acqua di pozzo di due centimetri quadrati di base e 
quattro centimetri di lunghezza 9. 

Ma se il detto prisma d’ acqua non aveva che la 
lunghezza d’ un centimetro 19. 

E se il detto prisma liquido era pur lungo un centi- 
metro, ma la base era di sette centimetri quadrati . . 25. 

2* La stessa boccia, colla tensione d’ un sol quarto 
di grado, fu scaricata sull’ elica senza strato d’ acqua, ed il 
magnetismo ottenuto deviava 1* ago di 6.° 

Aveasi presso a poco lo stesso effetto, se tale sca- 
rica traversava il prisma d’ acqua ultimamente accen- 
nato. Ma se la base del detto prisma liquido estende- 
vasi a quindici centimetri quadrati, l’ago deviava di . 12°. 

IX. Se la scarica della boccia di Leida viene divisa in 
due parti, ed in guisa che una sola di esse circoli attorno 
al ferro, non manca di mostrarsi l’ influenza dello strato li- 
quido nella magnetizzazione: come può vedersi nella seguente 
sperienza. 

Ho allungate le due appendici metalliche dell’ elica, e con- 
giunsi fra loro i due estremi. Scaricai quindi la boccia, po- 
nendo le armature in comunicazione con due punti del cir- 
cuito tali che l’ elettrico avesse a percorrere un egual con- 
duttore e dalla parte dov’ era 1’ elica circondante il ferro, e 
dall’ altra; e senza veruno strato liquido. La magnetizzazione 
fu tale che 1’ ago magnetometrico deviò di 7°. 

Ma avendo poi obbligata e 1’ una e 1’ altra porzione di 
scarica a traversare un prisma d’ acqua di pozzo di otto cen- 
timetri quadrati di base, e due centimetri di lunghezza, il 
fascio de’ fili di ferro magnotizzavasi molto più fortemente ; 
esso deviava 1’ ago di 46°. 

X. Volli anco far agire sul ferro da magnetizzarsi una 
corrente elettrica derivata. A tale oggetto ho congiunte le 
due strisele di piombo che formano le appendici dell’ elica 
mediante una terza striscia plumbea larga un centimetro e 
lunga un metro, congiungendo le estremità di questa con 
due punti delle dette striscie, distanti sii' uno che 1’ altro di 
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quattro decimetri dall’ estremità. Ciò fatto, scaricai la boccia 
ponendo 1* armatura esterna a contatto coll’ estremità di una 
delle dette appendici di piombo, e 1’ armatura interna col- 
1’ estremità dell’altra: e la magnetizzazione conseguita fu tale 


che l’ ago deviava di 3.° 

Ma focendo passare la scarica anco per un prisma 
d’ acqua di pozzo di ventiquattro centimetri quadrati di 

base, e quattro centimetri di lunghezza 6.°30\ 

E se il detto prisma liquido non aveva che un cen- 
timetro di lunghezza 11. 0 


La boccia adoperata nelle sperienze di questo paragrafo 
e del precedente aveva cinque di capacità, ed era caricata 
a sei gradi di tensione. Il ferro era un fascio di 400 fili sot- 
tili e ricotti, eguali ai già menzionati. 

XI. Anche la corrente leida-elettrica, indebolita da un 
elica metallica chiusa circondante il ferro posto nell’ elica, 
sulla quale viene scaricata la boccia, sente l’ influenza del 
conduttore liquido che deve attraversare. 

Un fascio di centotrenta fili di ferro, lunghi otto •centi- 
metri, e pesanti in complesso grammi 5,4 lo misi in un’ elica, 
la quale collocai nella solita, e poi congiunsi metallicamente 
i capi della prima. Scaricai quindi sulla solita elica la boc- 
cia suddetta, e senza che la scarica avesse ad attraversar 
acqua; e la deviazione fu 8°. 

Ma avendo poi obbligata la scarica ad attraversare 
un prisma d’ acqua di 24 centimetri quadrati di base, e 
tre centimetri di lunghezza, la deviazione fh . . . .19. 

E fatta la lunghezza del detto strato acquoso di cen- 
timetri sei, la deviazione fu 15. 

Per far conoscere quanto l’elica chiusa, circondante il 
ferro, affievolisse 1’ azione magnetizzante della scarica ( e ciò 
per la corrente di induzione che nasce nell’ elica stessa) dirò 
che, avendo ripetuta quest’ ultima esperienza dopo aver di- 
sgiunti i capi dell’ elica, il fascio di fil di ferro si magnetizzò 
al segno che deviava l’ ago di gradi 37. 

E ripetuta la penultima esperienza, parimente coll’ elica 
aperta, la deviazione fu di 30.° 

XII. Le esperienze istituite con eliche più ampie o più 
ristrette, di maggiore o minor numero di giri, più lunghe 
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del ferro in esse collocato, o piu corte, ed in quest’ ultimo caso 
o ricoprissero la parte media, o un’ altra qualunque del ferro 
stesso, dimostrarono pure che le magnetizzazioni prodotte da 
una data scarica erano più forti quando 1* elettricità percor- 
reva uno strato umido di mediocre conducibilità assoluta. 

Il far girare l’ elettricità attorno al ferro, mediante eliche 
metalliche, giova a conseguire magnetizzazione più forte a 
parità di circostanze ; ma ad ottenere qualche indizio di ma- 
gnetizzazione basta, come è noto, che il ferro sia collocato 
vicino e non parallelo al filo per cui si fa passare la corrente. 
Ebbene anche in questo caso, se la scarica traversa uno 
strato d’ acqua di mediocre conducibilità assoluta, la magne- 
tizzazione riesce più forte. Ecco una delle sperienze che di 
ciò mi assicurarono. 

Il fascio di 400 fili di ferro, accennato al § X, venne 
messo in un tubo di vetro il quale stava su d’ un filo di 
piombo di circa tre millimetri di grossezza, in modo che fa- 
ceva angolo retto con esso, e la verticale passante pel punto 
di mezzo del ferro incontrava il sottoposto filo. Venne quindi 
scaricata sul ferro stesso la boccia mezzana, carica alla ten- 
sione di sei gradi, ed il fascio di fili di ferro magnetizzossi 
al segno che teneva l’ ago dello stromento deviato di un 
grado e mezzo. 

Distrutta poscia questa piccola forza magnetica dal ferro 
acquistata, e rimesso nella precedente posizione; indi rinno- 
vata la scarica sul detto filo di piombo, ma obbligandola a 
traversare un prisma d’ acqua di pozzo di sei centimetri qua- 
drati di base, ed un centimetro d’ altezza, la magnetizzazione 
acquistata dal ferro fu più forte; sicché teneva 1* ago deviato 
di cinque gradi. 

XIII. Dopo che colle sperienze fin qui registrate, e con 
molte altre somiglianti ad esse, mi assicurai che qualunque 
fosse il corpo magnetizzabile sottoposto all* azione della sca- 
rica elettrica, e comunque fosse preparato o foggiato, il fe- 
nomeno aveva luogo; e riusciva pure qualunque fosse la ca- 
pacità del coibente armato e la tensione del medesimo, e 
1' elica metallica circondante il ferro; mi accinsi ad osservare 
se anche con altri conduttori di seconda classe ottenevasi il 
fenomeno stesso. 
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1° Un fascio di 400 fili di ferro dolce e ricotto, lunghi 
otto centimetri, e pesanti tra tutti tredici grammi e mezzo, 
il qual fascio, messo nell’ elica dello stromento, non deviava 
menomamente l’ ago calamitato, venne magnetizzato colla 
boccia di capacità cinque e carica alla solita tensione di sei 
gradi, e obbligando la scarica a non traversare che P elica 
e le sue appendici metalliche. Il magnetismo acquistato fu 
tale che deviava P ago dello stromento di cinque gradi. 

Distrutte quindi nel fascio le proprietà magnetiche, ri- 
messo nell’ elica, e scaricata su questo la boccia colla solita 
tensione, ma facendo che la corrente attraversasse anche 
un prisma d’ acqua distillata avente nove centimetri di base 
e due di lunghezza, la forza magnetica acquistata dal fascio 
di fili teneva deviato P ago di 40 gradi. 

2° Rinnovato P esperimento, dopo aver sostituito al prisma 
d’ acqua distillata un prisma di alcoole a 36 gradi dell’ areo- 
metro di Baumè, avente pure per base nove centimetri qua- 
drati, e lungo un centimetro; la deviazione fu di 25°. 

3° In un altro simile sperimento si fece che la scarica 
traversasse un prisma d’ acqua tenente in soluzione la cen- 
tesima parte del suo peso di sai comune raffinato, avente 
mezzo centimetro quadrato di base, e dieci centimetri di lun- 
ghezza, e la deviazione fu di 40.° 

4° All’ acqua salata venne sostituito P acido nitrico allun- 
gato da 120 parti d’ acqua, e si obbligò la scarica a traver- 
sare un prisma di un quarto di centimetro quadrato di base, 
e lungo otto centimetri;, e la deviazione fu 27.° 

5° Al liquido precedente venne sostituita P ammoniaca 
liquida, mista a venti volte il suo peso d’acqua distillata, e 
si obbligò la solita scarica a traversarne un prisma di due 
centimetri quadrati di base, e tre contimetri di lunghezza; 
e P effetto fu una deviazione di 22.° 

XIV. Non è neppure necessario che il conduttore di 
seconda classe, aggiunto al metallico, sia sotto forma di li- 
quido perchè esso accresca P azione magnetizzante della cor- 
rente leida-elettrica. 

Il solito fascio di 400 fili di ferro, magnetizzato colla boccia 
di capacità cinque, e carica alla tensione di quattro gradi, la 
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scarica della quale non traversava che 1’ elica e le appendici 
metalliche, acquistava una forza magnetica indicata da 6*. 
Aggiunte al circolo due persone la magnetizzazione 


conseguita fu 16. 

E se una sola era la persona aggiunta 26. 


XV. Le esperienze de’ due paragrafi precedenti dimo- 
strano che nè le diverse proprietà chimiche dei conduttori 
di seconda classe, nè la differente loro conducibilità specifica 
impediscono il fenomeno di cui si tratta. Ma che avverrà se 
varieremo la conducibilità assoluta del liquido che la scarica 
elettrica deve attraversare? La conducibilità assoluta del li- 
quido è la circostanza che più. d' ogni altra merita di essere 
considerata, poiché da essa appunto dipende che il fenomeno 
accada con maggiore o minore intensità, o non accada punto. 
La serie di esperienze che passo a registrare porrà in chiaro 
quanto qui asserisco. In esse la scarica elettrica magnetiz- 
zante è sempre tratta dalla boccia di capacità cinque, carica 
alla tensione di sei gradi; ed il ferro sottoposto alla magnetiz- 
zazione è un fascio di 400 fili eguali a quelli descritti al § X. 

Se la scarica della boccia di Leida non traversava 
conduttore liquido nel circolare attorno al ferro, questo 
magnetizzavasi al segno da deviare 1* ago dello stromento 
di gradi 5°. 

Obbligata la scarica a traversare un prisma 
d’acqua satura di sai comune, la cui base era 
27 centimetri quadrati, e la lunghezza un centi- 
metro, la magnetizzazione del ferro non fu diffe- 
rente da quella ottenuta senza il detto prisma 
d’ acqua: 1’ ago deviò ancora di 5. 

Variata la lunghezza del detto prisma d’acqua 
salata, in altre quattro esperienze, da due fino ad 
undici centimetri, 1’ effetto fu sempre .... 5. 

Fatto attraversare dalla scarica elettrica un 
prisma della stessa acqua salata avente sei centi- 
metri quadrati di base, e per lunghezza uno, due 
o tre centimetri e mezzo, la deviazione fu ancora 5. 

Anche un prisma d’ acqua di pozzo avente 
per base 143 centimetri quadrati, e per lunghezza 
tre millimetri, fece lo stesso 5. 
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Aumentata la lunghezza del detto prisma 

d’ acqua fino a sei millimetri 8. 1 

Portata la detta lunghezza a centimetri 1,7 11. 

Un prisma di detta acqua avente per base 
43 centimetri quadrati e mezzo, e lungo centi 

metri 0,5 1 

Portata la lunghezza a centimetri 1,5 . . 

2 . . 

3,6. . 

Ridotta la base del detto prisma liquido a sei 
centimetri quadrati, e la lunghezza a centime- 
tri 0,5* . . . 

.2,5 

.3 . . . . 

.3,5 

.4,5 

.7 

.8 

.31,5 

.15 

.23 

. 34,5 

.46 

.52 

. 57,5 

.69 

. 80,5 

.92 

Un’ altra serie di esperienze simile alla precedente ho 
istituito valendomi sempre dello stesso liquido, il quale era 
acqua distillata tenente in soluzione la cinquantesima parte 
del suo peso di sai comune. Ed osservai che, se il liquido 
fatto attraversare dalla scarica elettrica era un prisma avente 
per base sei centimetri quadrati, e solo tre o quattro milli- 
metri di lunghezza, la magnetizzazione operata nel ferro non 


11 . 

17 . 

25. 

35. 


35. 

44. 

46. 

47. 

42. 

35. 

32. 

27. 

18. 

11 . 

7,30'. 

6,15* 

5, circa. 

4.30. 

3,15. 

2.30. 

1,45 circa. 


1 II conduttore liquido di questa sperienza ha presso a poco la stessa condu- 
cibilità assoluta del liquido della precedente, e produce perciò lo stesso effetto. 
* Vedi la nota qui sopra. 
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differiva da quella che conseguivasi quando il liquido non 
faceva parte del circuito; che, accrescendo di mano in mano 
la lunghezza del detto strato liquido, 1* effetto magnetico cre- 
sceva, ed era al massimo quando la detta lunghezza era fra 
i settanta e gli ottanta centimetri. Allungato ulteriormente 
il prisma liquido scemava P effetto; ma non fu eguale a quello 
che ottenevasi senza liquido, se non quando la lunghezza 
del detto prisma fu di nove in dieci metri. 

Si deduce pertanto dalle premesse esperienze: 

1° Che se lo strato liquido che la scarica elettrica deve 
attraversare è dotato di forte conducibilità assoluta, quale 
sarebbe quella eguale o superiore alla conducibilità assoluta 
d’uno strato d’acqua di pozzo avente 143 centimetri qua- 
drati di base e tre millimetri di lunghezza, esso liquido non 
altera sensibilmente 1’ azione magnetizzante della corrente 
momentanea adoperata nelle dette sperienze. 

2° Che diminuendo la conducibilità assoluta del prisma 
liquido cresce rapidamente 1* azione magnetizzante fino ad 
un certo punto, al quale si ottiene il massimo effetto. 

3° Che proseguendo ancora a scemare la conducibilità 
assoluta dello strato liquido, scema 1* azione magnetizzante 
e molto men presto di quel che crescesse prima di giungere 
al massimo, e si perviene ad un altro strato liquido indiffe- 
rente, cioè tale che 1’ effetto magnetico è uguale a quello 
che si ottiene quando la scarica non attraversa che l’ elica 
e le sue appendici metalliche. 

4° Che al di là di quest’ ultimo punto, scemando ancora 
la conducibilità del liquido, l'effetto diviene sempre più debole. 

XVI. E qui venne naturalmente il pensiero di osser- 
vare se la conducibilità assoluta dello strato liquido che porta 
un dato effetto, per esempio il massimo, o quello indiffe- 
rente al di là del massimo, variasse al variare l’ energia 
della scarica, o la qualità del terrò sottoposto alla magnetiz- 
zazione. E le sperienze mi mostrarono: 

1° Che la conducibilità assoluta del liquido, la quale dà 
il massimo effetto, non variava sensibilmente al variare la 
capacità della boccia, quando veniva caricata alla stessa ten- 
sione. Ma la conducibilità assoluta, che dà un effetto eguale 
a quello che si ottiene quando non v" è acqua nel circuito, 
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è minore quando la capacità è pili grande. E ciò fino ad 
una capacità espressa dal numero 10. Con una batteria di 
capacità espressa da 25 vidi che ottenevasi il sovraccennato 
effetto con uno strato liquido dotato di più grande conduci- 
bilità assoluta. 

2° Lo strato liquido che dà il massimo effetto è meno 
conduttore quando la tensione a cui è caricata la boccia è 
più grande. 

Caricata la boccia di capacità cinque alla tensione di un 
grado, il massimo effetto eh’ essa produceva sul ferro, attorno 
al quale facevasi circolare, si otteneva quando il prisma 
d’ acqua di pozzo di sei centimetri quadrati di base, che era 
obbligato ad attraversare, era lungo quattro centimetri. 

Se la tensione della carica era di due gradi, il massimo 
effetto si aveva quando il detto prisma liquido era lungo sei 
centimetri. 

Se la tensione era di cinque gradi, la lunghezza del detto 
prisma liquido portante il massimo effetto era di otto centi- 
metri. E quando la tensione della boccia era di 12 gradi la 
detta lunghezza era di 11 centimetri. 

3° Anche la conducibilità assoluta de’ prismi liquidi in- 
differenti, cioè tali che, fatti attraversare dalla scarica elet- 
trica rendono un effetto eguale a quello che si ottiene quando 
nessun conduttore di seconda classe entra nel circolo, è più 
piccola, se la tensione della carica è più grande. 

Infatti ingrandendo la lunghezza del prisma liquido al di 
là di quella che dava il massimo effetto, se la boccia era 
carica a due gradi, si perveniva al prisma liquido indiffe- 
rente quando la lunghezza era di circa 34 centimetri; se la 
tensione era di cinque gradi, la lunghezza del detto prisma 
liquido era di 46; e quando la tensione era di "dieci gradi, 
la detta lunghezza era di centimetri 65. 

4° Quanto alla qualità del ferro sottoposto alla magnetiz- 
zazione si è osservato, che quando il ferro è più facile a 
conseguire le proprietà magnetiche, minore è la conducibilità 
assoluta del liquido che, messo nel circuito rende, o il mas- 
simo effetto, o P effetto eguale a quello che la scarica pro- 
duce senza liquido quando la tensione è più forte. 
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XVII. Il fenomeno fin qui discorso mi sembra difficile 
a spiegarsi. Lo strato liquido che, messo nel circuito della 
scarica elettrica, tanto ingrandisce la forza magnetizzante di 
essa, non fa, per quanto noi possiam giudicare, che rendere 
alquanto men celere il trascorrimento della medesima. Ma 
come attribuire il fenomeno a questa sola circostanza mentre, 
messo in luogo dello strato liquido un lungo filo metallico 
il quale deve pur produrre un rallentamento nella scarica, 
esso non fa che diminuire 1’ azione magnetizzante della me- 
desima? Questo fatto io l’ accennai al principio di questa 
Memoria: ora aggiungerò che con esperienze apposite mi 
assicurai che un filo metallico ed uno strato liquido, dotati 
r uno e T altro di eguale conducibilità assoluta, si compor- 
tavano ben diversamente, secondo che io aggiungeva o l’uno 
o 1' altro alle appendici dell’ elica la quale faceva invadere 
dalla scarica d’ una boccia di Leida per magnetizzare il ferro 
nell' elica stessa contenuto. Giovi il descrivere una di siffatte 
sperienze. 

Mediante il mio apparecchio per determinare la condu- 
cibilità de’ liquidi, 1 io divisi la corrente d’ un elettromotore 
voltaico così esattamente fra due strati d’ acqua, cho uno 
squisito galvanometro non ne indicava alcun eccesso nè dal- 
l’ una nè dall’ altra parte. Poscia ad uno de’ due strati d’acqua 
fra i quali era divisa la corrente, aggiunsi un filo di rame 
inargentato e diligentemente isolato lungo due mila metri, 
e con ciò il galvanometro indicava più conduttore l’ altro 
strato, al quale non era stato aggiunto quel filo metallico. 
Allora aggiunsi a quest’ ultimo strato un prisma d’ acqua 
tale che il galvanometro indicava essere la corrente voltaica 
divisa ancora egualmente fra i due conduttori. Il che indi- 
cava essere la conducibilità assoluta del prisma d’ acqua 
aggiunto eguale a quella del fil di rame lungo due mila metri. 

Ciò fatto scaricai la boccia di Leida di capacità cinque 
e colla tensione di cinque gradi, sull’ elica del magnetometro 
non ritenendo nel circuito che le appendici metalliche del- 
1’ elica stessa, e la forza magnetica acquistata dal ferro in 
essa contenuto fece deviar 1* ago di 9.° 

‘ Vedi il T. I, pag. 293. 
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Avendo poi ripetuta la scarica, ed obbligata a per- 
correre i due mila metri di filo, la deviazione fu. . . 4.° 
Ma tolto il lungo filo metallico, ed obbligata la sca- 
rica a traversare il prisma d’ acqua dotato di egual con- 
ducibilità assoluta di esso filo, la magnetizzazione con- 


seguita fu tale che deviò F ago di 48. 

Giovi il notare altresì che, avendo obbligata la sca- 
rica a percorrere successivamente F uno e l’altro de’ detti 
conduttori, la deviazione fu soltanto di 3. 


Dunque non sembra essere per la sua poca conducibilità 
che lo strato d’acqua, facendo circolare meno rapidamente 
attorno al ferro la scarica elettrica, accresca di tanto F azione 
magnetizzante della scarica stessa; perchè, se così fosse, non 
vediamo come il conduttore metallico, reso per la sua lun- 
ghezza tanto imperfetto quanto lo strato d’ acqua, abbia a 
cagionare un indebolimento in cambio d’ un rinforzo nel- 
F azione magnetizzante della scarica. 

XVIII. Dobbiamo per altro notare a questo proposito 
che tra un prisma d’ acqua, ed un filo metallico dotato di 
eguale conducibilità assoluta avvi una insigne differenza; in 
quanto che questo, per la sua grande estensione in lunghezza, 
ha una capacità per F elettrico sommamente piò grande di 
quello. E questa capacità dei filo metallico fa sì che nello 
scaricare la boccia non è tutto il fluido elettrico dell' arma- 
tura interna che passa all’esterna, ma in gran parte è il 
fluido stesso del filo metallico che va a circolare nell’ elica 
per portarsi all’ esterna armatura. Io per altro, dopo F espe- 
rienza che son per descrivere, non saprei ammettere che la 
grande capacità del filo metallico, o almeno la circostanza 
or ricordata proveniente dalla capacità stessa, come causa 
della insigne differenza fra esso e lo strato liquido circa la 
magnetizzazione. 

Posi F armatura esterna d’ una boccia di Leida non ca- 
rica in comunicazione con un’ appendice metallica dell’ elica 
contenente il ferro da magnetizzarsi, e posi l’armatura esterna 
d' una seconda boccia eguale in capacità alla prima, e ca- 
rica, in comunicazione coll’ altra appendice dell’ elica, poscia 
portai a contatto reciproco le sfere comunicanti colle arma- 
ture esterne delle due bocce. Qui non fu certamente F elet- 
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tricità della boccia carica che andò a circolare nell’elica, 
ma bensì 1’ elettricità naturale dell’ armatura esterna della 
boccia non carica. Tuttavia io ebbi nel ferro contenuto nel- 
T elica una magnetizzazione non minore, ma eguale a quella 
che otteneva scaricando su di essa la seconda boccia, carica 
alla tensione a cui la portava la prima dividendo con essa 
la sua carica. 

Essendo per esempio ambe le bocce della capacità espressa 
dal numero 5, ed una di esse carica alla tensione di sei 
gradi, la deviazione che ottenevasi era 6°, come quella che 
avevasi, quando, tolta la seconda, io scaricava nell’elica la 
prima colla tensione di tre gradi. Bensì se vi era uno strato 
d’ acqua, otteneva nell’ uno e nell’ altro caso una deviazione 
di circa cinquanta gradi. 

XIX. Un’ altra circostanza, per cui differiscono i due 
conduttori, il metallico cioè e 1’ acqueo, si è che il primo 
per la sua grande lunghezza può dar luogo ad una disper- 
sione di elettricità, che non può accadere nello strato liquido 
di eguale conducibilità. Ho per altro osservato, e con espe- 
rienze istituite sopra me stesso, e con altre istituite sopra 
persone nelle quali non poteva essere alcuna prevenzione, 
che 1* uno e l’ altro dei detti conduttori affievoliva egualmente 
la contrazione muscolare prodotta da una data scarica elet- 
trica. Onde conchiuderei che: o la dispersione a cui dà luogo 
il lungo filo metallico è trascurabile; o il fluido elettrico che 
si disperde è quello che influisce particolarmente nella ma- 
gnetizzazione, e non ha influenza sensibile sulle contrazioni . 1 


1 II supporre che le molecole del fluido elettrico non sieno tutte quante fra 
loro omogenee, e che alcune sieno più suscettibili d’essere deviate o disperse, ed 
altre lo sieno meno, non è per me un’ ipotesi troppo ardita, dopo 1’ osservazione 
registrata al § XVI della mia Memoria di alcune paralisi curate coll’ elettricità 
voltaica pubblicata nel 1833. Giovi ricordarla brevemente. 

Un paraplegico elettrizzato con piccole e numerose scosse, mediante la co- 
rona di tazze del Volta, dopo un certo numero di scosse, maggiore o minore se- 
condo che s’impiegavano poche o molte coppie, provava nel momento della scossa 
una particolare sensazione molesta. Si osservò pertanto costantemente che, se 
l’elettromotore era sufficientemente isolato, la scossa molesta capitava e impiegando 
sessanta coppie, e impiegandone anco sol tre: ma quando l'apparecchio non era 
ben isolato, non capitava mai quella sensazione, nè impiegando poche coppie, nè 
impiegandone molte, sebbene le scosse, a parità di numero di coppie, riuscissero 
forti come quando 1’ elettromotore era ben isolato. 
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XX. Quando la corrente elettrica trascorre un lungo 
filo metallico, avvi ancora una terza circostanza, la quale 
merita forse di essere considerata. E questa è che tale cor- 
rente può dar luogo ad una corrente contraria di induzione 
nei corpi circostanti al filo, e qualora ciò sia, verranne sce- 
mata P azione magnetizzante della primitiva. Di qui pur ver- 
rebbe che P aggiungere al lungo filo metallico anche uno 
strato liquido, questo accresce P azione inducente, la quale 
come sappiamo è analoga alla magnetizzante, 1 e quindi riu- 
scir debba non più forte, ma più debole la magnetizzazione; 
come appunto si vide nell’ esperienza ultima del § XVI. 

Intanto egli è vero, che quando il ferro messo nell’ elica 
ò circondato da un tubo metallico, P aggiungere un prisma 
d’ acqua nel circuito, in luogo di far crescere, fa scemare la 
magnetizzazione che può produrre la scarica della bottiglia 
di Leida. 

In un picciol tubo di rame posi il solito fascio di fili di 
ferro, e misi poi il tubo stesso nell’ elica. Scaricata su que- 
sta la boccia colla tensione di sei gradi, e senza liquido nel 


circuito, ebbesi la deviazione 10°, 30'. 

Aggiunto al circuito un prisma d’ acqua di sei 
centimetri quadrati di base, e tre centimetri di lun- 
ghezza; una scarica eguale alla precedente produsse 
soltanto la deviazione di 4,40. 

E si noti che se il ferro non era circondato dal 
tubo metallico, nel primo caso, cioè quando la sca- 
rica non traversava acqua, la deviazione era. . . 17. 

E nel secondo caso 70. 


Nella quarta Memoria, dove trattai dell' influenza degli 
involucri metallici nel diminuire la magnetizzazione operata 
dalle scariche elettriche nei ferri in essi contenuti, ho di- 
mostrato che tale effetto proviene da ciò, che, nel momento 
che la corrente circola nell’ elica, nasce nel tubo in essa 
contenuto una corrente contraria. * 


1 Nella prima delle citate Memorie sull’ azione magnetizzante delle correnti 
Leida-elettriche trattasi appunto di alcune analogie tra l' azione inducente e la 
magnetizzante delle correnti elettriche momentanee. 

* A chi non avesse presente la serie de’ ragionamenti e di esperienze con cui 
è dimostrata la qui citata proposizione basti rammentare che, messi nello stesso 
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Egli è adunque a siffatta corrente che, almeno in questo 
caso, noi dobbiamo attribuire la mancanza del solito effetto 
del prisma d’ acqua. 

Dobbiamo per altro notare che quando siffatta corrente 
indotta che ha luogo attorno al ferro è più debole, come 
avviene quando ai tubo si sostituisce un’elica metallica 
chiusa, allora lo strato d’ acqua spiega ancora la sua azione 
come già vedemmo nell' esperienza registrata al § XI. E lo 
stesso dicasi quando il tubo metallico circonda 1’ elica stessa, 
sulla quale si scarica la boccia, sebbene 1’ aumento di ma- 
gnetizzazione, prodotto in questo caso dallo strato liquido, sia 
molto minore che non quando manca il tubo attorno all’ elica. 

Inoltre ho osservato che se invece di collocare il tubo 
metallico in guisa che circondi il ferro, viene collocato in 
un’ altra elica aggiunta alle appendici di quella contenente 
il ferro, allora lo strato acqueo spiega la sua influenza non 
diversamente da quando il detto tubo non esiste nell’ elica 
aggiunta. 

Dopo tutto ciò, in non saprei indurmi ad ammettere nep- 
pure la terza delle notate circostanze che differenziano il 
lungo filo metallico dallo strato liquido ad esso eguale per 
conducibilità, come causa dell’ essere non accresciuta, ma 
diminuita 1’ azione magnetizzante della boccia dallo stesso 
lungo filo metallico che gli si fa percorrere. 

XXI. Ma se anco si volesse ammettere che la circo- 
stanza considerata nel paragrafo precedente fosse cagione 
del non crescere 1’ azione magnetizzante per 1’ aggiunta del 
lungo filo metallico, quantunque esso rallenti la corrente al 
pari del conduttore liquido, resterebbe poi sempre ad inten- 
dersi come lo strato liquido aumenti 1’ azione magnetizzante 
della corrente, ove altro non faccia che renderla meno ra- 
pida. Tanto più che avendo io fatto circolare attorno al ferro 
la stessa dose d’ elettricità, ma messa in movimento da boc- 
cie di capacità differente, non si osservò punto che la ma- 
gnetizzazione riuscisse molto più grande quando la capacità 


involucro metallico due ferri, uno de’ quali sia circondato da un' elica di filo me- 
tallico, e l’ altro no; scaricata la boccia sull’elica stessa, il ferro in essa conte- 
nuto trovasi magnetizzato in un senso, e l’ altro in senso contrario. 
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della boccia era maggiore, e per conseguenza più piccola la 
tensione a cui era caricata. Ecco nella tabella che segue i 
risultati di sei esperienze. 


Numeri rappresentanti 

Deviazioni magneto-metriciib 

le capacita delle 
bocce di Leida. 

le tensioni a cui 
vengono carica- 
te colla stessa 
quantità di elet- 
tricità. 

quando la sca- 
rica non traver- 
sa acqua. 

quando la scari- 
ca traversa un 
prisma d’ acqua 
di puzzo di fi cen- 
timetri quadrali 
di base, e due 
centimetri di lun- 
ghezza. 

13 

23 

10 ° 

70° 

2 

15 

9 

69 

2,4 

12,5 

6 

67 

5 

6 

7.40' 

47.50* 

9 

3,5 

10 

41 

25 

1.2 

8.10 

21.45 


Ora siccome sappiamo che la velocità della corrente elet- 
trica è più grande quando, a parità di circostanze, e più 
grande la tensione; 1 così la serie de’ risultati ottenuti senza 
lo strato d’ acqua fa vedere che quando una data quantità 
di fluido elettrico scorre più lentamente, non produce sempre 
maggior effetto di quando scorre più veloce; e dimostra pure 
che quando attraversa lo strato d’ acqua, la maggiore velo- 
cità della corrente giova ad avere effetto magnetico più 
grande. Ed ecco che anco queste deduzioni stanno contro la 
supposizione che 1* acqua operi quell’ ingagliardimento di 
forza magnetizzante della correntè in virtù del rallentamento 
da essa prodotto nella corrente medesima.* 


1 Ho dimostrata questa proposizióne nel 8 X della terza Memoria sulla teoria 
degli elettromotori pubblicata l'anno 1836 negli Annali delle Scienze del Regno 
Lombardo-Veneto. Voi. I, pag. 375 e seguente di questa Collezione. 

1 Noterò eziandio di aver osservato che una boccia di Leida piccola e ristretta, 
nella quale l'armatura interna consisteva in frastagli di stagnuolo, e Incapacità 
era presso a poco quella che soglio indicare coll’ unita, non presentava il feno- 
meno; cioè la sua azione magnetizzante scemava quando la scarica traversava un 
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Io lascierò adunque a piò felici osservatori 1* indagare la 
cagione del singolare fenomeno che offre la corrente Leida- 
elettrica, qual è quello di acquistare notabilmente in forza 
magnetizzante quando attraversa uno strato liquido di me- 
diocre conducibilità. Mi limiterò a far conoscere in altra oc- 
casiono il partito che parmi da esso potersi trarre nel deter- 
minare la conducibilità assoluta e relativa de’ corpi per l’elet- 
trico, e per migliorare i re-elettrometri. E porrò fine a que- 
sta Memoria raccogliendone qui le principali proposizioni. 

l ft L’azione magnetizzante della scarica elettrica è più 
energica quando, oltre 1’ elica contenente il ferro, essa deve 
attraversare uno strato liquido di mediocre conducibilità as- 
soluta. E ciò ha luogo comunque sia preparato o foggiato il 
ferro sottoposto alla magnetizzazione; sia esso o non sia al- 
terato nella suscettibilità di magnetizzarsi; ed in quest’ultimo 
caso tanto quando la scarica tende ad accrescere, come 
quando tende a scemare la forza magnetica che già possiede. 

2* Questo fenomeno ha pur luogo, quand’anco la scarica 
sia in parte deviata, o divisa fra più conduttori, o dimezzata 
da un altro coibente armato, e qualunque sia la capacità 
della boccia che s’ adopera per magnetizzare ; qualunque la 
tensione, e qualunque sieno le proprietà -chimiche e la con- 
ducibilità relativa o specifica del conduttore di seconda classe 
che la scarica deve percorrere. 

3“ L’ intensità del fenomeno ha relazione specialmente 
col grado di conducibilità assoluta del conduttore di seconda 
classe che deve percorrersi dalla scarica. Infatti se esso con- 
duttore ha una conducibilità assoluta eguale o superiore a 
quella d’ un prisma d’ acqua satura di sai comune, avente 
per base sei centimetri quadrati e la lunghezza di circa tre 
centimetri, la magnetizzazione non è differente da quella che 
si ottiene quando la scarica non percorre verun liquido. Ma 
diminuendo la conducibilità del detto strato, cresce rapida- 
mente l’azione magnetizzante, e presto. si giunge ad avere 


conduttore liquido, qualunque volta la tensione a cui veniva caricata era inferiore 
ai dodici o quindici gradi. Nè ciò potrei attribuire alla tenue capacità di quel 
congegno, perchè due altre bocce più piccole, le cui capacità erano in una 0,6 
e nell'altra 0,3, armate internamente al solito con foglia di stagno aderente al 
vetro, si comportavano come le altre. 
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il massimo effetto. E, proseguendo a scemare la conducibilità 
del liquido, scema pure l’ azione magnetizzante, ma molto 
meno rapidamente di quel che crescesse prima di giungere 
al massimo; e si perviene ad un altro strato liquido indiffe- 
rente, cioè tale che rende lo stesso effetto che si ha quando 
la scarica non trascorre che 1’ elica e le solite appendici me- 
talliche. E se continuasi a rendere il prisma liquido men 
conduttore, l’effetto della scarica elettrica sul ferro diviene 
sempre più debole. 

4 a La conducibilità assoluta del liquido, la quale dà il 
massimo effetto, non varia al variare la capacità della boccia 
carica alla stessa tensione. Ma la conducibilità che rende lo 
strato indifferente è minore quando la capacità è più grande. 

5 a Gli strati liquidi indifferenti, e quelli che danno il 
massimo effetto sono meno conduttori quando la tensione 
della boccia è più grande, e il ferro è più facile a conse- 
guire le proprietà magnetiche. 

G a Se all’ elica contenente il ferro si aggiunge un filo 
metallico lungo, l’azione della scarica scema notabilmente; 
quantunque la conducibilità assoluta del filo sia eguale a 
quella dello strato liquido che dà il massimo effetto. 

7 a Se il ferro posto nell’ elica è circondato da un tubo 
metallico, lo strato liquido aggiunto non fa crescere, ma fa 
diminuire 1’ effetto della scarica elettrica sul ferro stesso. 
E ciò perchè in questo caso il liquido rinforza la contraria 
corrente di induzione che la scarica genera nel tubo. Che, 
se la corrente contraria indotta è più debole, perchè al tubo 
circondante il ferro è sostituita un’ elica chiusa, allora 1’ ag- 
giunta del liquido accresce pure 1' azione magnetizzante della 
corrente leida-elettrica, ma meno che quando la seconda 
elica che circonda il ferro è aperta, o tolta. 1 


1 I fatti principali di cui si parla in questa Memoria fornirono 1* argomento 
ad una mia pubblica Lezione il giorno 13 giugno del corrente anno 1846. 

to 
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Sopra 1’ azione magnetizzante delle cor- 
renti elettriche istantanee. Memo- 
ria Vili. Dell’ influenza del ferro at- 
torno a cui circola una scarica elet- 
trica, nella magnetizzazione di altro 
ferro, attorno al quale circola pure 
la scarica medesima. 

Inserita nel tomo XXIV, parte II delle Memorie della Società 
Italiana dei XJL, e ricevuta dalla società il 4 settembre 1840. 


I. Il celebre Faraday ha scoperto che la corrente vol- 
taica viene rinforzata dalla magnetizzazione del ferro che essa 
opera circolando attorno ad esso. * La corrente della boc- 
cia di Leida riceverà essa pure un rinforzo dal ferro eh’ essa 
magnetizza quando vi circola attorno? Le tante analogie già 
note fra la corrente voltaica e la Leido-elettrica offrono un 
valido argomento per rispondere affermativamente. Tuttavia 
io mi adoperai invano fin’ ora a scoprire questo rinforzo per 
la vivacità o qualità delle scintille osservate nella scarica 
elettrica e quando essa magnetizza del ferro e quando non 
ne magnetizza. Vani mi riuscirono anche i tentativi per Sco- 
prire differenza nelle contrazioni muscolari, come inutili fu- 
rono quelli sulle combustioni e fusioni operate dalla boccia 
leidense. Il re-elettrometro, lo stromento cioè che indica la 
presenza delle correnti elettriche e la loro forza relativa me- 
diante le alterazioni che esse producono nello stato magne- 
tico del ferro, mi diede prove irrefragabili del rinforzo che 
trae la scarica elettrica dal ferro eh’ essa magnetizza. E sic- 


" Conoscono i fìsici la esperienza del Faraday, alla quale qui allude 1' autore; 
e se essa dimostri o no l'asserzione di questo primo periodo. 
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come solamente da questo istromento io trassi fin’ ora gli 
argomenti del detto rinforzo; così mi limito a considerare in 
questa memoria l’ influenza che sull’ azione magnetizzante 
della scarica elettrica esercita il ferro da essa stessa magne- 
tizzato. 

Il vedere questo fenomeno è cosa di tutta facilità. Scari- 
cata sull’ elica d’ un re-elettrometro la boccia di Leida, e 
notata la deviazione dell’ ago calamitato prodotta dalla forza 
magnetica acquistata dal ferro esistente nell’ elica stessa, si 
avvolga una delle appendici di questa attorno ad un tubo di 
vetro in guisa da formare un’ altr’ elica, e, dopo d’ aver in- 
trodotto un ferro nel detto tubo, si scarichi di nuovo la boc- 
cia carica alla tensione di prima, ponendo l’armatura esterna 
in comunicazione coll’ appendice libera dell’ elica dello sgo- 
mento, e l’ interna coll’appendice libera dell’ altr’ elica; e la 
deviazione dell’ ago magnetico sarà più grande che quella 
ottenuta nel primo esperimento. 

Per esempio, colla scarica d’ una boccia di mediocre ca- 
pacità, ed essendo nell’elica un fascio di 400 fili sottili di 
ferro dolce e ricotto, ottenni la deviazione di 4°. Distrutto 
poi il magnetismo nel detto fascio, e rimesso nell’ elica dello 
stromento, indi collocato un altro simile fascio nell’ elica ag- 
giunta, e poscia ripetuta la scarica precedente, la magne- 
tizzazione conseguita dal ferro fu tale che l’ ago stava de- 
viato di 12°. 

Veduto questo fenomeno, mi accinsi tosto a studiare l’ in- 
fluenza che hanno su di esso le qualità della scarica e del- 
P elica circondante il ferro, e del ferro stesso impiegato a 
rinforzare 1’ azione magnetizzante. E passai poscia a conside- 
rare le relazioni tra il detto rinforzo e le alterazioni che avven- 
gono nello stato magnetico del ferro impiegato a produrlo. 
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PARTE I. 

Esperienze istituite variando le circostanze della scarica, 
delle eliche, e dei ferri impiegati a rinforzare l’ azione magnetizzante 

della boccia di Leida. 

IL Nelle sperienze, che ora sono per descrivere, T elica 
dello stromento 1 e 1’ elica aggiunta sono tra loro eguali e 
formate entrambe di un tubo di vetro del diametro esterno 
di due centimetri, lungo un decimetro e circondato da un filo 
di rame della grossezza di circa quindici centesimi di milli- 
metro, coperto di seta, che vi gira attorno a forma di spi- 
rale o elica in tutta la sua lunghezza, e il numero de’ giri 
è quaranta. Nell' elica che riposa sullo stromento si pone il 
ferro dalla cui magnetizzazione si vuole dedurre l’ azione 
magnetizzante della scarica adoperata. Incomincio dal de- 
scrivere una serie di esperienze fatte con bocce di differente 
capacità e caricate tutte alla medesima tensione. 

l a Ho messo nell’ elica dello stromento un fascio di 200 
fili di ferro ricotti, lunghi otto centimetri e mezzo, e pesanti 
tra tutti otto grammi; e nell’elica aggiunta non ho messo 
alcun ferro. Caricai alla tensione di sei gradi dell’ elettro- 
metro a doppio quadrante una boccia di Leida, ciascun’ ar- 
matura della quale ò di un decimetro quadrato, e la gros- 
sezza del vetro un millimetro; e feci passare la scarica di 
detta boccia pel filo formante le due eliche; e 1’ ago del 
magnetometro, in forza del magnetismo acquistato dal ferro 
eh’ era nella sua elica, deviò di gradi 13°. 

Distrutto quindi il magnetismo nel detto fascio, indi ri- 
messo nell’ elica dello stromento, e collocato un egual fascio 
di fil di ferro nell* elica aggiunta, ho replicata la scarica 
della detta bottiglia pur colla tensione di sei gradi, e la de- 
viazione dell’ ago fu di 15°. 


1 Tale stromento s'appella re-elettrometro quando è adoperato per conoscere 
la qualità o la forza delle correnti elettriche, e magnetometro quando dalle sue 
indicazioni si desume la polarità, o la forza magnetica acquistata dal ferro sul 
quale opera la corrente elettrica. 
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2* Ritenuta al solito come unità di capacità quella della 
boccia adoperata nella precedente esperienza, ne istituii una 
eguale con una boccia, la capacità della quale è espressa dal 
numero 2. E la magnetizzazione conseguita quando non v* era 
ferro nell* elica aggiunta, venne indicata dalla deviazione 10°. 

E col solito fascio nell’ elica aggiunta, la deviazione 
fu 12°.30'. 

3* La boccia di capacità 2,4, colla solita tensione di sei 
gradi, senza il ferro nell’elica aggiunta, produsse la devia- 
sene di 12°. 

E col fascio di fili di ferro nella detta elica, la pro- 
dusse di 15°. 

4* La boccia di capacità 5, senza ferro nell’elica aggiunta, 
fece deviare di 15°. 

E col ferro solito in detta elica, 22°. 

5* Una boccia di capacità 9, senza il ferro nell’ elica ag- 
giunta, deviò P ago di 17°. 

E col ferro solito nell'aggiunta, 37°. 30'. 

G a Finalmente una giara di Leida di capacità 25; nel 
primo caso P effetto da essa prodotto fu la deviazione 8°. 

E nel secondo fu 24°. 

III. Adoperando sempre la boccia di capacità 5, caricata 
a differenti tensioni, ottenni li risultamenti che leggonsi com- 
pendiati nella seguente tabella: 


Numeri indicanti le 
tensioni della boccia di 
Leida di capacita 5. 

Numeri esprimenti le deviazioni prodotte da 
un fascio di 400 fili di ferro dolce e ricotto, 
lunghi centimetri 8,5, e pesanti tra tutti gram- 
mi 16,3. 


Senza ferro nell’e- 
lica aggiunta. 

Con egual fascio di 
fili di ferro nell’ elica 
aggiunta. 

1 . 

10°. 

12° .30’. 

2. 

4. 

10 . 

3. 

4. 

11 . 

6. 

3. 

17. 

12 . 

3.15*. 

15. 

18 

7. 

20.30. 
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IV. Anche quando la quantità di fluido elettrico scari- 
cata è costante, ma varia la capacità della boccia, e per 
conseguenza anche la tensione, il rinforzo ha sempre luogo; 
come si scorge dalle sperienze registrate in compendio nella 
tabella che segue. Le altre ciscostanze sono come quelle delle 
sperienze già descritte. 


Capacità 

Della boccia 
colla stessa dose 

Tensione 

caricata sempre 
di elettricità. 

Deviazione del 

Quando non 
v’ è il fascio di 
Ali di ferro nel- 
l'elica aggiunta. 

Magnetometro 

Quando v’ è 
nell’ elica ag- 
giunta il detto 
fascio. 

0,5. 

40. 

II®. 

17®. 

1 . 

20. 

7. 

16.15’. 

2. 

10 . 

8.15*. 

12. 

5. 

4. 

5.30. 

8.15. 

9. 

2,2. 

5.40. 

7.15. 

25. 

0,8. 

4.30. 

7. 

100. 

0,2. 

3.30. 

4,45. 


V. Nella precedente Memoria si è notato che uno strato 
d’ acqua di mediocre conducibilità assoluta, messo nel circuito 
della scarica elettrica, avvalora 1* azione magnetizzante della 
scarica stessa. Volli pertanto osservare se, obbligando la 
scarica, oltre che ad attraversare lo strato d’ acqua, anche 
a circolare attorno a del ferro, si avesse un maggiore rin- 
forzo. Ed ecco ciò che l’ esperienza mi ha dimostrato. 

Messo un fascio di 175 fili sottili di ferro crudo nel ma- 
gnetometro, ed obbligata la scarica della boccia di capacità 5, 
e carica alla tensione di 6 gradi, a traversare un prisma 
d’ acqua ben salata lungo un centimetro e avente per base 
sei centimetri quadrati, non essendo alcun ferro nell’ elica 
aggiunta, la deviazione fu 22°. 

Tolto dal circuito il detto strato d’ acqua, e ripetuta la 
scarica, la deviazione fu pure 22.° 

Rimesso nel circuito lo strato d’ acqua, e posto nell’ elica 
aggiunta un fascio di 560 ferri sottili e ricotti, la deviazione 
fu 44°.45\ 
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E questi risultati dimostrano che quando lo strato liquido 
è abbastanza conduttore da non portare alcun sensibile rin- 
forzo nell’ azione magnetizzante della scarica, allora il ferro 
messo nell’ elica aggiunta rinforza 1’ azione medesima. 

Quando per altro la conducibilità del liquido è tale che 
rinforza esso stesso 1’ azione magnetizzante della scarica, al- 
lora è tanto meno sensibile il rinforzo prodotto dal ferro 
messo nell’ elica aggiunta, quanto più grande è il rinforzo 
prodotto dall’acqua: talmente che quando il liquido per la 
sua poca conducibilità porta il massimo o quasi massimo ef- 
fetto, allora non è più percettibile il rinforzo recato dal ferro 
introdotto nell’ elica aggiunta. 

Avendo obbligata la solita scarica a traversare un prisma 
d’ acqua di pozzo di due centimetri quadrati di base, e sei 
centimetri di lunghezza, essa in sei volte magnetizzò il fa- 
scio di 175 ferri crudi al segno, che questo teneva deviato 
1’ ago di 77°. 

E scaricata la boccia per la settima volta, non produsse 
che un’ oscillazione appena percettibile. 

E introdotto poscia il fascio di 560 fili ricotti nell’ elica 
aggiunta, la scarica suddetta produsse pure soltanto una pic- 
colissima oscillazione di maniera che l’ago magnetometrico 
rimase sensibilmente dov’ era, cioè a 77°. 

VI. Fin qui P elica aggiunta era destra, come quella 
del magnetometro, onde magnetizzava il ferro nel medesimo 
senso di questa. L’ esperienze istituite con un’ elica sinistra 
dimostrarono aver luogo, a circostanze pari, un eguale rin- 
forzo nell’ azione magnetizzante pel ferro in essa collocato. 

Così se F elica aggiunta era più corta del ferro introdotto 
in essa, il rinforzo dell’ azione magnetizzante della scarica 
aveva pur luogo. E poco notabili furono le differenze osser- 
vate quando 1’ elica corta aggiunta, invece di ricoprire la 
parte di mezzo del ferro introdotto in essa, ricopriva un’al- 
tra parte. 

Le esperienze istituite con eliche di vario diametro mi 
dimostrarono che quando F elica aggiunta è più ristretta, il 
rinforzo che avviene nella magnetizzazione è maggiore. Per 
esempio, quando F elica aggiunta era del diametro di due 
centimetri, come quella dello stromento, messo nell’ una e 
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nell’ altra un fascio di cento fili sottili di ferro, mediante la 
scarica della boccia di capacità 5, carica alla tensione di sei 
gradi, ebbi la deviazione di 16°.30'. E sostituita alla detta 
elica aggiunta, un’ altra del diametro di 16 millimetri, la de- 
viazione fu 18°. 

Che se 1’ elica aggiunta è molto grande, come sarebbe di 
quattro o più centimetri di diametro, allora, adoperando i fa- 
sci di ferro che usai nelle altre, non ottenni indizi di rinforzo. 
E adoperando grossi fasci di fili di ferro, capitarono de’ ri- 
sultati, i quali sembrami che meritino uno studio a parte. 1 

VII. Se le eliche aggiunte sono due, e disposte in modo 
che la scarica elettrica debba percorrerle successivamente, 
ed entrambe contengano del ferro, il rinforzo dell’ azione 
magnetizzante della scarica stessa è più grande che non 
quando l’ elica aggiunta è una sola. 

l a Ad un’appendice dell'elica dello stromento attaccai 
un’ altr' elica eguale ad essa, e nell’ appendice libera di que- 
sta ne attaccai un’ altra eguale. Indi scaricai la boccia con 
sei gradi di tensione, ponendo l’armatura esterna in comu- 
nicazione coll’ appendice libera dell’ elica dello stromento, e 
l’ interna coll’ appendice libera della seconda elica aggiunta; 
e la deviazione fu 4°.30\ 

Messo un fascio di fili di ferro sottili e ricotti, in numero 
di 400 in una delle dette eliche aggiunte, e ripetuta la sca- 
rica, la deviazione fu di 11°. 

E replicata poi la scarica, dopo di aver messo un fascio 
di fili di ferro eguale all’ anzidetto anche nella seconda elica 
aggiunta, la deviazione fu di 15°. 

E poiché l’ ampiezza delle eliche lo permetteva, provai 


1 Ho osservato fra le altre cose: 

1° Che adoperando un'elica di quattro centimetri di diametro, nella quale il 
filo metallico forma dieci soli giri, e posti nella parte di mezzo, introdotto in essa 
un fascio di circa tre mila fili sottili di ferro dolce ricotto, questo, colla solita 
scarica, si magnetizza al contrario de' piccoli fasci. 

2° Che se i detti fili cosi magnetizzati, si percuotono o inflettono leggermente 
sviluppasi in essi una polarità più forte e nel senso di prima. 

3° Che proseguendo a provare e riprovare, li ferri si magnetizzano poi quasi 
sempre al solito. 

4° Che finalmente qualche volta calamitandosi essi al solito, facendo poi loro 
soffrire qualche lieve percossa o flessione, s* invertono i poli. 
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a collocare ambi li detti fasci in una sola di esse: ma in 
questo caso la solita scarica non produsse che la devia- 
zione 12°.30'. 

2 a Tolte le due eliche aggiunte nell’ esperienza precedente 
ne posi in loro luogo altre due, 1’ una destra e Y altra sini- 
stra. Scaricai al modo solito la boccia suddetta, carica alla 
tensione di dodici gradi, mentre non v* era ferro in nessuna 
delle eliche aggiunte; e la deviazione fu di 13°. 

Messo che fu un fascio di 100 fili sottili e ricotti di ferro 
nell’ elica destra aggiunta, e rinnovata la scarica suddetta, 
la deviazione fu 21°. 

Tolto il fascio dall’ elica destra, e messo un altro fascio 
eguale nella sinistra, la deviazione prodotta da una scarica 
eguale alle precedenti fu parimente 21°. 

Rinnovata 1’ esperienza col fascio nell’ una e nell’ altra, 
la deviazione fu 26°. 

Collocati ambi li detti fasci nella spirale destra, indi sca- 
ricata la boccia come sopra, si ottenne 23°. 

Ed ottenni risultato eguale allorché feci l’ esperienza con 
, ambi li fasci nell’ elica sinistra. 

Messo di nuovo 1’ un de’ fasci nella destra e 1’ altro nella 
sinistra, 26°. 

Ripetuta finalmente la scarica dopo aver tolto il fascio di 
fili da entrambe le eliche aggiunte, ottenni, come da prin- 
cipio, 13°. 

Vili. Avendo aggiunto tre eliche a quella dello stro- 
mento non ebbi indizio di ulteriore vantaggio nell’ azione 
magnetizzante della scarica adoperata nelle sperienze del pa- 
ragrafo precedente. Bensì 1’ ottenni col far uso d’ una boccia, 
la cui capacità è 1,2, carica alla tensione di 25 gradi. Ecco 
i risultati medii di quattro serie d’ esperienze istituite a que- 
sto proposito. 

Col fascio di fili di ferro in tutte tre le eliche aggiunte, 
ottenni la deviazione di 27°.30'. 

Col fascio in due qualunque di esse 25. — 

. . . . in una 21.30. 

. . . . in nessuna . . 14.30. 

Ho provato a disporre due eliche aggiunte in modo che 
la scarica avesse a percorrerle contemporaneamente dividen- 
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dosi fra le medesime, e nelle molte sperienze istituite vidi 
per lo più qualche maggior effetto quando v’ era del ferro 
in entrambe, che non quando ve n’era soltanto in una. Ma 
il vantaggio era assai tenue. 

Ho finalmente osservato con sette sperimenti essere in- 
differente che 1’ elica o le eliche aggiunte vengano collocate 
in luogo tale da essere invase dalla corrente prima che lo 
sia quella dello stro mento, o dopo di essa. 

IX. Vengo alle sperienze istituite con ferri di diversa 
qualità, e comincio da quelle in cui il ferro messo nell’ elica 
aggiunta era eguale a quello dell’ elica dello stromento. 

Ferro ricotto. l a Un cilindro di ferro ricotto lungo otto 
centimetri e pesante grammi 7,2 stava nell’elica dello stro- 
mento, e lasciata vuota 1’ elica aggiunta, colla scarica con- 
sueta ottenni la deviazione di 6°.20\ 

Replicata la scarica dopo aver distrutto il magnetismo 
nel detto ferro, e messo nell’ elica aggiunta un altro ferro 
eguale al suddetto, la deviazione fu 9°.30'. 

2 a Posto un cilindro di ferro, lungo come il precedente 
e pesante 26 grammi, nello stromento, e niente nell’elica 
aggiunta, la solita scarica produsse 7°.30\ 

Ma quando v* era un ferro eguale all’ anzidetto nell’ elica 
aggiunta, la deviazione fu 9°.40\ 

3“ La magnetizzazione prodotta dalla solita scarica in un 
fascio di quattro cilindri di ferro lunghi otto centimetri e 
mezzo e pesanti tra tutti grammi 8,8, era tale che deviava 
1’ ago dello stromento di 7°. 15'. 

E quando vi era un fascio eguale anche nell’ elica ag- 
giunta, la deviazione era di 13°. 

4* La solita scarica attorno ad un fascio di 560 fili lun- 
ghi otto centimetri, e pesanti tra tutti grammi 17,8 lo ma- 
gnetizzava al segno che, per risultato medio di sette spe- 
rienze, deviava 1’ ago di 7°. 

E dopo che fu collocato un fascio eguale nell’elica aggiunta, 
il medio risultato di sette sperienze fu la deviazione di 18°. 15'. 

X. Ferro crudo. l a Nell’ elica del magnetometro ho 
messo un cilindro lungo centimetri 8,5 pesante 28 grammi, 
ed ho lasciata vuota 1’ elica aggiunta; e mediante la solita 
scarica ottenni la deviazione di 15°. 
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Messo un egual cilindro nell’ elica aggiunta, e ripetuta 
la detta scarica, ottenni 20°.45'. 

2* In ambe le eliche ho messo un tubo di lastra di ferro 
del diametro di 16 millimetri, lungo centimetri 8,5 e pesante 
grammi 10, e colla solita scarica otteneva 19°.30\ 

Ma tolto il tubo dall’ elica aggiunta, la scarica non pro- 
dusse che la deviazione 15°.30\ 

3* Con un fascio di 175 fili, lunghi 8 centimetri e pesanti 
8 grammi, collocato in ambe le eliche, colla solita corrente 
ottenni 50°.30. 

Tolto il fascio dall’ elica aggiunta, la detta corrente pro- 
dusse la deviazione 31.° 

XI. Acciaio. 1° Ilo messo un cilindro d’acciaio tempe- 
rato, lungo centimetri 9, e pesante 13 grammi, nell’ elica del 
magnetometro e niente nell’ aggiunta, e la deviazione pro- 
dotta dalla consueta scarica fu di gradi 5°. 

E messo un egual cilindro nell’ aggiunta ebbi 11°. 

Eguali furono i risultati quando uno de’ cilindri era stem- 
prato, e 1’ altro no. 

2“ Un fascio di 5 fili, lunghi 8 centimetri e mezzo, e pe- 
santi grammi 2,2, messo nell’ elica dello stromento. e niente 
nell’ aggiunta, la deviazione fu 12°. 40'. 

E messo un fascio eguale nell’ aggiunta ottenni 16°.50', 

XII. Fin qui io poneva sempre nell’ elica aggiunta un 
corpo magnetizzabile eguale a quello posto nell’ elica dello 
stromento. Nelle sperienze che ora passo a descrivere ho 
proceduto diversamente; e queste vennero istituite per co- 
noscere le circostanze pii! favorevoli ad ottenere una più 
forte magnetizzazione da una data scarica elettrica. 

1* Il fascio di cinque fili d’acciaio della seconda sperienza 
del § precedente, spogliato che fu di magnetismo, fu posto 
nell’ elica del magnetometro, e, scaricata la solita boccia 
colla tensione di sei gradi, la deviazione fu 13°. 

E ripetuta la scarica dopo d’ aver introdotto nell’ elica ag- 
giunta un fascio di 560 fili di ferro dolce e ricotto, lunghi centi- 
metri 8 e pesanti tra tutti 16 grammi, la deviazione fu 29°.30'. 

2“ Tolto il detto fascio dell’ elica aggiunta, e messo in 
suo luogo un cilindro di ferro lungo centimetri 8,5 pesante 
23 grammi, la deviazione fu 16°.30\ 
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3* Al cilindro suddetto sostituito un fascio di 400 fili di 
ferro crudo, lunghi centimetri 8,5 pesanti 10 grammi, la de- 
viazione fu 23°. 10'. 

4* Messo nel magnetometro il fascio di 500 fili ricotti, e 
lasciata vuota 1* elica aggiunta, la deviazione prodotta dalla 
solita scarica fu 3°.30\ 

E quando ebbi introdotto nell’ elica aggiunta due lastre 
rettangolari di ferro lunghe 9 centimetri, e pesanti insieme 
grammi 13,2 la deviazione fu di 5°.30\ 

5* 11 cilindro d’acciaio dell’ esperienza l a del § precedente 
lo misi nell’ elica dello stromento, ed il fascio di 400 fili ri- 
cotti nell’elica aggiunta; mediante la solita scarica l’ago 
deviò di 12.° 

Tolto il fascio dell’ elica aggiunta, un’ eguale scarica pro- 
dusse solo la deviazione 9°. 

6 a Lo stesso presso a poco si ò osservato ripetendo que- 
st’ ultima esperienza, dopo d’ aver sostituito al detto cilindro 
d’ acciaio temperato un altro cilindro ad esso eguale, ma 
stemprato. 

7 a Nell’ elica del magnetometro ho messo un fascio di 
175 fili di ferro crudo, lunghi centimetri 8,5 pesanti 8 grammi, 
e nulla misi nell’ aggiunta: e la solita scarica produsse, j>er 
risultato medio di otto esperienze, la deviazione 21°.40'. 

E quando nell’elica aggiunta v’ era un fascio di dieci fili 
d’ acciaio lunghi centimetri 8,5 pesanti tra tutti grammi 4,5, 
la detta scarica, per risultato medio di altrettante esperienze, 
diede 29°. 10'. 

8* Un fascio di 75 fili d’ acciaio, lunghi centimetri 8, pe- 
santi tra tutti 20 grammi, messo nell’ elica dello stromento 
mediante la solita scarica produsse, per risultato medio di 
tre sperienze, 35°.40. 

E dopo d’ aver messo il fascio di 560 fili di ferro ricotti 
nell’ elica aggiunta, il risultato medio di tre sperimenti 
fu 65°.20\ 

XIII. Ferro con magnetismo dissimulato. Un fascio 
di 500 fili di ferro ricotti, lunghi centimetri 8,5, pesanti tra 
tutti grammi 17,8, fu messo nell’ elica del magnetometro, e 
la solita scarica, mentre nessun ferro trovavasi nell’ elica 
aggiunta, produsse la deviazione 4°.45\ 
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Veduto ciò, ho messo nell’ elica aggiunta un tubo di ferro 
magnetizzato con entro di esso un altro tubo del pari magne- 
tizzato, e coi poli diretti al contrario, per cui li due tubi riu- 
scivano reciprocamente neutralizzati quanto al magnetismo; e 
quindi rinnovata la scarica, la deviazione ottenuta fu 10°.30'. 

Esaminati poi li due tubi separatamente li trovai en- 
trambi magnetizzati nel medesimo senso, e presso a poco 
con egual forza. 

Li rimisi poscia di nuovo 1’ un dentro 1’ altro e coi poli 
opposti, e rinnovata la scarica ebbi 11°.40'. 

Rinnovata poi la scarica, tolti che furono li due tubi 
dall’ elica in cui si trovavano, la deviazione ottenuta fu 4°.30', 
come presso a poco fu da principio. 

XIV. Ferro magnetizzato nell ’ elica dello stromento. 
Quando la forza magnetica che possiede il ferro è prossima 
a quella che può fargli acquistare la scarica elettrica, allora 
è poco sensibile; e talvolta anche nullo il" rinforzo prove- 
niente dal ferro posto nell’elica aggiunta. Quando poi la 
forza che possiede il ferro ò lontana dal detto punto ha 
luogo benissimo il detto rinforzo. E ciò è facile a vedersi 
sperimentando sopra fasci di fili di ferro non ricotti. 

Che se, operando su ferro magnetizzato, la scarica vien 
diretta in modo da produrre smagnetizzazione, è meno facile 
osservare 1’ effetto del ferro posto nell’ elica aggiunta. E con- 
viene ripetere piò e piò volte la scarica, fin che il suo ef- 
fetto è ridotto ad un piccolo movimento nell’ ago del ma- 
gnetometro: ed allora, posto il ferro nell’ elica aggiunta, e 
rinnovando la scarica stessa, vedesi un movimento alquanto 
piò grande dell’ ultimo che si è osservato. 

Noi vediamo adunque dalle sperienze descritte che qua- 
lunque sia il ferro di cui vuoisi osservare la rinforzata ma- 
gnetizzazione, e qualunque il ferro messo nell’ elica aggiunta, 
mai non manca il fenomeno di cui qui si tratta. Ma per 
farmi strada a scoprire, se fla possibile, la cagione di tale 
rinforzo, giudicai opportuno di osservare se, e quale rela- 
zione vi fosse fra i cambiamenti che avvengono nello stato 
magnetico del ferro dell’ elica aggiunta, e l’ avvaloramento 
della forza magnetizzante della scarica elettrica. 
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PARTE il. 

Esperienze dirette a far conoscere 

la relazione tra il rinforzo dell’ azione magnetizzante della scarica elettrica 

e le alterazioni che avvengono 
nello stato magnetico del ferro impiegato a produrlo. 

XV. Il ferro collocato nell’ elica aggiunta, destinato a 
rinforzare la magnetizzazione del ferro posto nell’ altra elica, 
verrà esso pure alterato nel suo stato magnetico dalla sca- 
rica elettrica. E v’ ha tutto il fondamento di credere che da 
siffatta alterazione provenga il rinforzo. Importa adunque che 
passiamo ad esaminare quali relazioni vi sieno fra le alte- 
razioni prodotte dalla scarica elettrica nel ferro dell’ elica 
aggiunta, ed il rinforzo da esso prodotto nell’ azione magne- 
tizzante della scarica stessa. 

A tale oggetto collocai anche 1’ elica aggiunta sopra una 
bussola, e nello stesso modo di quella del magnetometro, e 
mi accinsi prima di tutto ad indagare se il ferro che si ma- 
gnetizza più fortemente per una data scarica, sia poi quello 
che rinforza anche maggiormente l’ azione magnetizzante 
della medesima. 

Egli ò noto che una data scarica elettrica magnetizza 
più fortemente una data massa di ferro quando questa, in- 
vece di costituire un solo cilindro o prisma, è divisa in più 
cilindri o prismi o fili d’ egual lunghezza; e che se in mag- 
gior numero sono i prismi che la formano, più forte ancora 
è la magnetizzazione. 1 Volli pertanto vedere se, al crescere 
in questa guisa P attitudine di magnetizzarsi d’ una data 
massa, crescesse altresì 1’ attitudine di rinforzar P azione ma- 
gnetizzante della scarica elettrica. 

Compendierò nella tabella qui contro registrata una delle 
serie d’ esperienze istituite a quest’ oggetto. In essa volli 
anco tener conto dei rinforzi conseguiti dai diversi fasci di 
fili di ferro adoperati, e ciò per vedere se, coll’ attitudine di 


1 Veggasi la Memoria III sull’azione magnetizzante delle correnti elettriche 
momentanee, pag. 147 di questo volume. 
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magnetizzarsi più fortemente al crescere del numero de’ fili 
ond’ è formata una data massa di ferro, crescesse ancora 
r attitudine di mostrare il rinforzo accennato nell’ azione ma- 
gnetizzante della scarica. 


Numeri espri- 
menti quanti fili 
di ferro lunghi 
otto centimetri 
entrano a for- 
mare il fascio 
d'egual lunghez- 
za, e pesante 28 
grammi. 

Deviazioni ma 
dicanti la forza 
guita da una data 
di fi! di ferro. 

Quando non 
v’è ferro nell’e- 
lica aggiunta. 

gnetometriche in- 
magnetica conse- 
scarica dal fascio 

Quando vi è 
ferro nell' elica 
aggiunta. 

Deviazioni in- 
dicanti il rinfor- 
zo prodotto nella 
magnetizzazione 
d’ un fascio di 
180 fili di ferro 
ricotti lungo 
centim. 8,5, pe- 
sante grammi 10. 

1 . 

8°. 

11 °. 

5“. 

4. 

10 . 

16. 

13. 

22. 

15. 

19. 

16. 

39. 

15.30'. 

20.30’. 

19. 

72. 

19. 

49. 

21. 

122. 

27. 

54. 

22.30’. 


La serie de’ numeri della seconda colonna mostra che al 
crescere de’ fili componenti una data massa di ferro, cresce 
la suscettibilità di magnetizzarsi. I numeri della quarta co- 
lonna mostrano che crescendo la detta suscettibilità, in que- 
sta circostanza cresce anche il rinforzo prodotto nell’ azione 
magnetizzante della scarica, e quelli della terza indicano che 
i fili più suscettibili di magnetizzarsi, perchè in maggior nu- 
mero, sono più suscettibili di sentire il rinforzo prodotto nel- 
1’ azione magnetizzante della scarica elettrica da un ferro o 
fascio di ferri che si trova in un’ altr’ elica, nella quale cir- 
cola pure la scarica elettrica. 

Anche il ferro ricotto rinforza più quando è più diviso. 
Un fascio di quattro fili lunghi otto centimetri, pesanti tra 
tutti grammi 28, mediante la scarica della detta boccia, ca- 
rica alla tensioQe di sei gradi, si calamitava al segno da de- 
viar 1’ ago di un solo grado, e calamitava il solito fascio del- 
1’ altr’ elica a segno che deviava 1’ ago di 20°. 

Un fascio di 22 fili, eguali in lunghezza e nel peso com- 
plessivo a quelli del fascio suddetto, acquistavano per la detta 
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scarica la forza indicata dalla deviazione 1°.30', e magnetiz- 
zavasi F altro ferro al segno che deviava F ago di 23°. 

Ed un fascio di 72 fili come sopra, che magnetizzavasi 
come 4, avvalorava F azione magnetizzante in modo che 
F ago sottoposto al solito fascio deviava di 32°. 

E altrettanto può dirsi dell’ acciaio, come dimostrano le 
due seguenti esperienze. 

1“ Due fili d’ acciaio lunghi centimetri 8, del peso com- 
plessivo di 4,6 grammi, posti essi soli nell’ elica aggiunta, 
mediante la scarica della solita boccia carica allaj^ensione 
di 8 gradi, magnetizzavansi tanto da deviar F ago di 17°. 

Tolti questi dalF elica aggiunta, e messo il solito fascio 
nell’altra, la magnetizzazione conseguita da questo era indi- 
cata da 9°. 

Collocati li detti due fili nell’ elica aggiunta, ed il fascio 
solito nell’ altra, la deviazione prodotta dai due fili fu 20°.30'; 
e quella prodotta dal detto fascio 12°. 

2‘ Un fascio di 24 fili d’ acciaio lunghi otto centimetri 
e pesanti quanto i due dell’ esperienza precedente, acquistò 
mediante F anzidetta scarica la forza magnetica espressa da 
28 gradi quando non v’ era ferro nell’ altr’ elica, e quando 
v’ era il solito fascio nell’ altra, produsse la deviazione di 71°, 
e la magnetizzazione acquistata dal solito fascio fu indicata 
da 16°. 30'. 

XVI. Non sempre però alla maggiore suscettibilità di 
magnetizzarsi, di cui è dotato il ferro, corrisponde una mag- 
giore attitudine di rinforzare F azione magnetizzante della 
scarica elettrica. Che anzi occorre spesso di osservare che in 
due ferri assai fra loro differenti nella suscettibilità di cala- 
mitarsi, le attitudini a rinforzare Fazione magnetizzante della 
scarica, o sono poco differenti, o pressoché eguali, o anco 
talvolta si mostra più atto a rinforzare quello che meno si 
magnetizza per una data corrente. 

I a Un fascio di 75 fili d’ acciaio lunghi 8 centimetri, e 
pesanti 20 grammi, messo nell’ elica aggiunta, mediante la 
scarica della boccia solita, carica alla tensione di sei gradi, 
calamitavasi al segno da deviare il magnetometro di 20°. 

Ed un fascio di 13 fili di ferro ricotti, lunghi otto cen- 
timetri, e pesanti grammi 52,7, magnetizzavasi mediante uua 


Digitized by Google 


322 AZIONE MAGNETIZZANTE- P. V. 

scarica eguale alla suddetta, solo al segno da deviar 1’ ago 
dello stromento di 1°.30'. 

Messo pertanto nell’elica del magnetometro il fascio di 180 
fili delle sperienze del § precedente, questo, mediante la detta 
scarica, se nell’ elica aggiunta v’ era il fascio de’ 13 fili d’ ac- 
ciaio, magnetizzavasi al segno da deviar 1' ago di 21.° 

E se al detto fascio di fili d’ acciaio sostituivasi 1’ altro di 
ferro ricotto, la deviazione era 20°.40'. 

2 a Colla boccia carica alla tensione di 12 gradi poco dif- 
ferirono dalle notate nell’ esperienza precedente le forze ma- 
gnetiche che acquistavano li due fasci quando non v* era 
ferro nell’ elica dello stromento. E quando poneva in questa 
li 180 fili ricotti, questi conseguivano la forza magnetica 
espressa da 26, qualunque de’ due suddetti fasci si trovasse 
nell’ elica aggiunta. 

3* Mediante una piccola boccia, la capacità della quale 
era circa la quinta parte di quella delle sperienze precedenti, 
carica a 12 gradi, magnetizzava il fascio di fili d’acciaio 
tanto che teneva deviato 1’ ago di 00°; ed il fascio de’ 13 fili 
di 14°. Pertanto il rinforzo prodotto dal primo era di 26°, e 
quello prodotto dal secondo di 25°.30\ 

4“ Un fascio di 500 fili ricotti, il quale colla scarica di 
detta boccia, carica alla tensione di 24 gradi, acquistava sol 
la forza di deviare il sottoposto ago di 18°, avvalorava tanto 
la magnetizzazione del solito fascio di 180 fili che teneva 
deviato 1’ ago di 35°. Mentre il fascio di fili d’acciaio il quale 
a circostanze pari deviava P ago di oltre 90°, rinforzava no- 
tabilmente meno la magnetizzazione del fascio di 180 fili, 
poiché questo non teneva 1’ ago che a 29.° 

XVII. Anche quando io sperimentava con masse di 
ferro eguali ed egualmente divise, ma dotate di suscettibilità 
differente, trovava che alla maggiore suscettibilità non cor- 
rispondeva sempre la maggiore attitudine a rinforzare. 

l a Colla solita boccia di capacità 5, carica alla tensione 
di 12 gradi, la quale scaricata sul magnetometro produceva 
la deviazione di 20°, se nell’ elica aggiunta poneva un fascio 
di 123 fili ricotti (il quale colla detta scarica deviava sol di 
tre gradi l’ago ad esso sottoposto), la deviazione dello stro- 
mento era di 31°. 


P. V. 


DELLE CORRENTI ISTANTANEE. 


323 


E ponendo nell’ elica aggiunta un fascio pur di 123 fili ' 
eguali a quelli del fascio predetto, ma crudi (il qual fascio 
nella detta circostanza deviava di 22°.30' V ago ad esso sot- 
toposto), la deviazione dello stromento era 36°. 

2“ Quando poi la suddetta boccia aveva la tensione di 
2 gradi, nel qual caso deviava lo stromento sol di 14°, se 
nell’elica aggiunta era il fascio di 123 fili ricotti (che da 
soli non conseguivano che la magnetizzazione espressa da 2°), 

1* effetto sul magnetometro era di 20°. 

Ed il fascio di fili crudi (il quale da se acquistava me- 
diante la detta scarica la magnetizzazione espressa da 30°). 
calamitava il fascio del magnetometro solo al segno da tener 
F ago a 13°. 

XVIII. Si è già veduto al § XIV che quando il ferro 
è magnetizzato, e specialmente se è prossimo al grado di 
forza, che con una data scarica replicata può conseguire, 
piccolo è il rinforzo che si ottiene ponendo del ferro nell’elica 
aggiunta. Ora vogliamo osservare il rinforzo che nasce in 
un altro ferro quando nell’ elica aggiunta si ponga un ferro 
già magnetizzato. 

r Ritenuto nell’ elica del magnetometro il fascio di 180 
fili di ferro ricotto, il quale colla solita boccia, carica alla 
tensione di dieci gradi, calamitavasi al punto da tener l’ago 
deviato di 16°, ho messo nell’ elica aggiunta un cilindro di 
ferro crudo, lungo 8 centimetri e pesante grammi 13,85 
non magnetizzato. Invasi quindi le due eliche con una sca- 
rica eguale alla suddetta; e la magnetizzazione acquistata 
dal detto cilindro venne espressa dalla deviazione 9°, e quella 
acquistata dal fascio da 20°. Distrussi il magnetismo di que- 
st’ ultimo, e lasciai il cilindro con quello che aveva, e, rin- 
novata la scarica, V ago sottoposto al detto cilindro da 9° si 
portò a 15°, e 1’ ago sottoposto al fascio si portò da zero 
a 20°.30\ 

Rinnovata quest’ ultima prova, il cilindro mandò 1’ ago 
da 15° a 19° ed il fascio da 0° a 22°. 

Rinnovata ancora, il cilindro mandò l’ ago da 19° a 21°; 
ed il fascio da 0° a 19.° 

E così replicata molte volte questa prova, ho sempre ve- 
duto che anche quando 1’ aumento nella forza magnetica del 
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cilindro era di un solo grado, e persino d’ una frazione di 
grado, 1’ azione magnetizzante veniva rinforzata poco meno 
di quando, per essere il cilindro nello stato naturale, F alte- 
razione nel suo stato magnetico riusciva molto più grande. 

2* Al cilindro dell’ esperienza precedente venne sostituito 
un fascio di 22 fili di ferro crudo, lunghi otto centimetri e 
pesanti tra tutti grammi 28. Questo alla prima scarica della 
boccia (carica come nell' esperienza precedente) acquistò la 
forza da deviar l’ ago a lui sottoposto di 39°, e rinforzò 
F azione magnetizzante in modo che il solito fascio di ferro 
dolce che trovavasi nell’ altr’ elica deviò l’ago di 31°. 

Alla seconda scarica (eguale alla precedente) il primo 
de’ detti ferri fece passar 1’ ago da 39° a G8°, e 1’ altro fa- 
scio da zero a 32°. 

Alla terza il primo de’ detti aghi passò da 68° a 69°.45', 
e 1’ altro da 0° a 28°. 

Alla quarta il primo ago andò da 69°.45' a 70°.40', e l’al- 
tro da 0° a 26°. 30'. 

Alla quinta il primo fascio fece retrocedere l’ago da 70°.40' 
a 70°, e F altro fascio si magnetizzò ancora in modo da far 
passare 1’ ago a lui sottoposto da 0° a 26°.30'. 

Estratto il fascio di ferri crudi dall’ elica, e poi rimesso 
nella medesima in contraria posizione, teneva l’ago a — 60°. 
E rinnovata la scarica, l’ago sottoposto al detto fascio passò 
da — 60° a — 11°, e 1’ altro da 0° a 25°.30\ 

Replicata la scarica, il primo ago passò da — 11° a h-8°, 
e 1’ altro da 0° a 26°.30'. 

E così istituite molte altre serie d’ esperienze simili alle 
due qui sopra descritte ho veduto che il più delle volte ad 
un grande cangiamento nello stato magnetico del ferro rin- 
forzante, corrisponde un rinforzo un poco più grande. Ma 
la differenza era sempre di minore momento che non quella 
delle alterazioni avvenute nella forza magnetica di esso ferro 
rinforzante. 

XIX. So il fenomeno di cui si tratta nasce da una cor- 
rente a cui dà luogo il ferro nell’ atto che si magnetizza, la 
quale modifichi la corrente della scarica in guisa da avva- 
lorarne 1’ azione magnetizzante, sembra che vi dovrebbe es- 
sere una relazione più pronunciata tra la forza magnetica 
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che acquista o perde il ferro, ed il rinforzo da esso prodotto 
nell’ azione magnetizzante della scarica stessa. Ma il vedere 
che quand’anco l’alterazione nello stato magnetico del ferro 
sia minima, pure rinforza notabilmente 1’ azione magnetiz- 
zante della scarica, indurrebbe a conchiudere che il ferro 
nell' elica aggiunta, anche indipendentemente dalla corrente, 
alla quale per avventura dà origine nell'atto che si magne- 
tizza, ha la proprietà di produrre il detto rinforzo. Inoltre, 
se nell’atto che il ferro si magnetizza dà origine. ad una 
corrente, la direzione di questa sarà in relazione col senso in 
cui il ferro viene polarizzato. Se adunque da questa corrente 
viene modificata quella della scarica elettrica, tale modi- 
ficazione sembra eh’ esser dovrebbe contraria, se contraria è 
la polarizzazione magnetica che nasce nel ferro. Eppure noi 
abbiamo osservato nel precedente paragrafo che quando il 
ferro dell’ elica aggiunta trovasi avere la massima forza ma- 
gnetica che con una data scarica e in una data circostanza 
può conseguire, molte volte avviene che quella scarica sma- 
gnetizza alquanto il ferro: e non di meno anche in siffatti casi 
non manca un tal quale rinforzo nell’azione magnetizzante. 

Ma vi ha di più, che si può preparare il ferro magnetiz- 
zato in guisa che, agendo sopra di lui con una data scarica, 
essa lo polarizzi al contrario del solito. Eppure un tal ferro 
rinforza anch’ esso 1* azione magnetizzante della scarica elet- 
trica. Vediamolo con qualche sperienza. 

l a Nell’ elica del solito stromento ho messo un fascio di 
183 fili di ferro ricotti, lunghi otto centimetri e mezzo, in 
peso otto grammi. Esso magnetizzavasi al punto di deviar 
P ago di 8° quando scaricavasi sull’ elica che lo conteneva 
(ed alla quale erane aggiunta un’altra) la solita boccia ca- 
rica alla tensione di tredici gradi. Quando poi nell’ elica ag- 
giunta eravi un fascio di 250 fili di ferro ricotti, lunghi dieci 
centimetri, e pesanti tra tutti 13 grammi, allora la detta 
scarica magnetizzava il primo fascio al segno che deviava 
l’ago di 20°. Ed il fascio delPelica aggiunta deviavalo di r>°.30\ 
A questo punto levai il fascio dall’ elica del solito stro- 
mento, e ridussi a zero la sua polarità; quindi tormentai 
P altro fascio eh’ era nell’ elica aggiunta con sei scariche 
della detta boccia, carica alla piccola tensione di un grado 
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e mezzo. Con che avvalorai la sua forza magnetica tanto 
che teneva deviato 1’ ago di 40°.30'. 

Rimisi allora P altro fascio nella prima elica, e, caricala 
la boccia alla tensione di 13 gradi, la scaricai al solito sulle 
due eliche, e gli effetti furono, che il fascio dell’ elica ag- 
giunta perdè tanto di forza magnetica che non teneva più 
deviato P ago a 40°.30', ma a 10°, e quello della prima ot- 
tenne un rinforzo eguale a quello conseguito quando il ferro 
dell’ aggiunta conseguiva la forza espressa da 8°; esso teneva 
Pago deviato a 26°. 

2° Un fascio di 122 fili di ferro non ricotti, lunghi otto 
centimetri, e pesanti tra tutti 28 grammi, fu messo nell’ elica 
aggiunta, e mentre nell’altra v’era il ferro dell’esperienza 
precedente, conseguiva, mediante la solita boccia carica alla 
tensione di 14 gradi, la forza magnetica espressa dalla de- 
viazione 8°. 

Ho tormentato il detto ferro con un buon numero di sca- 
riche a piccole tensioni, finché esso teneva P ago a 17°. 

Allora estrassi il detto ferro dall’ elica in cui si trovava 
e vel rimisi tosto rivolto al contrario ed esso teneva P ago 
deviato al contrario, cioè a — 15°. 

Caricai quindi la boccia a 14 gradi di tensione, e scari- 
cata al solito sull’ elica, la magnetizzazione del ferro del- 
P elica aggiunta crebbe in modo che P ago si portò da — 15° 
a — 24°, e la magnetizzazione del fascio del magnetometro 
fu presso a poco eguale a quella che si ebbe nella prima 
prova, esso deviò l’ago di -*-25°. 

Avendo così veduto che, anche quando il ferro viene dalla 
scarica elettrica magnetizzato al contrario di quello che suole 
esso ferro non manca di rinforzare P azione magnetizzante 
della medesima; volli osservare se, collocato il ferro este- 
riormente all’ elica aggiunta invece che dentro di essa, avva- 
lorasse pure l’azione magnetizzante della scarica che 1* invade. 
Le esperienze fin’ ora da me istituite su questo argomento 
con istrati di fili di ferro circondanti P elica, mi lasciarono 
incerto. 1 Ma un cilindro di ferro del diametro interno di 


1 Bensì ho osservalo che uno strato di iili di ferro che involge un'elica (ed 
anche un fascio collocato accanto ad essa) rinforza notabilmente la magnetizza- 
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centimetri 2,6 e pesante grammi 356, nel quale venne intro- 
dotta T elica, fece sì che 1* ago magnetometrico deviò di 40°, 
mediante una scarica, colla quale Y ago stesso non veniva 
deviato se non che di 29°, quando 1* elica aggiunta non era 
circondata da quel cilindro. 

XX. Che il ferro nel momento che viene magnetizzato 
dalla scarica elettrica produca una corrente di induzione è 
per me un fatto ben dimostrato, e formerà Y argomento di 
una delle Memorie che seguiranno a questa, e si vedrà in 
essa, io spero, se la detta corrente indotta abbia o no rela- 
zione col fatto in discorso. Ma frattanto, 1’ aver veduto che 
anco delle minime alterazioni nello stato magnetico d’ un 
ferro già calamitato, avvalorano Y azione magnetizzante poco 
meno di quel che facciano le grandi, fece nascere in me il 
sospetto che quel ferro nell’ elica aggiunta potesse generare 
il rinforzo indipendentemente dalla sua qualità di corpo ma- 
gnetizzabile. E passai perciò ad indagare se altri metalli, 
messi nell’ elica aggiunta, avessero virtù di rinforzare Y azione 
magnetizzante della scarica elettrica. Pertanto nella Memoria 
che segue tratterò delle sperienze istituite su quest’argomento; 
e pongo fine alla presente col notare qui le principali pro- 
posizioni. 

l a La magnetizzazione operata dalla scarica della boccia 
di Leida nel ferro che si trova in un’ elica metallica riesce 
più forte quando alla detta elica siane aggiunta un’ altra 
contenente pure del ferro, e la scarica scorra anche per 
quest’ elica aggiunta. 

2 a Tale rinforzo riesce comunque sia preparato o foggiato 
il ferro posto nelle due eliche: nè importa che quello del- 
l’ima sia o non sia eguale a quello dell’altra; nè che la 
scarica sia forte o debole, la boccia più o meno capace, la 
seconda elica eguale o più lunga o più corta, più ampia o 
più ristretta, avvolta nel medesimo senso, o in senso con- 
trario della prima. 

3 a Ha luogo questo rinforzo anche quando la scarica della 


zione operata dalla scarica che la invade sul ferro posto nell' interno dell'elica 
stessa. E reciprocamente la magnetizzazione del ferro esterno è rinforzata dal 
ferro interno. Di questo fatto cadrà opportuno il discorso in alcune delle se- 
guenti Memorie. 
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boccia traversa uno strato d’ acqua, semprechè la poca con* 
ducibilità di esso strato non sia tale da produrre già per se 
stesso un rinforzo notabile nell’ azione magnetizzante della 
scarica medesima. 

4 a Se 1’ elica aggiunta è più ristretta, * il rinforzo nel- 
1’ azione magnetizzante riesce più grande. 

5 a Quando le eliche aggiunte sono due, e disposte in 
modo che la scarica le percorra successivamente e non si- 
multaneamente, il rinforzo è più grande che non quando è 
una sola 1* elica aggiunta, e sebbene in questa si pongano 
tutti i fili di ferro contenuti nelle due. E qualche vantaggio 
si ottiene anche aggiungendo una terza elica, ove la boccia 
sia di poca capacità e carica ad alta tensione. 

6 a Al crescere il numero dei fili componenti una data 
massa di ferro, cresce (colla suscettibilità di magnetizzarsi) 
1’ attitudine di rinforzare 1’ azione magnetizzante della scarica 
elettrica, come pure la suscettibilità di sentire il rinforzo pro- 
dotto nell’ azione magnetizzante da altro ferro che si trova 
in un’ altr’ elica, nella quale circola pure la scarica stessa. 

7 a Fuori del caso contemplato nella proposizione prece- 
dente, rare volte è dato di osservare che alla maggiore su- 
scettibilità di magnetizzarsi corrisponda nel ferro maggiore 
attitudine a rinforzare 1’ azione magnetizzante della scarica 
elettrica. E spesse volte si osserva che due ferri assai diffe- 
renti fra loro rapporto alla detta suscettibilità, sono pres- 
soché eguali nell’ attitudine di rinforzare 1’ azione magnetiz- 
zante, e talvolta si mostra più atto a rinforzare quello che 
meno si magnetizza per una data corrente. 

8 a E neppure quando si sperimenta con masse di ferro 
eguali ed egualmente divise, ma dotate di differente suscet- 
tibilità a magnetizzarsi, si osserva che alla maggiore suscet- 
tibilità corrisponda sempre la maggiore attitudine a rinforzare 
l’ azione magnetizzante. 

9 a A produrre un notabile rinforzo nell’ azione magnetiz- 
zante non è punto necessario che la scarica operi un grande 
cangiamento nello stato magnetico del ferro destinato a rin- 
forzare. Che anzi talvolta ad una minima alterazione nello 


* Cioè di minor diametro. 


Digitized by Google 


P. V. DELLE CORRENTI ISTANTANEE. 329 

stato magnetico del ferro corrisponde un rinforzo notabile 
nell’ azione magnetizzante della scarica elettrica. 

10 a Finalmente tale rinforzo ha luogo anche quando il 
ferro dell’ elica aggiunta è magnetizzato in modo, che la 
scarica elettrica lo magnetizza in senso contrario a quello 
che suole. 
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Sopra 1’ azione magnetizzante delle cor- 
renti elettriche istantanee. Memo- 
ria IX. Sull’ influenza che nella ma- 
gnetizzazione del ferro operata dalla 
scarica elettrica esercitano i metalli, 
attorno ai quali si fa circolare la sca- 
rica medesima. 

Inserita nel T. XXIV, parte II delle Memorie della Società Ita- 
liana dei XL, ricevuta dalla Società il 15 marzo 1847. 


L’ aver veduto nella precedente Memoria Vili che il ferro 
messo in un’ elica aggiunta a quella del magnetometro rin- 
forza T azione magnetizzante della scarica elettrica anche 
quando la scarica stessa produce nel detto ferro piccolissime 
alterazioni nello stato magnetico, e che il rinforzo non è 
proporzionale alle alterazioni medesime, mi fece nascere il 
pensiero di osservare se anche i metalli non magnetizzabili, 
messi nell’ elica aggiunta producessero qualche rinforzo nella 
magnetizzazione leido-elettrica. E 1’ aver supposto che quel 
rinforzo provenir potesse da una corrente eccitata dal ferro 
nell’ atto che si magnetizza mi suggerì di sperimentare i 
metalli foggiati in tubi, ovvero anche in eliche chiuse, es- 
sendomi noto che sì in quelli che in queste nascono in tale 
circostanza delle correnti elettriche di induzione. 1 Ed ecco 
1’ argomento delle sperienze che andrò discorrendo in questa 
breve Memoria. 


1 V. la Memoria IV nella quale trattasi dell'influenza degl’involucri metal- 
lici nella magnetizzazione operata dalle correnti momentanee nel ferro in essi 
contenuto. 
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PARTE I. 

Esperienze comprovanti il rinforzo che l’azione magnetizzante 
della scarica elettrica riceve dai cilindri, dai prismi, 
dai fasci di fili e dai tubi metallici attorno ai quali circola la stessa scarica. 

I. Ho messo nell’ elica del magnetometro un fascio di 
cento fili di ferro crudi, lunghi otto centimetri e pesanti 
grammi 4,5; all’elica suddetta aggiunsi un’ altr' elica eguale, 
e, senza porre in questa vermi metallo, scaricai al solito su 
di esse una boccia di Leida di capacità 5, e carica alla ten- 
sione di dieci gradi. E fu tale la magnetizzazione acquistata 
dal fascetto di fili di ferro che 1’ ago calamitato sottoposto 
ad esso, era tenuto deviato di 34°.50\ 

Ho poi messo nell’ elica aggiunta un cilindro d’ ottone 
pieno, lungo centimetri otto e pesante grammi 129,7 e, dopo 
di aver distrutto mediante alcune flessioni il magnetismo nel 
fascetto di fili di ferro del magnetometro, scaricai come sopra 
la detta boccia ancora colla tensione di dieci gradi, e la forza 
magnetica acquistata dal fascio anzidetto fu maggiore che 
nel primo caso; poiché teneva deviato l’ago magnetome- 
trico di 42°. 

Al cilindro dell’ esperienza descritta sostituito un altro 
esso pure d’ ottone, egualmente lungo ma pesante solo 40 
grammi, ottenni mediante la scarica medesima un rinforzo 
minore; l’ago deviò di 39°. 

Ottenni pure non dubbi indizi di rinforzo nell’ azione ma- 
gnetizzante in un cilindretto di ferro dolce e ricotto, lungo 
otto centimetri e pesante grammi sette, messo nell’elica del 
magnetometro in vece del fascio di fili suddetto. 

Tale rinforzo per altro è stato appena percettibile quando, 
in luogo della scarica usata nelle precedenti esperienze, ado- 
perai quella eccitata da una piccola boccia di capacità 1, e 
carica alla tensione di venti gradi. 

II. Nell’ elica dello stromento ho messo un fascio di 
183 fili di ferro crudo, lunghi centimetri 8,5, e pesanti tra 
tutti 8 grammi. E la scarica eccitata dalla boccia di capa- 
cità 5 colla tensione di dodici gradi, mentre l’ elica aggiunta 
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era vuota, diede per risultato medio di sei esperienze una 
magnetizzazione rappresentata dalla deviazione di 34°.48\ 

E dopo di aver introdotto nell’ elica aggiunta un cilindro 
di stagno lungo otto centimetri e pesante grammi 8,5, il ri- 
sultato medio di altri sei esperimenti fu una magnetizzazione 
espressa da 39°.4\ 

Messo nell’ elica aggiunta, invece di quello di stagno, un 
cilindro di zinco, lungo otto centimetri c pesante grammi 81, 
ottenni per risultato medio di sei esperimenti la deviazione 
39°. 45'. 

Tolto il cilindro di zinco, e introdotto nell’ elica aggiunta 
uno di piombo, lungo esso pure otto centimetri, e pesante 
grammi 123,9, il risultato medio di sei esperimenti fu una 
magnetizzazione espressa dalla deviazione 47°.30\ 

Altrettanti esperimenti simili ai sovraccennati ho eseguiti 
dopo d’ aver introdotto nell’ elica aggiunta un prisma d’ ot- 
tone lungo centimetri 9, avente per base un quadrato di do- 
dici millimetri di lato, e la media deviazione magnetometrica 
fu 4fi°.40\ 

All’ elica aggiunta delle precedenti esperienze ne sostituii 
una formata del solito fìl di rame, non più lunga di due cen- 
timetri e mezzo, di soli dieci giri, ed avvolta ad un tubo di 
vetro di centimetri 5,5 di diametro: e scaricata la solita 
boccia colla tensione di dodici gradi, 1’ ago magnetometrico 
deviò di 33°. Ma quando ebbi messo nella detta elica un cilin- 
dro di carbone del Bunsen lungo otto centimetri, col diametro 
della base di quattro centimetri, e pesante grammi 123, una 
scarica eguale alla predetta produsse la deviazione 40°.30'. 

Un cilindro di mercurio presso a poco delle dimensioni 
dell’ anzidetto di carbone, sostituito ad esso nella stessa elica, 
produsse,, mediante un’eguale scarica, la deviazione 47°.30'. 

Finora non ho potuto ottenere verun rinforzo nell’ azione 
magnetizzante delle scariche elettriche dai prismi e cilindri 
di carbone elettromotore ordinario messi nell’ elica aggiunta; 
nò dai cilindri formati di conduttori elettrici liquidi. 

III. La scarica della solita boccia, carica alla tensione 
di dieci gradi, nulla essendo nell’ elica solita aggiunta, ed il 
suddetto fascio di 183 fili di ferro in quella dello stromento, 
diede per risultato medio di sei esperimenti la deviazione 27°, 
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Ed avendo poi messo nell’ elica aggiunta un fascio di 90 
fili d’ ottone lunghi otto centimetri e mezzo, e pesanti tra 
tutti grammi 37, il risultato medio di altrettanti esperimenti 
fu la deviazione 32°. 

Cimentato allo stesso modo un fascio di fili di rame in 
numero e dimensioni eguali ai detti fili d’ ottone, diede lo 
stesso risultato. 

Messo nell’elica aggiunta un fascio di 830 fili sottili di rame 
inargentato lunghi centimetri 8,5 e pesanti tra tutti 50 gram- 
mi, la magnetizzazione prodotta nel detto fascio di fili di ferro 
fu tale che teneva deviato 1’ ago magnetometrico di 37°.30\ 

Un fascio formato di 150 fili o minute striscie di piombo 
lunghe centimetri 8,5, pesanti fra tutte 43 grammi, collocato 
nell’ elica aggiunta, avvalorò esso pure V azione magnetiz- 
zante della suddetta scarica, producendo la deviazione 33°. 

Più tenue fu il rinforzo prodotto da un fascio di 150 fili 
di stagno lunghi centimetri 8,5 pesanti grammi 15,7. La de- 
viazione fu 32°. 

Ed un fascio di altrettanti fili di zinco lunghi come i 
precedenti, e pesanti grammi 8,2, diede un rinforzo ancor 
minore. La deviazione fu 31°.20'. 

IV. Tubi metallici . Nell’ elica aggiunta a quella del 
magnetometro ho messo un tubo di lastra d’ ottone del dia- 
metro di 16 millimetri, lungo nove centimetri e pesante 
grammi 35,5; e la scarica solita magnetizzò il fascio di fili 
di ferro che trovavasi nel magnetometro al segno che teneva 
deviato il sottoposto ago di 36°. 

Al tubo di lastra d’ ottone dell’ esperienza precedente un 
altro ne sostituii di maggior mole d’ ottone fuso, il quale era 
lungo centimetri 8,9, aveva il diametro interno di millimetri 
otto, e pesava grammi 116,2. Ma il rinforzo da esso prodotto 
superò di poco quello del tubo sovraccennato; la deviazione 
fu 36°.45\ 

Messo nell’ elica aggiunta un sottile tubo di piombo lungo 
centimetri 8,5 col diametro di centimetri 1,5 e pesante gram- 
mi 49,6, ebbesi colla solita scarica la deviazione 31°. 

E messovi un tubo pure di piombo lungo centimetri 9,6 col 
diametro interno di nove millimetri e pesante grammi 239,7, 
la deviazione fu 34°. 
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Un tubo d’ oro lungo centimetri 9,8 del diametro interno 
di centimetri 2 e pesante grammi 41,15, in parità di circo- 
stanze de’ tubi precedenti, produsse la deviazione di 42°. 45'. 

Un tubo di lastra d’ ottone prismatico a base quadrata di 
centimetri 1,2 di lato, lungo centimetri 9,2, pesante grammi 
113,5, fece deviare il magnetometro di 43°.15'. 

Ed un altro tubo, pur di lastra d’ ottone e prismatico, a 
base triangolare equilatera di centimetri 1,4 di lato, lungo 
come il predetto, e pesante grammi 20,5, rinforzò precisa- 
mente come il tubo d’ oro sovraccennato. 

V. Alla solita elica aggiunta ne attaccai una seconda 
eguale ad essa, e, quando non v’ era ferro in nessuna delle 
due, la scarica della solita boccia colla tensione di 13 gradi 
produceva nel magnetometro la deviazione 22°. 45'. 

Messo pertanto il grosso tubo di piombo sopra descritto 
in una delle eliche aggiunte, la deviazione ottenuta mediante 
la detta scarica fu di 29°.30'. 

Lasciato il detto tubo nell’ elica, e messo il grosso tubo 
d’ ottone nell’ altra, la deviazione a pari circostanze fu 34°.25\ 

Levato il tubo di piombo dall' elica aggiunta in cui si tro- 
vava, e lasciato dov’ era quello d’ ottone, la scarica stessa 
produceva la deviazione 27°.30'. 

Tolto anche il secondo tubo dalla seconda elica aggiunta, 
la deviazione ottenuta fu presso a poco come da principio, 
cioè 23°. 

VI. Più tubi nella stessa elica aggiunta. Volli anche 
vedere se cresceva il rinforzo prodotto da un tubo, introdu- 
cendo altri tubi nella medesima elica. 

Mediante la scarica della solita boccia, carica ad undici 
gradi di tensione, se non v’ era alcun tubo nell’ elica ag- 
giunta, la deviazione magnetometrica che ottenevasi era 20°. 

Collocato nella detta elica un tubo di lastra sottile d’ oro 
lungo centimetri 8,3, del diametro interno d’ un centimetro, 
e pesante grammi 6,8, la deviazione ottenuta mediante 1’ an- 
zidetta scarica fu di 24°.35'. 

Tolto dall’ elica 1’ anzidetto tubo d’ oro, e messo in suo 
luogo un tubo d’ argento delle stesse dimensioni, la deviazione 
a parità di circostanze fu 23°. 
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Ed avendo poi messi entrambi li tubi delle due sovrac- 
cennate sperienze nella stessa elica aggiunta, la deviazione 
fu 25°.30'. 

Per poter introdurre un maggior numero di tubi nell’elica 
aggiunta, a quella delle notate esperienze ne sostituii un’ al- 
tra del diametro di tre centimetri, nella quale il fil di rame 
circonda il tubo di vetro a cui è avvolto sessanta volte, ed 
ò lunga un decimetro. Sperimentando pertanto con que- 
st’ elica, -6e nulla trovavasi nella medesima, mediante la sca- 
rica della solita boccia colla tensione di 14 gradi, l’ago del 
magnetometro deviava di gradi 13°. lo'. 

Messo nella detta elica un tubo d’ ottone sottile, delle 
dimensioni di quello d’ oro sopra citato, la deviazione pro- 
dotta dalla detta scarica fu 13°.30\ 

Messovi anche il tubo d’ oro suddetto, la deviazione fu 
16°.30'. 

Ai due tubi predetti aggiunto un tubo di platino eguale 
ad essi in dimensioni, la deviazione fu 20°. 

Finalmente aggiunto anche un tubo d’ argento non dis- 
simile, quanto alle dimensioni, dai tre precedenti, 1’ effetto 
della detta scarica fu 23°.20\ 

VII. Anche con bocce più capaci di quelle fin qui ado- 
perate si osserva il rinforzo nell’ azione magnetizzante ope- 
rato dai metalli posti nell’ elica aggiunta. 

l a Una boccia di capacità 9 carica alla tensione di cin- 
que gradi, scaricata nell’ elica del magnetometro, mentre non 
v’era metallo nell’ aggiunta, la deviazione fu 17°. 

Messo nell’elica aggiunta il grosso tubo d’ottone, la de- 
viazione fu 19°. 

2' Con una boccia di capacità 25, e carica alla tensione 
di sei gradi, non essendo niente nell’ elica aggiunta, 1’ ago 
deviò di 15°. 

E dopo d’ aver messo il grosso tubo d’ ottone nella detta 
elica, una eguale scarica produsse la deviazione 20°.30'. 

Vili. Tubo metallico nelV elica aggiunta quando la 
scarica traversa uno strato d’ acqua. Anche quando la sca- 
rica della boccia, oltre che per l’ elica aggiunta, deve passare 
per uno strato d’ acqua, purché la poca conducibilità assoluta 
di questo non sia tale che porti già per se stessa un notabile 
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rinforzo nell’ azione magnetizzante, un tubo metallico, un pri- 
sma, o un fascio di fili messo nell’elica aggiunta rinforza 
1* azione medesima. 

Colla boccia carica alla tensione di sei gradi, trovandosi 
nell’elica dei magnetometro un fascio di 180 fili sottili di 
ferro non ricotti, e non mai adoperati, non essendo nulla 
nell’ elica aggiunta, nè dovendo la scarica traversar acqua, 
la magnetizzazione eccitata nel fascio del magnetometro era 
tale che teneva 1’ ago deviato di 31°.20\ 

Un’ eguale scarica, obbligata a traversare oltre l’ elica 
aggiunta (nella quale per altro non v’ era metallo) anche 
un prisma d’ acqua leggermente salata, lungo due centimetri 
e avente sei centimetri quadrati di base, produceva la devia- 
zione 35°.50\ 

Lasciate le cose come in quest’ ultimo sperimento, e messo 
nell’ elica aggiunta il grosso tubo d’ ottone, la deviazione 
prodotta dalla scarica fu 44°.20'. 

Tolto lo strato acqueo, e lasciato nell’elica aggiunta il 
tubo, la deviazione fu 37°.40'. 

Le esperienze istituite con altri tubi o cilindri, o fasci 
di fili metallici nell’ elica aggiunta condussero a risultati si- 
mili a quelli ottenuti col detto tubo d’ ottone. Ed ottenni 
pure risultati analoghi ai qui sopra descritti, ma con diffe- 
renze più piccole, anche tenendo nell’ elica dello stromento 
un fascio di 500 fili di ferro sottili e ricotti. 

IX. Scarica in parte deviata. All’ elica del magneto- 
metro aggiunsi due eliche, e queste erano unite fra loro 
mediante una striscia di piombo, ed il capo libero della se- 
conda elica aggiunta lo congiunsi col capo parimente libero 
dell’ elica dello stromento. Se, per Scaricare la boccia di 
Leida, si poneva in comunicazione l’esterna armatura col 
punto di mezzo dell’ ultima striscia, e l’ interna col punto di 
mezzo di quella che univa le due eliche aggiunte, la scarica 
aveva presso a poco una strada egualmente conduttrice da 
percorrere, e passando per l’ elica dello stromento, e passando 
dall’ altra parte. 

Così disposte le cose, e scaricata al modo che si è detto 
la boccia colla tensione di sei gradi, mentre non v’ era me- 
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tallo in nessuna delle due eliche aggiunte, la deviazione ot- 
tenuta fu 13°.30'. 

Messo quindi il grosso tubo d’ ottone nell* elica aggiunta 
che trovavasi dalla parte dello stromento, con una scarica 
eguale alla precedente, ed eseguita allo stesso modo, si con- 
seguì la deviazione 16°.45\ 

Tolto il detto tubo dall’ elica aggiunta in cui si trovava, 
e messolo nell’ altra, T azione magnetizzante d’ una scarica 
eguale alla precedente, ricevette un eguale rinforzo; la de- 
viazione fu ancora 16°.45\ 

X. In somma in tutte le circostanze in cui il ferro, 
come si vide nella precedente Memoria, rinforza l’ azione 
magnetizzante della scarica elettrica, anche i tubi metallici, 
o formati d’ altri conduttori elettrici solidi la rinforzano, e 

10 stesso dicasi de’ cilindri, prismi e fasci di fili formati delle 
stesse sostanze. Bene inteso che tale rinforzo è sempre molto 
minore di quello che produce un’ eguale massa di ferro posta 
nell’ elica aggiunta. 

Infatti mentre colla scarica della boccia di Leida alla ten- 
sione di undici gradi, se nell’ elica aggiunta v’ era il tubo 
d’ ottone pesante grammi 35,5, il magnetometro stava deviato 
a 27°; quando nella detta elica poneva un fascetto di 50 fili 
sottili di ferro crudo, il cui peso era solo di grammi 3,4, 
cioè neppure la decima parte del peso del tubo, la deviazione 
era di 31°. E messovi un fascio di 25 fili, che non arrivava 
alla ventesima parte del peso del tubo, il rinforzo era già 
alquanto maggiore, poiché coll’ anzidetta scarica ottenevasi 
la deviazione 28°. 

All’ occasione di queste sperienze ho pure osservato che 

11 rinforzo prodotto dal tubo metallico non impedisce punto 
quello cagionato dal ferro che si trova nella medesima elica, 
semprechè il ferro stesso non sia circondato dal tubo. Infatti, 
scaricata al solito la boccia colla tensione di dieci gradi, ot- 
tenni la deviazione 20°. 

Messo nell’elica aggiunta un fascio di fili sottili di ferro 
pesanti tra tutti grammi 6,5, la detta scarica produsse la 
deviazione 32°. 
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Levato il fascio, e messo nell’ elica il tubo di lastra d’ ot- 
tone descritto al § IV, la detta scarica produsse la devia- 
zione 23°.30\ 

Lasciato nell’ elica il tubo, e messovi anche 1* anzidetto 
fascio di fili di ferro, non però dentro il tubo, la deviazione 
in pari circostanza fu 35°.40\ 
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PARTE IL 

R&gion&menti ed esperienze tendenti a dimostrare 
che il rinforzo nell’ azione magnetizzante di cui si tratta, 
nasce dall' induzione di second’ ordine 
eccitata nell’elica aggiunta dai metalli che trovansi nella medesima. 

XI. Quando nell’ elica aggiunta trovasi un tubo metal- 
lico, nel momento che sull’ elica stessa vien scaricata la 
boccia di Leida, nasce nel tubo stesso una corrente di indu- 
zione. 1 Se pertanto è da siffatta corrente che nasce il rin- 
forzo nell’ azione magnetizzante, anche quando nell’ elica ag- 
giunta, invece del tubo metallico, vi sarà un’ elica chiusa, 
dovrà pur aversi un rinforzo, perchè anche in tale elica 
nasce una corrente di induzione ogniqualvolta si scarichi al 
solito la boccia di Leida. E ciò avviene di fatto, come si può 
vedere dalle seguenti esperienze. 

l a L’ elica aggiunta a quella del magnetometro è questa 
volta lunga un decimetro, il suo diametro è tre centimetri, 
e il solito fil di rame coperto di seta si avvolge settantasette 
volte attorno al tubo di vetro che la sostiene. In questa per- 
tanto collocai un’elica eguale a quella dello stromento; nella 
quale ho messo un fascio di 175 fili di ferro sottili e crudi. 

Colla solita boccia di capacità 5, carica alla tensione di tre 
gradi, scaricata al solito mentre T elica che stava dentro 
1’ aggiunta era aperta, si ottenne per risultato medio di tre 
sperimenti la deviazione 15°.15\ 

Chiusa poi che fu la detta elica interna, cioè messi fra 
loro a contatto i due capi della medesima, e rinnovata la 
scarica suddetta, la deviazione media ottenuta fu 18°.10'. 

2* Aperta di nuovo 1’ elica interna, e scaricata la boccia 
colla tensione di dieci gradi, lo stromento deviò di 18°. 

E dopo di aver chiusa la detta elica, la scarica eguale 
alla precedente portò la deviazione a 30°.30'. 

XII. Ma in un’ elica chiusa nasce la corrente di indu- 
zione anche quando essa trovasi, non dentro, ma attorno 


1 Memoria citata §§ XXX, XXXI e segg. 
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all’ elica sulla quale scaricasi la boccia, e tale induzione na- 
sce pure in un tubo metallico che circonda 1’ elica stessa. 1 
Dunque, se è da questa corrente indotta che nasce il rinforzo 
nell’ azione magnetizzante della scarica, anche quando il tubo 
metallico sarà attorno all’ elica aggiunta, dovrà dar luogo 
a rinforzo nell’ azione di cui si tratta. E ciò pure ho verificato 
con molte sperienze, delle quali basterà qui accennarne alcune. 

1* Un grosso tubo di ottone lungo un decimetro, del dia- 
metro di centimetri 3,5 pesante 361 grammi, fu messo at- 
torno all’ elica aggiunta. Scaricai al solito la boccia di ca- 
pacità 5 carica alla tensione di quattro gradi, e ottenni la 
deviazione 25°. Replicai la detta scarica senza distruggere il 
magnetismo nel fascio di fili del magnetometro, e la devia- 
zione divenne 31°.30'. E dopo aver ripetuto altre quattro volte 
la detta scarica, 1’ ago magnetometrico deviava di 45°.30'. 

Distrutto allora il magnetismo nel fascio di fili di ferro, 
tolsi il tubo d’ ottone d’ attorno all’ elica aggiunta, e agendo 
poscia coll’ anzidetta scarica, e per quante volte io la ripe- 
tessi, la massima deviazione eh’ io perveniva ad ottenere fu 
solamente 28°.45\ 

Ma messa di nuovo 1’ elica aggiunta nel detto tubo, me- 
diante una delle dette scariche, l’ ago dello stromento passò 
dal grado 28°.45' al 36°. 

2 a Nell’ elica del magnetometro ho messo un fascio di 
400 fili sottili di ferro ricotto, e colla boccia carica a sei 
gradi, quando 1’ elica aggiunta non era circondata da verun 
tubo, la deviazione fu 8°. 

Introdotta la detta elica in un tubo di piombo, lungo cen- 
timetri 10,6, pesante grammi 564, essendo la parete grossa 
di millimetri 5, con una scarica eguale alla precedente ot- 
tenni 13°.30\ 

3* Ho messo di nuovo nell’ elica dello stromento il fascio 
di 175 fili sottili di ferro crudo, e colla boccia carica a do- 
dici gradi, e non essendo l’elica aggiunta circondata da in- 
volucro metallico, ottenni la deviazione 31°. 

E dopo che 1’ elica venne circondata da un tubo di ferro 
lungo un decimetro, del diametro interno di centimetri 2,6 


i Memoria citata 9 XXVI. 
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e pesante grammi 356, la deviazione ottenuta colla detta 
scarica fu 40°. 

4* Tolto il detto tubo di ferro, e introdotta 1’ elica ag- 
giunta in un tubo di carbone del Bunsen lungo centimetri 13 
e pesante grammi 399, si ebbe colla scarica eguale a quella 
della precedente esperienza la deviazione 41°.20\ 1 

XIII. Possiamo adunque ragionevolmente ritenere che 
la circostanza, per la quale i tubi metallici messi nell’ elica 
aggiunta rinforzano P azione magnetizzante della scarica elet- 
trica, sia P aver luogo in essi una corrente di induzione nel 
momento in cui la scarica stessa circola attorno ai medesimi. 

Ma per qual ragione questa corrente indotta nel tubo 
che si trova dentro P elica aggiunta, o attorno ad essa, av- 
valora P azione magnetizzante della boccia, o almeno fa sì 
che la magnetizzazione riesca più forte ? Credo essere questa 
la prima volta che mi torna opportuno P aver osservato, or 
son dieci anni, che la corrente di induzione genera un’ altra 
corrente pur d’ induzione in un circuito metallico chiuso vi- 
cino ad essa, e che questa, cui dissi induzione di secon- 
d ’ ordine, ha una direzione opposta a quella di primo ordine 
che la produce, ed è in conseguenza diretta nel medesimo 
senso della corrente primitiva o inducente. Pertanto io dico 
che la corrente di induzione di prim’ ordine, la quale nasce 
nel tubo per la corrente momentanea che circola nell’ elica 
che lo circonda, produce nell’ elica stessa una corrente d’ in- 
duzione di second’ ordine, la quale, essendo diretta nel me- 
desimo senso della scarica leido-elettrica, polarizza il ferro 
dell’ elica del magnetometro nel medesimo senso della scarica 
stessa, e quindi la magnetizzazione riesce più forte. 

Che un filo metallico, nel quale circola una corrente di 
induzione leido-elettrica, generi in un altro filo chiuso, vicino 
e parallelo ad esso, un’ induzione di second’ ordine, lo dimo- 
strai al § XIII della mia prima Memoria sulle correnti pro- 
dotte dalla induzione delle correnti elettriche momentanee. * 


1 Si è anche osservato che il rinforzo prodotto dal tubo interno viene qual- 
che poco avvalorato dall’ applicare all’ elica aggiunta un tubo esteriore : e re- 
ciprocamente che il rinforzo prodotto da questo viene avvalorato da un tubo in- 
trodotto nell* elica stessa. 

* Pag. 45 di questo volume. 
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E che altrettanto faccia un tubo metallico, quando in esso 
ha luogo una corrente indotta, è messo fuori di ogni dubbio 
dalle sperienze registrate al § XXXI della citata mia Memoria 
sull’ influenza degl’ involucri metallici nella magnetizzazione 
di ferri in essi contenuti. 1 Tuttavia credo opportuno di far 
vedere che tali induzioni di second’ ordine hanno luogo anche 
in esperienze simili a quelle registrate in questa Memoria. 

1* Nell’ elica aggiunta a quella del magnetometro intro- 
dussi un’ altr’ elica, ma solo per metà, e feci che T altra metà 
fosse introdotta in un’ altra eguale all’ aggiunta. Su quest’ ul- 
tima scaricai la solita boccia di Leida e carica alla tensione 
di dieci gradi; ed osservai che, se l'elica introdotta era 
aperta, non a ve vasi alcuna deviazione, come era ben da aspet- 
tarsi, nel magnetometro ; ma se 1’ anzidetta elica era chiusa, 
nel qual caso la scarica, che si faceva circolare attorno alla 
sua metà, eccitava in tutta quanta un’ induzione di prira’ or- 
dine, il magnetometro deviava di parecchi gradi, e nel me- 
desimo verso che avrebbe deviato, se la boccia si fosse sca- 
ricata nella stessa direzione sull’ elica aggiunta. Il quale 
risultato dimostra che veramente la corrente d’ induzione di 
prim’ ordine, che aveva luogo nell’elica interna, generava nel- 
l’aggiunta, che per metà la ricopriva, un’induzione di secon- 
d’ ordine contraria alla detta di primo, e perciò cospirante con 
quella che la corrente inducente, cioè la scarica elettrica 
avrebbe eccitata, agendo essa stessa su quell’ elica aggiunta. 

2* Attorno ad un tubo di vetro avvolsi due eliche, cia- 
scuna di quindici giri, 1’ una verso un estremo e 1’ altra verso 
1* altro, e separate da tale intervallo che, scaricando sopra 
una di queste la boccia, non nasceva induzione di sorta nel- 
1’ altra quantunque chiusa. Introdussi poi nel tubo T elica ag- 
giunta a quella del magnetometro. Con tale apparecchio isti- 
tuivansi più agevolmente le sperienze simili alla precedente; 
e qui pure ogniqualvolta scaricavasi la boccia sopra una 
delle eliche circondanti il tubo, e T altra era chiusa, se la 
tensione era sufficiente a produrre una sensibile induzione 
di second’ ordine, si ottenevano nel magnetometro deviazioni 
le quali indicavano che 1' effetto di quest’ ultima cospirava 
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con quello della scarica che immediatamente scorreva per 
1’ elica del magnetometro stesso. 

XIV. A fine di dimostrare che anche un tubo metallico 
circondato da un’ elica, nell’ atto che si scarica su questa la 
boccia di Leida può eccitare in un’ altr’ elica in esso conte- 
nuta una induzione di second’ ordine, descriverò 1’ esperienza 
la quale per amore di brevità non feci che accennare alla 
fine del § XXXIII della citata Memoria. 

Due tubi eguali d’ ottone li feci unire fra loro mediante 
due lastre pure d’ ottone, lunghe com’ essi nove centimetri, 
parallele fra loro, e non più distanti di un millimetro 1’ uno 
dall’altro; e feci fare una fessura in ciascun tubo, la quale 
incontrava il vano che lasciavano le due lastre. Così che la 
sezione perpendicolare agli assi di questo tubo presenta que- 
sta figura C===Q- 

In vicinanza ad uno de’ tubi feci fare trenta fori in fila 
nelle due lastre che li congiungono, e attorno al detto tubo 
vicino ai fori feci avvolgere un’ elica di fil di rame ben co- 
perto di seta facendo passare il filo ad ogni avvolgimento 
pei due fori che trovansi dirimpetto 1’ uno all’ altro nelle due 
lastre, compiendo così trenta avvolgimenti. 

Messa pertanto un’ elica nell’ uno e nell’ altro tubo, posi 
quella che stava nel tubo nudo in comunicazione con l’ elica 
del magnetometro, e scaricai sull’ altra ( la quale era nel 
tubo circondato dall’ elica) la boccia carica alla tensione di 
quindici gradi; e l’ago dello stromento deviò di 6°. 

Donde si vede che la corrente indotta nel tubo dall’ elet- 
tricità che scorreva nell’ elica che lo circondava, produsse 
una corrente di induzione di second’ ordine nell’elica conte- 
nuta nell’altro tubo. 

Dunque il tubo metallico che è nell’ elica aggiunta o at- 
torno ad essa, avvalora l’ azione magnetizzante della scarica 
elettrica, o rende più forte il magnetismo eh’ essa produce 
nel ferro, perchè esso tubo eccita nell’ elica aggiunta un’ al- 
tra corrente cospirante con quella della scarica. E lo stesso 
deve pur dirsi dei cilindri e dei fasci di fili metallici messi 
nell’ elica aggiunta. 

XV. Due adunque sono le correnti che nel caso di cui 
si tratta operano nel ferro; quella della scarica della boccia 
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e quella d’ induzione di second’ ordine che il conduttore elet- 
trico, messo nell’ elica aggiunta o disposto attorno ad essa, 
eccita nell’ elica medesima. 

Ma gli effetti di due. correnti di così differente forza, e 
che si succedono 1’ una all’ altra con tale prestezza che pos- 
sono dirsi contemporanee, perchè non sì tosto che 1’ una co- 
mincia, comincia anche 1’ altra, possono poi realmente ag- 
giungersi, e produrre quindi effetto più grande? 

Per togliere questo estremo dubbio che potrebbe forse 
rimanere ho studiato di conseguire in altra guisa due cor- 
renti elettriche momentanee, e di forza differente, e che con 
rapidità non minore di quella delle due sopra menzionate 
si succedessero 1’ una all’ altra. Al quale oggetto feci costruire 
una boccia di Leida coll’ armatura esteriore divisa in due 
parti eguali fra loro ed in modo che restano separate l’ una 
dall’ altra da una fascia di vetro nudo larga un centimetro. 
Se la boccia è verticale, la superfìcie di vetro nudo che se- 
para le due semi-armature esteriori presenta due zone pur 
verticali 1’ una di contro all’ altra, le quali dall’ orlo dell’ ar- 
matura esterna discendono alla base e riescono unite fra 
loro per via d’ un’ altra zona che si trova nella superficie 
esteriore del fondo della boccia. Una delle semi-armature 
esteriori la chiamo destra , e 1’ altra sinistra. 

Caricata pertanto al solito siffatta boccia d’ elettricità po- 
sitiva, qualora si faccia arco di comunicazione fra una delie 
semi-armature esteriori, la destra, per esempio, e 1’ armatura 
interna, mentre 1’ elettricità di questa si slancia sulla detta 
semi-armatura destra, la semi-armatura sinistra cessa di es- 
sere attuata, sorge quindi in essa la tensione negativa, per 
la qual tensione chiama tosto a se 1’ elettricità in eccesso 
che si trova nella semi-armatura destra, e v’ ha quindi un’ al- 
tra scarica, o corrente elettrica che dalla destra semi-arma- 
tura va alla sinistra. La quale scarica è manifestata dalla 
scintilla che scocca tra le due semi-armature, se esse non 
comunicano fra loro per via d’ un conduttore, dalla scossa, 
se esse sono in comunicazione per via d’ una o più persone, 
dalla deviazione dell’ ago calamitato, se è 1’ elica d’ un re- 
elettrometro che stabilisce l’ arco di comunicazione fra le due 
semi-armature. Ed in quest’ ultimo caso la deviazione ha 
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luogo in un verso o nell’ opposto, secondo che la scarica 
della boccia viene determinata ponendo in comunicazione 
1’ armatura interna con la semi-armatura destra, ovvero con 
la sinistra. 

Possiamo dunque avere con siffatte boccie due scariche 
le quali si succedono 1’ una all’ altra con tale rapidità che 
possono riputarsi contemporanee, dotate della stessa tensione: 
ma la quantità d’ elettrico che scorre nel conduttore che 
unisce 1’ armatura interna con una delle esterne è circa 
doppia di quella che scorre da una semi-armatura all’ altra. 
E sarebbe circa tripla, quadrupla ecc. se l’ armatura esteriore 
fosse divisa in due parti che stessero fra loro come due ad 
uno, come tre ad uno, ecc. 

Per assoggettare adunque il ferro alle azioni magnetiz- 
zanti simultanee della descritta boccia ho collocato nell’ elica 
del magnetometro, la quale era destra, un’ altr’ elica pari- 
mente destra, ed in questa il fascio di fili di ferro. Caricai 
la boccia a dieci gradi, quindi posi il capo orientale dell’elica 
interna a contatto della semi-armatura esteriore destra, ed 
il capo occidentale dell’ elica stessa colla sinistra; poscia, 
dopo aver messo anche il capo orientale dell’ altr’ elica a 
contatto colla semi-armatura destra, determinai la scarica 
della boccia portando mediante un bastone isolante il capo 
occidentale di quest’ elica a contatto della sfera comunicante 
coll’ armatura interna della boccia, e 1’ effetto fu una devia- 
zione di 24°.30'. 

Veduto 1’ effetto delle due scariche simultanee, passai a 
vedere quello delle scariche medesime fatte agire l’ una dopo 
r altra. Ed ho osservato che, tenuto il debito conto dell’ in- 
fluenza che un’ elica esercita sull’ altra, il risultato superava 
di pochissimo quello conseguito precedentemente. 

Dopo di aver veduto con questa ed altre simili esperienze 
che gli effetti di due correnti momentanee, che operano si- 
multaneamente, si aggiungono 1’ uno all’ altro come presso 
a poco quando operano successivamente, non rimane in me 
più alcuna dubbiezza sulla spiegazione data del rinforzo che 
r azione magnetizzante della scarica elettrica riceve dai me- 
talli, o da altri conduttori di prima classe posti in un’ elica 
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aggiunta a quella contenente il ferro che viene magnetiz- 
zato colla boccia di Leida. Conchiudo adunque: 

1° Che T azione magnetizzante della boccia di Leida viene 
rinforzata da uno o pii! prismi di metallo, o di altra sostanza 
elettromotrice solida, cavi o pieni, che si trovano in un’ elica 
aggiunta a quella in cui evvi il ferro da magnetizzare; 

2° Che il rinforzo di cui si parla, a parità di circostanze, 
è molto minore di quello prodotto dal ferro, ed ha luogo in 
tutti i casi ne’ quali il ferro stesso rinforza l’ azione magne- 
tizzante; 

3° Che tale rinforzo succede perchè la scarica della boc- 
cia fa nascere nel metallo attorno al quale circola, una cor- 
rente di induzione, la quale ne produce una di second’ or- 
dine nell’ elica contenente il metallo stesso; e questa essendo 
diretta nel medesimo senso della scarica, o corrente momen- 
tanea primitiva, polarizza magneticamente il ferro contenuto 
nell’ altr’ elica nel medesimo senso, in cui viene polarizzato 
dalla scarica stessa. 
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Sopra l’azione magnetizzante delle cor- 
renti elettriche istantanee. Memo- 
ria X. Della induzione leido-magne- 
to-elettrica, vale a dire, della corren- 
te che il ferro eccita nell’elica che lo 
circonda mentre circola attorno ad 
esso una scarica elettrica. Egli è prin- 
cipalmente da siffatta induzione che 
sembra derivare il rinforzo nell’azio- 
ne magnetizzante della scarica elet- 
trica prodotto dal ferro attorno al 
quale circola la scarica stessa. 

Modena, Tipografia Camerale 1852 — Inserita nel T. XXV, par- 
te II, delle Memorie della Società Italiana dei XL, ricevuta 
dalla Società il dì 11 aprile 1852. 


I. Se, per aver veduto che il ferro, messo nell’ elica 
aggiunta a quella del magnetometro, rinforza 1’ azione ma- 
gnetizzante della scarica elettrica anche quando in esso ferro 
non avviene alterazione sensibile nello stato magnetico, ho 
giustamente sospettato, come si vide nella precedente Me- 
moria, che egli potesse agire come semplice metallo, o con- 
duttore elettrico di prima classe: non ne viene da ciò che 
quel ferro, nel rinforzare che fa la detta azione, operi uni- 
camente come metallo. Imperocché è troppo grande la dif- 
ferenza che si osserva tra il rinforzo cagionato da un ferro 
e quello prodotto da un altro metallo a parità di circostanze. 
Infatti di due tubi di eguali dimensioni 1* uno d’ argento e 
1* altro di ferro, messo il primo in un elica aggiunta a quella 
del magnetometro, non si ottenne, mediante la scarica d’ una 
boccia di capacità 5 e carica alla tensione di dieci gradi, 

1 II numero con cui indico la capacità della boccia esprime il rapporto della 
capacità stessa con quella d* un’ altra boccia, nella quale il vetro ha un millime- 
tro di grossezza, e 1’ una e l’ altra superficie armata è di un decimetro quadrato. 
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se non la deviazione di gradi 27°.30', la quale supera solo 
di due gradi e mezzo quella che si otteneva dalla scarica 
stessa quando non v’ era metallo nella detta elica aggiunta. 
Ma sostituito al tubo d’ argento quello di ferro, una scarica 
eguale alla precedente produsse la deviazione 33°.30'. 

Il ferro adunque nell’ atto della scarica, oltre ad eccitare 
nell’elica che lo circonda quella corrente di induzione di 
second’ ordine, dalla quale abbiamo veduto provenire un rin- 
forzo all’ azione magnetizzante, eccita un’ altra forza che si 
aggiunge ad essa. Ed io credo essere questa una corrente 
di induzione che lo stesso ferro eccita nell’ elica che lo cir- 
conda nel momento che viene magnetizzato dalla scarica 
elettrica. 

Che un ferro nell’ atto che viene fortemente magnetizzato 
produca una momentanea corrente in un’ elica metallica che 
lo circonda, è noto; come è pur noto che un ferro fortemente 
magnetizzato introdotto in un’ elica, o anche solo avvicinato 
ad essa, induce una corrente. Ma nel caso nostro le magne- 
tiche forze che acquistano i ferri sono assai meschine, e 
tali che non se ne ottiene il menomo indizio al galvanometro 
quando essi vengono avvicinati o anco introdotti nelle eliche 
comunicanti col galvanometro stesso o col re-elettrometro. 
Convien dunque dire che il rinforzo prodotto dal ferro nel- 
l’azione magnetizzante della scarica che vi circola attorno 
sia per la massima parte dovuto ad una induzione che nel 
momento della scarica esso genera nell’ elica che lo investe. 
Ella è questa un’ induzione differente dalle fin qui conside- 
rate, e la distinguerò da quelle col chiamarla induzione 
leido-magneto-elettrica. Ed io mi propongo appunto di di- 
mostrare nella prima e principale parte di questa Memoria 
che siffatta induzione ha luogo, per poi dimostrare nella 
seconda che da essa principalmente sembrano derivare i 
rinforzi nell’ azione magnetizzante delle scariche elettriche, 
de’ quali ho trattato nella Memoria ottava. 1 


1 Pag. 307 di questo volume. 
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PARTE I. 

Delle correnti elettriche prodotte dalla induzione leido-magneto-elettrica. 

II. I primi fatti che m’ indussero a sospettare che il 
ferro, nell’ atto che viene magnetizzato da una scarica elet- 
trica, ecciti una corrente nell’ elica che lo circonda, li os- 
servai esperimentando sulle induzioni leido-elettriche. Ecco 
alcune di siffatte sperienze. 

1* Un* elica di fil di rame coperto di seta lunga un deci- 
metro, di cinquanta avvolgimenti, e due centimetri di dia- 
metro fu messa in comunicazione coll’ elica del re-elettrome- 
tro, ed entro quella prima ne posi un’ altra. Scaricata quindi 
su questa una boccia di Leida di capacità 1, e carica alla 
tensione di dieci gradi dell’ elettrometro del Volta a doppio 
quadrante, venne eccitata nell’ elica esterna una corrente di 
induzione la quale deviò 1’ ago dello stromento di 14°. 

Ma dopo aver messo nell’ elica interna un fascio di cento 
fili di ferro dolce e ricotto lungo nove centimetri, replicata 
la scarica, 1’ ago deviò di gradi 22°.30'. 

2* Caricata la detta boccia a venti gradi, ed istituite le 
prove dell’ esperienza precedente, se non vi era ferro nel- 
1’ elica interna, 1’ effetto che conseguivasi era una deviazione 
di 34°.30'. 

E se vi era il suddetto fascio 51°. 

3 a Invece dell’ elica esterna, ho messo questa volta la 
interna in comunicazione col re-elettrometro, per far sì che 
1’ elica attuante o inducente fosse 1’ esterna, e, scaricata la 
boccia sull’ elica interna, mentre non era ferro in essa, la 
deviazione fu 18°. 

E messo nella detta elica interna il solilo fascio 31°,20'. 

4 a Facendo uso d’ una boccia di capacità 5, e carica alla 
tensione di tre gradi, se non v’ era ferro nell’ elica interna, 
l’ energia della corrente indotta era indicata da 4°. 

E se vi era il solito ferro da 9°. 

Quel fascio di fil di ferro adunque, introdotto nell’ elica 
attuante o nell’ attuata, rende più forte la corrente indotta 
dalla scarica elettrica. E da ciò io deduceva che quel ferro 


352 


AZIONE MAGNETIZZANTE 


P. V. 


nell’ atto che si magnetizza, eccita nell’ elica chiusa che lo 
circonda, e che comunica collo stromento, un’ altra corrente 
cospirante con quella prodotta nell’ elica stessa dalla scarica 
elettrica. 

III. Rimanevami per altro il dubbio che siccome quel 
fascio di fìl di ferro era circondato anche dall’ elica sulla 
quale scaricavasi la boccia, così quel ferro stesso, il quale, 
come sappiamo avvalora l’azione magnetizzante della sca- 
rica, ne avvalorasse ancora l’ azione inducente, e da ciò 
nascesse l’ aumento di forza nella corrente indotta. E che la 
cosa potesse essere così me ne accertai colla seguente spe- 
ranza. 

Lasciate le cose disposte come ho detto sopra, unii ad 
un capo dell’ elica esterna un capo d’ un’ altr’ elica, e scari- 
cava poi la boccia piccola, colla tensione di dieci gradi, po- 
nendo un’ armatura in comunicazione col capo libero del- 
1’ elica esterna suddetta, e 1’ altra col capo libero dell’ elica 
aggiunta. Ed osservai che, se non v’era ferro in quest’ ul- 
tima, la deviazione era 15°.30 f . 

E se v’ era in essa il solito fascio la deviazione era di 24°. 

Si vede adunque che il ferro in un’ elica aggiunta a 
quella su cui si scarica la boccia di Leida, accresce l’ azione 
inducente della corrente della boccia stessa. Pertanto mentre 
questi risultati ci fanno conoscere una nuova analogia tra 
le azioni inducente e magnetizzante della scarica elettrica, 
dimostrano altresì che il maggiore effetto ottenuto nelle spe- 
ranze del paragrafo precedente, quando nell’ elica inducente 
o nella indotta v’ era del ferro, provenir potrebbe o in tutto 
o in parte, dall’ avvalorare che fa il ferro in quelle circo- 
stanze 1’ azione inducente della scarica elettrica. 

IV. Per vedere adunque con chiarezza se veramente il 
ferro, nell’ atto che viene megnetizzato dalla scarica elettrica, 
eccita una corrente nell’ elica che lo circonda, ho messo un 
fascio di cinquecento fili di ferro entro due eliche corte, 
ciascuna di dieci giri, ed in modo che una circondasse una 
estremità del fascio suddetto, e 1* altra circondasse 1’ estre- 
mità opposta. I capi di una li misi in comunicazione coi capi 
dell’ elica del magnetometro, e 1’ altra era destinata a scari- 
care la boccia di Leida. Pertanto ho osservato che, scari- 
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cando su quest’ ultima la solita boccia, colla tensione di gradi 
dieci, il magnetometro rimaneva deviato di parecchi gradi- 

Nè mi parve che questo risultato attribuir si potesse ad 
induzione leido-elettrica, vale a dire ad una corrente indotta 
nell’ elica comunicante collo stromento dalla scarica circo- 
lante nell’ altr' elica : imperocché tolto dalle due eliche il fa- 
scio di fili di ferro, e sostituito ad esso un fascio di fìl di 
rame o altro metallo, o un tubo di vetro, e ripetuta la sca- 
rica, non avevasi verun indizio che nell’ altr’ elica si eccitasse 
corrente elettrica. 

Egli è ben vero che se le due eliche sono tra loro vicine, 
non separate, per esempio, che da un centimetro o due di 
distanza, ha luogo un’ induzione leido-elettrica, e questa nella 
circostanza dell’ esperienza accennata, e quando non v’ è il 
fascio di fil di ferro nelle due eliche, fa deviare di uno o due 
gradi il magnetometro. Potevasi perciò dubitare che l’ effetto 
molto più notabile che si ottiene quando è il fascio di ferro 
nelle eliche, provenisse dal rinforzo prodotto dal ferro nella 
azione inducente della scarica, e da quello prodotto dal ferro 
stesso nell’ azione magnetizzante della corrente indotta.* Per- 
ciò introdussi un corto fascio di fil di ferro nell’ elica sulla 
quale avevasi a scaricare la boccia, ed un altro nell’altra; 
e mediante la solita scarica non otteneva che una deviazione 
di tre gradi e mezzo. Laddove introdotto in esse il fascio 
lungo ed in modo che riusciva in due de’ suoi tratti rico- 
perto dalle due eliche, io otteneva, mediante la solita sca- 
rica, una deviazione di dodici gradi. 

V. Ma 1’ esperimento che sgombrò ogni dubbiezza fu il 
seguente. Due eliche lunghe 1* una e 1’ altra un decimetro, 
di sedici millimetri di diametro e di cinquanta giri, erano 
avvolte al medesimo tubo di vetro e vicine 1’ una all’ altra. 
Scaricata la solita boccia carica alla tensione di quindici 
gradi sopra una di esse, e mentre 1’ altra comunicava con 
un magnetometro, avevasi una magnetizzazione indicata da 
quattro, o al più da cinque gradi, e questa era prodotta dalla 
induzione leido-elettrica, cioè dalla corrente fatta nascere nel- 
1’ elica comunicante collo stromento dalla scarica che inva- 
deva 1’ elica vicina. Ma introdotto un fascio di fili di ferro 
lungo due decimetri nel tubo, e scaricata la boccia nell’ elica 
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libera, come precedentemente, la magnetizzazione non solo 
è stata pili forte (portando una deviazione di quindici gradi), 
ma ancora contraria a quella prodotta dalla induzione leido- 
elettrica 

Ed ecco in questo fatto una prova convincente che que- 
sta induzione, che diciamo leido-magneto-eletirica , non è una 
induzione leido-elettrica rinforzata dal ferro contenuto nelle 
due eliche: ma è veramente una corrente eccitata dal ferro 
stesso nella spira metallica che vi sta attorno, nell’ atto che 
esso viene magnetizzato dalla scarica elettrica. 

VI. Accertato così dell’ esistenza dell’ induzione leido- 
magneto-elettrica, mi accinsi a sperimentare intorno alla me- 
desima per conoscere le circostanze più. opportune a renderla 
più cospicua. E volli prima di tutto osservare se era o no 
indifferente che, le due eliche ricoprissero un tratto qualun- 
que del ferro in esso contenuto. 

Due eliche eguali, ciascuna di dieci giri, lunghe due cen- 
timetri, furono messe attorno ad un fascio di dugento fili 
sottili di ferro lunghi un decimetro, ed in modo che ciascuna 
copriva un’ estremità del detto fascio, ed erano perciò sepa- 
rate F una dall’ altra per un intervallo di sei centimetri. 
Uniti poscia i capi di una con quelli dell’ elica del magne- 
tometro, e scaricata sull’ altra la boccia di capacità cinque, 
carica alla tensione di 15 gradi, la corrente indotta nell’ al- 
tr’ elica fece deviare il magnetometro di 2°. 

Avvicinate le due eliche in modo che distavano l’ una 
dall’ altra di centimetri 4,5 ed erano equidistanti dal punto 
di mezzo del fascio, l’ induzione leido-magneto-elettrica ca- 
gionata da una scarica eguale alla precedente venne indicata 
dalla deviazione 3°.30'. 

Avvicinate le eliche al punto di mezzo del fascio di fili, in 
modo che non distavano più di tre millimetri 1’ una dall’ altra, 
la scarica consueta produsse un’ induzione indicata da 12°. 

VII. Nelle esperienze fin qui descritte l’elica che rice- 
veva la corrente indotta ricopriva i tratti del fascio di fil di 
ferro che acquistavano mediante la scarica la polarità bo- 
reale. Ho ripetute siffatte sperienze dopo di aver messo in 
comunicazione col magnetometro 1’ elica che si adattava alla 
parte del fascio la quale acquistava nell’ atto della scarica 
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la polarità australe, e la corrente leido-magneto-elettrica, che 
veniva indotta nell’ elica, era diretta ancora allo stesso modo, 
poiché lo stromento deviava dalla stessa parte. 

Vili. Una delle mentovate eliche fu applicata a rico- 
prire la parte mezzana del fascio di fil di ferro, e 1’ altra 
vicino ad essa. Uniti pertanto i capi di questa a quelli del- 
T elica del magnetometro, e scaricata la boccia, colla ten- 
sione di quindici gradi, sull’ elica che involgeva la parte mez- 
zana del fascio, la deviazione prodotta dalla induzione leido- 
magneto-elettrica fu di 9°. 

Ma avendo messa 1’ elica che ricopriva la parte media in 
comunicazione col magnetometro, e fatta scorrere per 1’ altra 
una scarica eguale alla predetta, l’ induzione leido-magneto- 
elettrica fu più forte; essa fece deviar l’ago di 17°. 

Dopo di aver replicate più volte le due sperienze ora de- 
scritte, e sempre cogli stessi risultati, altre ne ho istituite, 
caricando la boccia a dieci gradi di tensione. Ed allora, se 
1’ elica che accoglieva la corrente indotta era la laterale, la 
deviazione era di gradi 7°. 15'. E quando la detta induzione 
era ricevuta dall’ elica involgente il tratto medio del fascio, 
era di gradi 9°.30\ 

Si vede adunque che il ferro, nell’ atto che viene magne- 
tizzato dalla scarica elettrica, eccita una corrente di induzione 
più forte attorno a se nel tratto medio ; sebbene ivi la pola- 
rità che acquista sia poco o nulla appariscente. 

IX. Quando per altro il ferro circondato dalle eliche è 
molto più lungo di esse, meno sensibile ò la differenza che 
si osserva fra l’ induzione eccitata nell’ elica che circonda la 
parte mezzana, e quella eccitata nell’ elica involgente un 
altro tratto del ferro stesso. 

Avendo infatti sostituito al fascio delle sperienze descritte 
nel paragrafo precedente un fascio di 250 fili sottili di ferro 
lunghi vent’ otto centimetri, e messa un’ elica a ricoprire il 
tratto mezzano di esso fascio, e 1* altra a rivestire il tratto 
vicino; se l’ induzione veniva ricevuta dall’ elica rivestente il 
tratto di mezzo, la deviazione era di 16°, e se era ricevuta 
dall’ altra, era di gradi 15°.30'. 

In queste esperienze la boccia veniva caricata alla ten- 
sione di dodici gradi. 
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E qui noteremo che la differenza fra le due suddette cor- 
renti indotte è piccola anche quando le due eliche ricoprono 
altri due tratti qualunque tra loro vicini del fascio. Bene in- 
teso che se le due eliche si pongono verso un’ estremità, 
l’ induzione è più debole. 

Nelle circostanze dell’ esperienza qui sopra descritta, se 
le due eliche erano ad un’ estremità del fascio, fosse poi 
quella che acquistava la polarità boreale o quella che con- 
seguiva l’australe, la corrente indotta era di gradi H°.30\ 
Che se le due eliche stavano verso il mezzo del fascio, la 
deviazione era 15°.30'. 

Al fascio di fili di ferro suddetto ho sostituito un fascio 
di ottanta fili sottili d’ acciaio lunghi centimetri 23,5, pesanti 
fra tutti 69 grammi: ed allora era presso a poco indifferente 
per la corrente di induzione leido-magneto-elettrica, che le 
due spire vicine ricoprissero qualunque tratto di esso fascio. 

X. Per ottenere effetti più cospicui da questa sorta di 
correnti volli provare ad avviarne al tempo stesso più d’ una 
nel medesimo filo metallico. A tale oggetto ho collocato due 
eliche 1’ una accanto all’ altra, fra loro parallele e congiunte 
in modo che, scaricando su di esse la boccia di Leida, l’elet- 
tricità scorresse in entrambe nel medesimo senso. Altre due 
eliche eguali alle suddette, ciascuna avente i capi liberi, 
vennero poste di fronte alle prime due, in modo che 1* asse 
di ciascuna di queste era nel prolungamento dell’ asse di 
quella che gli stava di fronte. Il filo girava nel medesimo 
senso anche in queste due, e li due capi che erano dalla 
stessa parte nell’ una o nell’ altra comunicavano con un capo 
del filo del re-elettrometro, e gli altri due capi delle dette 
eliche comunicavano coll’ altro estremo del detto filo. Messo 
pertanto un fascio di fìl di ferro in modo che fosse coperto 
in parte da una delle dette eliche, ed in parte da quella che 
gli stava di fronte, ho scaricata la boccia colla tensione di 
quindici gradi sull’ elica che non comunicava collo stromento, 
ed ebbi un’ induzione leido-magneto-elettrica indicata dalla 
deviazione di tre gradi. 

Dopo di ciò misi un secondo fascio di fil di ferro nelle altre 
due eliche, e nel modo qui sopra descritto, ed allora con una 
scarica eguale alla precedente otteneva la deviazione di 7°. 


Digitized by Google 


P. V. 


DELLE CORRENTI ISTANTANEE. 


357 


Se questo secondo ferro collocavalo in modo che fosse 
circondato solamente dall' elica in cui scaricavasi la boccia, 
allora la deviazione superava di pochissimo quella che ot- 
tenevasi quando il detto secondo ferro non esisteva. Onde 
conchiudo che due correnti leido-magneto-elettriche si pos- 
sono per così dire sommare insieme avviandole nei medesimo 
filo metallico. E così credo che se ne possano unire insieme 
tre, quattro e più. Io non ho per altro estesa maggiormente 
questa maniera di sperimentare, perchè mi è suggerito un 
modo più agevole di ottenere di siffatte correnti più forti, e 
che passo a descrivere. 

XI. Io aveva veduto, come notai al § VI, che la dire- 
zione della induzione leido-magneto-elettrica era la stessa, da 
qualunque parte si ritrovasse 1* elica che la riceveva, rispetto 
a quella sulla quale veniva scaricata la boccia; pensai per- 
ciò che si avrebbero induzioni più forti qualora 1’ elica che 
la riceveva si fosse trovata in mezzo ad altre due, sulle quali 
si fosse scaricata la boccia. 

Ho adunque introdotto il fascio di fil di ferro che servì 
alle sperienze del § V, in tre eliche da tre giri ciascuna, ed 
eguali alle già descritte: ho messi i capi di quella di mezzo 
in comunicazione con quelli dell’ elica del re-elettrometro, 
ed ho uniti fra loro i due capi delle altre due, vicini all’ elica 
di mezzo; e gli altri due, che rimanevano liberi, servivano 
alle comunicazioni colle armature della boccia quando voleva 
scaricarla su di esse. 

Eseguita pertanto la scarica della boccia di capacità 5 e 
colla tensione di 15 gradi, mentre gl’ intervalli che dividevano 
le due eliche laterali da quella di mezzo non erano che di 
un centimetro, l’ induzione leido-magneto-elettrica, eccitata 
nella detta elica di mezzo, fece deviare lo stromento di 20°.30'. 

E quando io invadeva colla detta scarica una sola elica 
laterale, l’ induzione eccitata nella vicina non portava che 
la deviazione di gradi 12. 

XII. Applicate le tre eliche al fascio di ottanta fili lungo 
centimetri 23,5, di cui si parlò al § Vili, ed esperimentando 
come si è detto nel precedente, si ottennero a circostanze 
pari induzioni leido-magneto- elettriche più forti che non 
quando esperimentavasi con due soltanto di dette eliche. 
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Si provò ad applicarle ora nel mezzo, ora verso le estre- 
mità di esso fascio: ma non si ebbero differenze sensibili 
negli effetti. La boccia carica alla tensione di dodici gradi 
produsse una corrente indotta, che deviava di 17 gradi il 
re-elettrometro, dovunque fossero collocate le tre eliche, pur- 
ché non variassero le distanze a cui si trovavano fra di loro. 

XIII. Poteva dubitarsi se il maggior effetto ottenuto, 
esperimentando colle tre eliche al modo che abbiamo detto, 
provenisse dall’ essere le due eliche riceventi la scarica o 
l’ induzione, collocate 1* una da una parte e 1’ altra dall' altra 
della terza, o provenisse solamente dall’ essere le due eliche 
unite in modo da formarne una sola, nulla importando poi 
che l’ altra fosse fra esse, o accanto ad esse. Tornai pertanto 
ad esperimentare con due eliche, ma una di esse doppia del- 
P altra e per numero di giri e per lunghezza, a fine di ve- 
dere se, anche in questa guisa, ottenevansi induzioni più forti. 

Messe adunque siffatte eliche vicine fra loro a ricoprire 
un tratto del fascio di ottanta fili di acciaio, e scaricata la 
boccia di capacità 5 e alla tensione quindici, su quella di 
dieci giri, la corrente eccitata nell’ altra congiunta col re- 
elettrometro fece deviar l’ago di 18°.30'. 

Congiunta poi collo stromento 1’ elica di dieci giri, e sca- 
ricata la boccia, carica come sopra, sull’elica di venti giri, 
il risultato medio di quattro esperimenti fu ancora la devia- 
zione di 18°.30'. 

E lo-stesso accadeva se, all’ elica di venti giri, io sosti- 
tuiva due eliche di dieci, vicine tra loro e congiunte in guisa 
da formarne una sola. 

Ma messa 1’ elica di dieci giri in mezzo ad altre due pa- 
rimente di dieci giri, quando l’ iuduzione era ricevuta da 
quella di mezzo, la deviazione fu (per medio risultato di tre 
sperimenti) 26°.40\ 

E quando l’ induzione era ricevuta dalle altre due insieme 
unite, 1* ago dello stromento deviò di 28°.30\ 

La differenza fra questi due ultimi risultati è poca cosa: 
ma è notabile il vantaggio che quest’ ultima disposizione ha 
sulla precedente. Volli pertanto vedere se, quando si scarica 
la boccia sull’ elica di mezzo, le due induzioni eccitate nelle 
laterali fossero indipendenti Y una dall’ altra. 
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Ho messe perciò intorno al fascio di fil di ferro tre eliche, 
la prima delle quali comunicava con un re-elettrometro, e 
la terza con un altro: scaricai la boccia colla tensione 15 
sopra la seconda, che stava tra le altre due; e avvenne che, 
sì 1’ uno che P altro istromento indicava, con deviazioni di 
circa quattordici gradi, che aveva luogo P induzione leido- 
magneto-elettrica e nella prima e nella terza delle dette eliche. 

E con successivi esperimenti ho pur veduto che, a parità 
di circostanze, le deviazioni ottenute in ciascun istromento 
erano eguali e quando una sola delle eliche indotte comu- 
nicava col re-elettrometro, e quando comunicavano entrambe. 
Il che dimostra che la corrente, eccitata da un tratto del 
ferro attorno a cui circola la scarica elettrica, non turba la 
corrente che viene eccitata da un altro tratto. 

XIV. Il fatto ora stabilito mi suggerì di collocare, at- 
torno allo stesso fascio di fili, cinque delle solite eliche, ed 
in modo che la prima, la terza e la quinta fossero unite in 
guisa da formarne una sola, e ne congiunsi li due capi 
estremi coll’elica del re-elettrometro. Parimente la seconda 
e la quarta le congiunsi in modo da formarne una sola, così 
che, scaricando mediante i due capi liberi di queste la boccia, 
la scarica le invadesse successivamente entrambe. E fattone 
P esperimento, si ottennero induzioni più forti che quelle ot- 
tenute con tre eliche a parità di scarica. Così aggiunte an- 
cora altre due eliche, e fatta scorrere P elettricità per la 
seconda, la quarta e la sesta, onde eccitare P induzione nelle 
altre quattro unite in modo da formarne una sola congiunta 
collo stromento, le deviazioni ottenute indicavano che la cor- 
rente indotta era ancor più forte. 

Veduto come coll’ accrescere il numero delle eliche attorno 
ad un ferro o fascio di fili di ferro aumentasi la forza delle 
induzioni leido-magneto-elettriche, e come poco o nulla im- 
portasse che il ferro, mediante la scarica, spiegasse una più 
o men forte polarità magnetica, ho pensato di avvalorarle 
ancor più, mediante P apparecchio che son per descrivere. 

Una matassa di filo sottile di ferro, circolare, del diame- 
tro esterno di centimetri 13,3, e P interno di 12,7, e nella 
quale il filo era ripiegato sopra se stesso 240 volte, e pesava 
grammi 55, la ho fatta circondare di undici eliche, ciascuna 
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delle quali era avvolta ad un tubetto di cartone con dieci 
giri, e tutte nel medesimo senso. Queste coprivano all* intorno 
tutta la matassa, lasciando fra una qualunque di esse e le 
vicine un intervallo di qualche millimetro. La prima, la terza 
e tutte le altre in posto dispari erano unite in modo che 
potevasi far circolare successivamente in tutte quante la sca- 
rica della boccia di Leida. Allo stesso modo erano unite fra 
loro quelle dei posti pari. Il capo libero della seconda fu 
congiunto con un capo dell’ elica del re-elettrometro, ed il 
capo libero della decima coll’ altro. Il capo libero poi della 
prima ponevasi in comunicazione con un’ armatura della 
boccia di Leida, e il capo libero dell’ undecima coll' altra, ogni 
qual volta volevasi sperimentare l’ induzione leido-magneto- 
elettrica con siffatto apparecchio. 

Adoperando la solita boccia di capacità 5 e carica soltanto 
alla tensione di un grado, si eccitò mediante il detto congegno 
una corrente indicata dalla deviazione re-elettrometrica 11°. 

Caricata la boccia a due gradi la eccitò indicata da 26°. 

E colla tensione di tre gradi la deviazione fu 60°. 

XV. Volli poi vedere se la corrente leido-magneto-elet- 
trica venisse rinforzata, quando la scarica, dalla quale è pro- 
dotta, circola attorno ad un’ altr’ elica contenente ferro. 

Mi valsi a tal uopo dell’ apparecchio di tre eliche, con 
cui vennero istituite le esperienze notate al § X, ed aggiunsi 
all* elica di mezzo un’ altr’ elica lunga un decimetro e del 
diametro di sedici millimetri. E, scaricata su queste eliche 
la boccia solita, carica a 13 gradi di tensione, la corrente 
leido-magneto-elettrica ottenuta produsse la deviazione 18°. 

Ma replicata 1’ esperienza dopo di aver messo nell’ elica 
aggiunta un fascio di 500 fili sottili di ferro ricotto, la cor- 
rente indotta fu più forte; essa fece deviar l’ago dello sgo- 
mento di 26 gradi. 

XVI. E se la corrente leido-magneto-elettrica stessa cir- 
colasse in un’ altr’ elica contenente ferro, sarebbe essa rin- 
forzata? L’ esperienza che son per descrivere dimostrò che 
in tal caso, non un rinforzo, ma un indebolimento ha luogo 
nella induzione leido-magneto-elettrica. 

Tolta 1’ elica aggiunta a quella di mezzo nell’ esperienza 
del paragrafo precedente, ed aggiunta alle due fra loro unite, 
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e nelle quali nasce 1* induzione leido-magneto-elettrica, sca- 
ricai la suddetta boccia, con 15 gradi di tensione, sull’ elica 
di mezzo, e l’ induzione ottenuta deviò 1’ ago di 25°. 

E dopo di aver messo nell’ elica aggiunta il fascio di 500 
fili di ferro, replicata la scarica, la deviazione ottenuta dalla 
corrente indotta fu solo di 16°. 

Distrutta la magnetizzazione' nel ferro dello stromento, 
indi replicata la scarica, si ebbe la deviazione 16°.30\ 

Tolto il ferro dall’ elica aggiunta, e poi rinnovata una 
scarica eguale alle due precedenti, la deviazione fu 25°. 

Un’ esperienza simile alla sovradescritta la ho istituita 
mediante 1’ apparecchio a matassa descritto al § XIV. Ho 
aggiunta cioè un’ elica lunga circa un decimetro al filo che 
parte dalla unione di cinque eliche per le quali passa la 
corrente indotta dalla magnetizzazione operata nel fascio di 
fil di ferro, quando nelle altre sei eliche insieme unito si 
scarica la boccia. Ciò fatto scaricai la boccia colla tensione 
di dieci gradi sulle dette sei eliche, e 1* induzione eccitata 
nelle altre era indicata da 80°, quando non era ferro nella 
detta elica aggiunta; e solo da 51° quando in essa era un 
fascio di 123 fili di ferro dolce. 

Nelle sperienze descritte in questo paragrafo l’elica ag- 
giunta a quella per la quale scorreva l’ indotta era destra. 
Non dissimili dai sovraccennati furono i risultamenti delle 
esperienze istituite quando 1’ elica aggiunta era sinistra. 

L’ induzione leido-magneto-elettrica adunque viene inde- 
bolita quando essa è fatta circolare per un’ elica entro la 
quale sia del ferro. 1 

XVII. Tornerà opportuno in altra Memoria il far co- 
noscere le circostanze influenti a rendere più o meno sen- 
sibile il sovraccennato indebolimento, e il dare maggiore 
estensione ad alcune precedenti proposizioni. Chiudo ora la 


1 Anche quando si fa uso di due sole eliche, come nelle sperienze de’ §§ V, 
VI, VII e Vili, se si aggiunge un’ elica a quella per cui passa la scarica, e vi è 
del ferro in essa, l’induzione leido-magneto-elettrica è più forte. Ma se l’elicA 
aggiunta si unisce a quella per cui passa la corrente indotta, questa è più debole 
quando nella detta elica aggiunta vi è del ferro. 

Noterò pure che anco l’induzione leido-elettrica viene indebolita dal ferro che 
si trovi in un’elica, per la quale essa trascorre nel recarsi al re-elettrometro. 
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prima parte di questa notando che può aversi anco un’ in- 
duzione leido-magneto-elettrica di secondo ordine, cioè che 
può aversi una corrente elettrica eccitata dal ferro nell’ atto 
che viene magnetizzato, non dalla scarica elettrica circolante 
attorno ad esso, ma dalla stessa corrente di induzione leido- 
magneto-elettrica, che vi gira attorno. 

Ho messo tre delle solite eliche corte attorno ad un fa- 
scio di dugento fili sottili di ferro crudo. Le due laterali con- 
giunte in modo da formarne una furono destinate a ricevere 
la scarica. Quella di mezzo, destinata a ricevere la corrente 
indotta dalla magnetizzazione del ferro suddetto, fu messa 
coi suoi capi in comunicazione coi capi esteriori di altre due 
eliche, entro le quali stava un altro fascio di 200 fili di ferro 
crudo, ed erano fra loro congiunte, e fra 1’ una e 1* altra era 
un’ elica destinata a ricevere la corrente leido-magneto-elet- 
trica di secondo ordine, e questa comunicava col re-elettro- 
metro. 

Così disposte le cose, la boccia solita, carica alla tensione 
di 15 gradi, scaricata nelle eliche a ciò destinate, produsse 
una corrente di induzione leido-magneto-elettrica di secondo 
ordine, la quale venne mostrata dallo stromento colla devia- 
zione di tre gradi. 

Ripetuta 1’ esperienza colla boccia carica a venti gradi, 
la induzione di secondo ordine fu indicata da una deviazione 
di quattro gradi, e talvolta da una di cinque. 

Siffatte sperienze replicate più volte, e magnetizzando ora 
in un senso, ed ora in senso opposto, e variando ferri, e 
boccia di Leida, e carica, non lasciano dubbio che possano 
aversi correnti elettriche per induzione leido-magneto-elet- 
trica di secondo ordine. 
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PARTE IL 

Il rinforzo nell’ azione magnetizzante del ferro 
che si osserva quando la scarica elettrica circola attorno ad altro ferro, 

sembra nascere principalmente 
dalla corrente -leido-magneto-elettrica indotta dal ferro, 
nell’ atto che si magnetizza nell* elica che lo circonda. 

XVIII. A dimostrare la qui enunciata proposizione ba- 
sterà il far vedere che nelle circostanze nelle quali ha luogo 
il rinforzo dell’ azione magnetizzante prodotto dal ferro at- 
torno al quale circola l’elettricità, ha luogo altresì la indu- 
zione leido-magneto-elettrica; e che le circostanze che gio- 
vano a quel rinforzo, giovano pure a rendere più vigorosa 
siffatta induzione. 

Già nella prima parte abbiamo veduto che T induzione di 
cui si tratta ha luogo con iscariche eccitate da bocce leidensi 
di poca e di molta capacità, e caricate a forte ed a debole 
tensione: e sappiamo che il rinforzo nell’azione magnetiz- 
zante di cui si tratta ha pur luogo qualunque sia, entro i limiti 
delle nostre esperienze, la carica e la capacità della boccia. 

Il rinforzo nell’ azione magnetizzante ha pur luogo, qua- 
lunque sia il ferro che si pone nell’ elica aggiunta. Ed anco 
l’ induzione leido-magneto-elettrica non richiede qualità spe- 
ciali nel ferro che si pone nelle eliche. 

Un cilindro lungo centimetri 8,5 e pesante grammi 13,6, fu 
messo nelle tre eliche descritte al § XI, e scaricata su quella 
di mezzo la boccia solita, colla tensione di quindici gradi, la 
corrente indotta nelle altre due fu tale che deviò il re-elet- 
trometro di gradi 3°. 

Fatta un’ eguale esperienza con un altro cilindro di ferro 
pesante grammi 7,5, l’ induzione ottenuta deviò lo stromento 
di gradi 2°. 

E con un cilindro pesante grammi 69,5 si ottennero 
gradi 9°. 

Con un tubo di ferro pesante grammi 5 si ebbe 3°30'. 

Messi nelle tre spire in vece di cilindri di ferro due fili 
d’ acciaio temprato, in peso grammi 4,6, la deviazione fu 2°. 
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Sette lamine di ferro lustre, lunghe centimetri 8,6, pesanti 
tra tutte grammi 37, produssero nelle suddette circostanze 
una induzione leido-magneto-elettrica, la quale deviò lo stro- 
mento di gradi 17°. 

XIX. Anche quando nell’ elica aggiunta si pone ferro 
il quale poco o nulla si alteri nello stato magnetico per la 
scarica elettrica, o si alteri al contrario del solito, il rinforzo 
nella azione magnetizzante non manca. Così non manca la 
induzione leido-magneto-elettrica quando il ferro che si ado- 
pera per eccitarla è preparato o in guisa da non alterarsi 
per la corrente che vi si fa girare attorno, o in guisa che 
si alteri al contrario di quel che suole. 

1 a II tubo portante le tre suddette eliche lo posi sovra un 
ago da bussola a guisa d’ un’elica di re-elettrometro, e dentro 
di essa posi un fascio di dugento fili sottili di ferro, dolce e 
ricotto. Scaricai ripetutamente la boccia colle tensioni 15,18 
e 20 gradi sull’ elica di mezzo, e sempre nel medesimo senso, 
finché 1’ ago sottoposto non dava più segno che avvenisse 
alcun aumento nella forza magnetica del fascio suddetto. Ed 
allora misi in comunicazione coll’ elica del re-elettrometro le 
altre due eliche circondanti il ferro, e scaricai di nuovo la 
boccia colla tensione di 18 gradi sull’ elica di mezzo: ed il 
risultato fu che 1’ ago del re-elettrometro deviò di sei gradi; 
mentre 1’ ago sottoposto alle tre eliche non diede indizio che 
il fascio in esse contenuto si fosse alterato nel magnetismo. 

2* Ho tolto il ferro dall’ elica delio stromento. Indi scari- 
cai la boccia con dieci gradi di tensione sulla solita elica di 
mezzo, ed osservai, che 1’ ago sottoposto al fascio che veniva 
magnetizzato da quella scarica, dai gradi 49 di deviazione, 
a cui era stato portato antecedentemente, passò a segnare 
50°.30'. Allora ho rimesso nell’ elica dello stromento il fascio 
di fil di ferro, e privo di magnetismo, indi scaricata la boccia 
colla tensione di 15 gradi, 1’ ago sottoposto al fascio indu- 
cente, da gradi 50°.30' dov’ era, ritornò a 49°, e 1’ ago del 
re-elettrometro deviò di gradi 9°. 

3* Di nuovo tolsi il fascio di fil di ferro dal re-elettrometro 
e, scaricata la boccia, colla tensione di dieci gradi, sulla detta 
elica, 1’ ago sottoposto al fascio inducente si portò da 49 a 52 
gradi. E rimesso il fascio spogliato di magnetismo nell’ elica 




Digitized by Google 


P. V 


DELLE CORRENTI ISTANTANEE 


365 


dello stromento, e poi scaricata sulla solita elica di mezzo, 
e nella consueta direzione, la boccia carica alla tensione di 
ventisette gradi, avvenne che il ferro, attorno a cui era stata 
scaricata la boccia, si smagnetizzò anche più che non fece 
nelle sperienze precedenti ; poiché 1* ago sottoposto ad esse 
dal grado 52° si portò al 46°, e quello del re-elettrometro 
deviò dalla solita parte, e di gradi 13°. 

Dunque anche quando il ferro è preparato in modo che 
per una data scarica, o non si alteri sensibilmente nello stato 
magnetico, come nella prima delle descritte esperienze, o si 
alteri in senso contrario al consueto, come avvenne nelle 
altre due, l’ induzione leido-magneto-elettrica ha luogo, e 
sempre nel medesimo senso. 1 

XX. Il rinforzo nell’ azione magnetizzante della scarica 
è più notabile se il ferro messo nell’ elica aggiunta è di 
maggior massa; e tale aumento è più cospicuo se si ado* 
prano fasci di fili. Egualmente comportasi 1* induzione di cui 
parliamo: essa è più notabile se è prodotta da maggiore 
massa di ferro. 

Nelle solite tre eliche ho messo un fascio di ottanta fili 
sottili di ferro, e la boccia con dieci gradi di tensione diede 
un’ induzione leido-magneto-elettrica che deviò lo stromento 
di gradi 9°. 

Aggiunsi al detto fascio altri 170 fili della stessa qualità: 
la deviazione fu, nelle stesse circostanze, di gradi 14°. 

Ed aggiunti altri 80 fili, la deviazione fu 22°.30\ 

Caricata la boccia a 16 gradi, cogli 80 fili si ebbe la de- 
viazione • 19°. 


XXI. Se i fasci di ferro messi nell' elica aggiunta sono 
sempre d’ egual lunghezza e peso, abbiamo veduto esservi 
più rinforzo nell’ azione magnetizzante quando è più grande 
il numero de' fili formanti quella massa. E così pure si os- 
serva che un fascio di fili di ferro produce un’ induzione leido- 

1 Bene inteso che quando l’alterazione in senso contrario nello stato magne- 
tico del ferro avviene perchè la scarica è diretta all’opposto, anco }’ induzione 
leido-magneto-elettrica riesce contraria. 
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magneto-elettrica più forte, quando è più grande il numero 
de’ fili formanti il fascio di quel dato peso. Ecco un espe- 
rimento. 

Messo nelle tre eliche corte delle precedenti esperienze, 
un cilindro lungo otto centimetri, e pesante 28 grammi, sca- 
ricata la boccia suddetta, colla tensione di quindici gradi, si 
ebbe un’ induzione, che deviò lo stromento di 5°. 

Con un fascio di quattro cilindri, pesanti tra tutti gram- 
mi 28, come il suddetto, boccia e tensione come sopra, la 
deviazione fu 8°. 

Con un fascio di 22 fili lunghi come i precedenti e del 
peso complessivo di grammi 28, nelle dette circostanze, la 
deviazione fu 17°.30'. 

E con un fascio di 29 fili, nelle stesse circostanze, pro- 
dusse la deviazione di 24°. 

XXII. Il rinforzo recato all* azione magnetizzante della 
scarica elettrica dal ferro messo nell’ elica aggiunta è più 
notabile quando 1* elica stessa è più ristretta, che non quando 
è più larga. Così anco l’ induzione di cui parliamo è più 
forte se l’ elica ò più ristretta. Lo vidi con parecchie espe- 
rienze istituite con tre eliche solite, e confrontandone poi 
gli effetti con quelli prodotti da altre tre di minor luce. 

XXIII. Avendo obbligata la scarica elettrica ad attra- 
versare uno strato d' acqua che avvalorava la magnetizza- 
zione, rimase avvalorata anche l’ induzione leido-magneto- 
elettrica. 

Coll’ apparecchio delle tre eliche corte, la boccia carica 
alla tensione di quindici gradi, se la scarica non traversava 
uno strato d’ acqua rinforzante le magnetizzazione, generava 
una corrente di induzione leido-magneto-elettrica, la quale 
deviava il re*elettrometro di nove gradi; e quando la scarica 
stessa traversava un prisma d’acqua leggermente salata, di 
tre centimetri quadrati di base e quattro di altezza, 1* indu- 
zione leido-magneto-elettrica produsse una deviazione di quat- 
tordici gradi. 1 


* Se il prisma d’ acqua è fatto traversare dalla indazione leido-magneto-elet- 
trica nelle circostanze dell’esperienza descritta, essa induzione non è nè maggiore 
nè minore di quando non 1* attraversa. 
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E risultati simili si ottennero caricando la boccia a dieci 
gradi e non a quindici, e ponendo nelle eliche invece di un 
fascio di 200 fili sottili di ferro, un fascio di parallelepipedi 
di ferro dolce e crudo lunghi centimetri 8,6, e pesanti tra 
tutti grammi 37. 

Sappiamo pure che il ferro messo nell’elica aggiunta av- 
valora 1’ azione magnetizzante anche quando la scarica tra- 
versa uno strato d’ acqua; abbiamo perciò anche in questo 
fatto una nuova analogia. 

XXIV. Si sa che il ferro con magnetismo dissimulato 
rinforza, e presso a poco allo stesso grado che quello senza 
magnetismo, l’azione magnetizzante della scarica: e ciò tanto 
quando la scarica stessa tende a magnetizzare quel ferro nel 
senso in cui è più suscettibile, come quando tende a magne- 
tizzarlo nel senso in cui lo è meno. 1 Anco rispetto all’ in- 
duzione in discorso sembra comportarsi allo stesso modo il 
ferro dotato di magnetismo dissimulato. 

Un tubo di ferro del diametro di millimetri dodici, lungo 
sei centimetri, e pesante grammi 9,5, messo, senza magne- 
tismo dissimulato, nelle tre eliche, e scaricata su quella di 
mezzo la boccia colla tensione di dieci gradi, la deviazione 
prodotta nello stromento dalla magnetizzazione conseguita 
dal tubo fu di 27°. E la deviazione prodotta dalla induzione 
fu di 9°. 

Magnetizzato quindi il detto tubo in modo che il magne- 
tismo fosse dissimulato, indi rimesso nelle tre eliche, e sca- 
ricata la boccia (carica come sopra) in modo da polarizzare 
il detto tubo nel senso che ha minore suscettibilità, esso tubo 
deviò P ago di 17°, e P induzione prodotta venne indicata da 
una deviazione di 5°. 

Replicata quest’ ultima esperienza, ma dirigendo la sca- 
rica in modo da polarizzare il detto tubo nel senso nel quale 
aveva maggiore suscettibilità, esso tubo deviò P ago di 35°, 
e P induzione venne indicata da una deviazione di 4°, 30'. 

XXV. Al paragrafo XIX della citata Memoria ottava 
feci osservare che anche il ferro collocato esteriormente al- 
P elica aggiunta avvalora P azione magnetizzante dell’ elica 


1 Veggasi il § XVII della citata Memoria Vili pag. 322. 
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che l’ invade. Ora introdotte nel tubo di ferro che servì a 
quell’ esperienza due eliche, una per parte, lunghe la metà 
del tubo stesso, e, messi i capi di una in comunicazione col- 
P elica di un magnetometro, e scaricata sull’ altra la boccia 
carica a dodici gradi, si ottenne una corrente leido-magneto- 
elettrica indicata da una deviazione di circa quattro gradi. 

XXVI. Dopo aver vedute tante analogie fra 1* induzione 
leido-magneto-elettrica, e il rinforzo nell’ azione magnetiz- 
zante della corrente leido-elettrica prodotto dal ferro attorno 
a cui si fa circolare la corrente stessa, io conchiudo essere 
al tutto probabile che quel rinforzo nasca appunto da una 
corrente che il ferro, nell’ atto che si magnetizza, fa nascere 
nell’elica che lo circonda. 

E se non riguardo come dimostrata questa proposizione, 
egli è perchè mi avvenne di osservare che talvolta il ferro 
messo nell’ elica aggiunta, indebolisce invece di rinforzare 
1’ azione magnetizzante della corrente leido-elettrica. 

Nell’ elica d’ un magnetometro era un fascio di 123 fili 
di ferro crudi, lunghi otto centimetri, e pesanti fra tutti ven- 
tisette grammi. A quest’ elica erane aggiunta un’ altra poco 
differente da essa. Pertanto colla scarica della solita boccia 
colla tensione di dieci gradi, se non vi era ferro nell’ elica 
aggiunta, la deviazione magnetometrica era di 34°. 

Ma se nella detta elica aggiunta era un fascio di ottanta 
fili di ferro, sottili e ricotti, la magnetizzazione che acqui- 
stava, mediante la suddetta scarica, quel fascio di centoven- 
titre fili di ferro, era meno forte; essa veniva indicata da 
una deviazione di 25°. 

Ho trovato anche un fascio di fili sottili e crudi, i quali 
messi nell’ elica aggiunta indebolivano 1’ effetto della scarica 
sul fascio de’ 123 fili suddetto, e questo reciprocamente in- 
deboliva la magnetizzazione dell* altro fascio. 

È per altro da notarsi che 1’ uno e 1’ altro de’ detti fasci 
di fili crudi aveva servito a molte sperienze: e forse quella 
disposizione di riuscire magnetizzati più debolmente nella 
circostanza in cui gli altri ferri si magnetizzano con più 
forza, proviene da un particolare stato magnetico conseguito 
per le molte magnetizzazioni alle quali erano stati assogget- 
tati. Se mi verrà fatto di conoscere con esattezza le circo- 
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stanze che danno origine a siffatta anomalia, tornerò su 
questo argomento. 

Le proposizioni principali di questa Memoria sono: 

l a II ferro nell’atto che viene magnetizzato da una scarica 
elettrica, eccita in un’ elica metallica chiusa che lo circonda 
un’ altra corrente cospirante con quella prodotta nell’ elica 
stessa dalla scarica elettrica che vi si fa girare attorno. 
Essa può chiamarsi corrente di induzione leido-magneio- 
elettrica. 

2 ft Se due eliche vicine avvolgono un fascio, ed una di 
esse è chiusa, magnetizzando il ferro collo scaricare la boccia 
sulla altr’ elica, esso ferro induce nella prima una corrente. 
Nè questa può supporsi prodotta da induzione leido-elettrica 
rinforzata dal ferro contenuto nella spira, perchè talvolta è 
diretta ai contrario di quella. 

3 a Più le due eliche sono vicine, e più la corrente di in- 
duzione leido-magneto-elettriea è forte. 

4 a Siffatta corrente è diretta nel medesimo senso e quando 
1’ elica che la riceve ricopre la parte del ferro che acquista 
la polarità boreale, e quando ricopre la parte che acquista 
1’ australe, purché la scarica sia sempre diretta nello stesso 
verso. 

5 a L’ induzione che produce il ferro, nell’ atto che viene 
magnetizzato, è più forte nel tratto medio che non negli 
altri: e tale differenza è poco sensibile quando il ferro cir- 
condato dalle due eliche è molto, più lungo di esse. 

6 a Gli effetti di due o più correnti leido-magneto-elettriche 
si possono accumulare, dirigendole nello stesso filo metallico. 

7* Se un ferro è ricoperto da tre eliche, e si scarica la 
boccia su quella di mezzo, in ciascuna delle laterali, se sono 
chiuse, nasce l’induzione leido-magneto-elettrica; e 1’ una 
non altera menomamente l’ altra ; e se queste due eliche sono 
unite in modo da formarne una sola, 1’ effetto è maggiore. 
In questo caso qualunque sia il tratto del ferro ricoperto 
dalle tre eliche, 1* effetto è sempre lo stesso, purché non va- 
riino le distanze a cui si trovano fra di loro. 

8 & Una data scarica può produrre induzioni leido-magneto- 
elettriche molto più cospicue circondando un lungo fascio, 
o una matassa di fili di ferro, con parecchie eliche l’ una di 
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seguito all’ altra, e unendo la prima, la terza e tutte le altre 
in posto dispari, in modo da formarne una sola congiunta 
poi con 1’ elica dello stromento, e così formandone di tutte 
quelle in posto pari una sola, sulla quale poi scaricasi la 
boccia di Leida. 

9“ Se la scarica ò rinforzata perchè fatta circolare in 
un’ elica contenente ferro, la corrente leido-magneto-elettrica 
riesce pure avvalorata. Ma se per contrario si fa circolare 
la corrente suddetta di induzione, oltre che nell’ elica del 
magnetometro, anche in un’ altra contenente ferro, l’ indu- 
zione leido-magneto-elettrica è più debole. 

10 a Se la corrente leido-magneto-elettrica eccitata dalla 
scarica d’ una boccia si fa circolare in un’ elica circondante 
un fascio di fili di ferro, e attorno al fascio stesso siavi 
un’ altra elica comunicante col magnetometro, si ottiene una 
corrente leido-magneto-elettrica di secondo ordine. 

11* Il rinforzo nell’azione magnetizzante della scarica 
elettrica prodotto dal ferro, attorno al quale si fa circolare 
la scarica stessa, sembra nascere principalmente dalla cor- 
rente leido-magneto-elettrica, la quale dal ferro stesso, nel- 
T atto che si magnetizza, viene eccitata nell’ elica che la cir- 
conda. E ciò perchè in tutte le circostanze, nelle quali ha luogo 
quel rinforzo, ha pur luogo l’induzione leido-magneto-elettrica; 
e tutte quelle circostanze, dalle quali viene quel rinforzo av- 
valorato, giovano a dar più vigore alla induzione leido-ma- 
gneto-elettrica medesima. * 


1 Un cenno circa il fenomeno che forma il principale argomento di questa 
Memoria venne pubblicato nella Gazzetta Piemontese del 3 aprile 1847. 
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Memoria, sali’ indebolimento che avvie- 
ne nel magnetismo di ixn ferro quan- 
do si fa scorrere sul d’ una calamita 
debole in modo da magnetizzarlo, se 
non lo fosse, nel medesimo senso in 
cui già si trova magnetizzato. 

Modena, Tipografia Camerale, 1843. — Inserita nel T. XXIII 
parte fisica delle Memorie della Società Italiana dei XL, pre- 
sentata alla Società il 14 Gennaio 1843. 


INTRODUZIONE 

Il fatto intorno al quale mi accingo a discorrere in que- 
sta Memoria è quello che descrissi nella nota al § XIX della 
mia sesta Memoria intorno all’ azione magnetizzante delle 
correnti Leida-elettriche, 1 nella quale credo aver dichiarato 
d’ onde procedano le variazioni nella suscettibilità a magne- 
tizzarsi che acquista il ferro per le precedenti magnetizza- 
zioni. « Se un cilindro di ferro (cosi trovasi ivi accennato 
il fatto) si fa scorrere secondo la sua lunghezza su di un 
dato polo d’ una calamita, esso si magnetizza con più o meno 
forza secondo 1’ energia della calamita, o la distanza a cui 
si tiene il ferro nel magnetizzarlo; sempre però nel mede- 
simo senso. Ma accade costantemente che, se dopo la prima 
magnetizzazione io eseguisco l’ operazione che suole magne- 
tizzarlo più debolmente (quantunque nel medesimo senso), 
la sua forza magnetica viene diminuita. » 

Io sospettai di avere in questo fatto un’ ulteriore prova 
della coesistenza di più sistemi magnetici nello stesso ferro, 
i quali, per essere molto disuguali in forza, si elidessero in 
parte reciprocamente; come avviene di due ferri 1’ uno forte- 

1 Vedi a pag. 258. 
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mente e 1* altro debolmente magnetizzato, messi vicini, e coi 
poli omonomi dalla stessa parte. 1 Per vedere adunque quanto 
fosse fondato il mio sospetto provai ad eseguire resperi- 
mento inverso, cioè magnetizzai un ferro prima colla cala- 
mita debole e poi colla forte; imperocché, se fosse stato vero 
che nell’ altro esperimento veniva diminuita la forza magne- 
tica del ferro, perchè colla calamita debole generavasi in 
esso un sistema magnetico molto più debole del già esistente, 
anche in questo avrebbe dovuto accadere altrettanto; cioè si 
avrebbe dovuto conseguire colla calamita forte una magne- 
tizzazione più debole operando sul ferro già un poco magne- 
tizzato, che non quando non lo era del tutto. Ma il risultato 
fu ben differente; poiché la forza magnetica che io produ- 
ceva, operando colla calamita forte sul ferro già magnetizzato 
colla debole, era eguale, e talvolta ancora alquanto maggiore 
di quella che la forte calamita produceva nel ferro che non 
era stato magnetizzato. 

Convinto così che il fatto in discorso provenir non poteva 
dalla coesistenza di due sistemi magnetici, mi accinsi a spe- 
rimentare sul medesimo all’ oggetto di studiarne la spiega- 
zione. E fu appunto nell’ esaminare quanto costante fosse il 
fatto stesso che mi accorsi che esso proveniva da un altro 
fenomeno, sul quale richiamai da un pezzo l’ attenzione de’ fì- 
sici, vale a dire dall’ essere più grande 1’ effetto d’ un’ azione 
magnetizzante quando tende a distruggere nel ferro la po- 
larità che possiede, che non quando tende a rinforzarla. * 
Premessa adunque la descrizione delle principali esperienze 
che mi dimostrarono quanto sia generale il fenomeno che 
presi a studiare, passerò a quelle relative all’ altro ora ac- 
cennato, e quindi a dimostrare come da questo medesimo, 
combinato col noto fenomeno che, quando si fa scorrere un 


1 Veggasi il § XIV della Memoria V sopra l’ azione magnetizzante delle cor- 
renti elettriche momentanee, nella quale si tratta delle cagioni che indeboliscono 
la magnetizzazione prodotta su di una data massa di ferro dalla corrente leida- 
elettrica; e specialmente di quella che proviene dalla presenza del ferro poco o 
nulla calamitato, pag. 223 di questo volume. 

* V. la nota al § XV della Memoria sopra uno stromento misuratore delle 
correnti elettriche momentanee, pag. 26 di questo volume. E la terza parte della 
Memoria VI sopra l'azione magnetizzante delle correnti elettriche momentanee; 
ella quale si spiegano le variazioni nella suscettibilità di magnetizzarsi ec. pag. 276. 
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ferro da un capo all’altro della sua lunghezza sul polo d’una 
calamita, in principio dello sfregamento si produce una pola- 
rità opposta a quella che nasce in fine, emerga la spiegazione 
della perdita di forza che soffre un ferro, scorrendo nell’ indi- 
cato modo sul polo di una calamita pii! debole di quella che ci 
vuole per comunicargli il grado di magnetismo che possiede. 
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PARTE I. 

Esperienze nelle quali si osserva indebolirsi il magnetismo d’un ferro 
faoendolo scorrere sul polo d’ una calamita debole, 
benché in modo da magnetizzarlo 
nel medesimo senso in cui già si trova magnetizzato. 

IL Un cilindro di ferro dolce, lungo otto centimetri e 
mezzo, e pesante grammi 6,7, soffregato una volta in tutta 
la sua lunghezza sul polo sud di una debole calamita artifi- 
ciale acquistò una forza magnetica sufficiente a deviare l’ ago 
del magnetometro 1 di gradi 7. 

Distrutta mediante urti questa magnetizzazione, e poi sfre- 
gato il cilindro una volta, e nel medesimo senso dell’espe- 
rimento precedente, sul polo sud d’ una calamita forte, il ma- 
gnetismo acquistato facevagli tener 1’ ago del magnetometro 
deviato di gradi 18. 

Soffregato di nuovo e nel medesimo verso, sul polo sud 
della calamita debole * ha perduto una parte della sua forza 
magnetica; esso non tenea piò deviato l’ago che di gradi 14. 

III. Ho magnetizzato allo stesso modo un altro cilindro 
di ferro con un magazzeno magnetico, e teneva pure deviato 
1* ago magnetometrico di 18 gradi. Ho poi sfregato il ferro 
non sul polo sud, ma sul nord della calamita debole, ed in 
senso contrario, cioè, in modo che avesse a produrre una 
polarità simile alla già conseguita, o a far nascere il polo 
nord dalla medesima parte, ed ottenni una diminuzione nella 


1 Lo stromento qui accennato consiste in una scatola circolare contenente uu 
ago da bussola. Dall’ orlo del coperchio sorge un’ asta d’ottone verticale, alta circa 
15 centimetri. A questa è innestato un grosso filo d’ottone orizzontale, il quale 
mediante uua vite di pressione può fermarsi all’ altezza che si vuole, e la lun- 
ghezza di questo filo è poco miuore del raggio del coperchio stesso; ed all’estre- 
mità porta una lamina d' ottone curvata alquanto a forma di tegola rivolta colla 
concavità in alto, 1’ asse della quale è orizzontale, fa angolo retto col sottoposto 
ago, ed il suo punto di mezzo ò nella verticale che passa pel centro dell'ago 
stesso. Veggausi le introduzioni alla prima ed alla quinta Memoria sopra l’azione 
magnetizzante delle correnti elettriche momentanee; pag. 39 e 213. 

* Per calamita debole intendo quella di due caiamite date, la quale comunica 
al ferro meno forza magnetica. 
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forza magnetica, eguale a quella che ottenni nella precedente 
esperienza. 

IV. Un cilindro di ferro dolce e ricotto, lungo otto cen- 
timetri e pesante grammi 10,15, sfregato da un capo all’ al- 
tro sul polo sud d’ una calamita debole acquistava 1’ attitu- 
dine di deviare di sei gradi 1’ ago del magnetometro. Distrutto 
in esso mediante una piccola flessione questo magnetismo, 
indi fatto scorrere allo stesso modo sulla calamita forte, te- 
neva F ago dello stromento a 27°. E dopo di aver eseguita 
la stessa operazione sul polo sud della calamita debole, esso 
non deviava più F ago che di 22 gradi. 

V. Un filo d’acciaio temprato, lungo otto centimetri e 
mezzo e del peso di tre grammi, sfregato al solito sul polo 
della calamita debole deviava il magnetometro di gradi 11. 

Tolto questo magnetismo e poi sfregato nella stessa guisa 
sul polo sud della forte, deviavalo di 44°. 

E dopo di averlo sfregato di nuovo, così magnetizzato 
com* era, sui polo sud della calamita debole, non lo deviava 
che di 32°. 

I risultati ottenuti dalle sperienze istituite con fili e ci- 
lindri d’ acciaio non temprato furono simili ai precedenti. 

VI. Al filo o cilindro unico ho sostituito un fascio di 
sette fili d’ acciaio, lunghi otto centimetri, e pesanti tra tutti 
tre grammi e mezzo. Magnetizzato questo fascio al solito colla 
calamita debole deviava F ago di 20°. Colla calamita forte 65°; 
e ripassato di nuovo al solito sulla debole, deviava F ago 
solo di 50°. 

Un fascio di dieci fili di ferro dolce, non ricotto, lunghi 
otto centimetri, e pesanti undici grammi, magnetizzato col 
polo sud d’ una piccola calamita, acquistava la forza di deviar 
F ago di dieci gradi. Distrutto questo magnetismo mediante 
la flessione, indi magnetizzato il fascio col magazzeno ma- 
gnetico, deviava l’ago di 42 gradi. Sfregato poscia sul polo 
sud della piccola calamita, non lo deviò più che di 29°. 

Simile indebolimento nel magnetismo comunicato dalle 
caiamite forti ottenevasi mediante lo sfregamento sulle de- 
boli, anche operando su fasci di fili d’acciaio più numerosi 
o più grossi, e su fasci di fili di ferro dolce. 
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VII. Una piccola lamina di niccolo battuta a freddo, 
lunga quattro centimetri, e del peso di sette decigrammi, 
magnetizzata collo sfregarla sul polo sud d’ un magazzeno 
magnetico, deviava 1’ ago a 16°, e sfregata poi sul polo sud 
della calamita debole, teneva deviato 1* ago a 9°. 

Anche 1’ acciaio ed il ferro, foggiati in lamine ed in pic- 
coli parallelepipedi, presentavano il fenomeno di cui parliamo. 

Vili. Alle due caiamite artificiali delle precedenti espe- 
rienze ho sostituito due caiamite naturali armate, 1’ una forte 
e 1’ altra debole, e vidi costantemente che il ferro o 1’ acciaio 
magnetizzato colla forte perdeva della sua forza, quando ve- 
niva sfregato su di un polo della debole, e in modo che 
avrebbe conseguito (se già non lo avesse avuto) il polo nord 
dalla stessa parte. Nè mai andava fallito P esperimento anche 
quando magnetizzavasi il ferro con calamita artificiale forte, 
e poi isfregavasi su d* un polo di calamita naturale debole; 
nè quando magnetizzavasi con calamita naturale forte, e poi 
soffregavasi sul polo di artificiale debole. 

IX. Non è solamente il ferro magnetizzato colle cala- 
mite che presenta questo fenomeno. Anche quello, cui sia 
stata comunicata la polarità magnetica, mediante la corrente 
leida-elettrica, viene indebolito collo sfregamento operato nel 
modo solito su d’ una calamita la quale non sia atta a co- 
municarle tanta forza, quanta gliene fa acquistare la corrente. 

Un cilindro di ferro lungo otto centimetri, e pesante poco 
meno di tre grammi deviava di sette gradi P ago magneto- 
metrico, allorché venne magnetizzato al solito colla calamita 
debole. Distrutto questo magnetismo, lo calamitai di nuovo, 
mediante la scarica d* una boccia di Leida, ed al segno che 
teneva il detto ago al 22° grado. Ed avendolo poscia trattato 
al solito colla piccola calamita, deviava P ago solamente di 
15 gradi. 

Anche la magnetizzazione prodotta dalla corrente voltaica, 
ogniqualvolta la porzione che rimaneva al ferro dopo che la 
corrente aveva cessato di agire superava quella che poteva 
generarvi la piccola calamita, veniva indebolita sfregando il 
ferro su questa. 

X. Gli esperimenti fin qui descritti si possono istituire 
anche colla sola calamita forte, rendendo all* uopo debole la 
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sua azione col far iscorrere il ferro a qualche distanza da un 
polo di essa. E questo metodo torna utile specialmente nel- 
l’ istituire sperienze di confronto sul potere delle caiamite 
deboli (o rese tali dalla distanza a cui si fanno operare) di 
scemare la forza magnetica di un dato ferro calamitato. 

A quest’ oggetto ho fatto munire un polo di un forte ma- 
gazzeno magnetico d’ una specie di staffa, la cui estremità 
rivolta al polo si può allontanare o avvicinare ad esso. Evvi 
anche unito un regolo graduato in millimetri per conoscere 
la distanza dal polo, alla quale si fa scorrere il ferro. Tale 
staffa è d’ ottone; ma la parte che guarda il polo è di seta, 
perchè nelle sperienze delicate giova schivare 1* indebolimento 
prodotto nel ferro magnetizzato dallo sfregamento anche lieve 
su di un corpo duro. 

Magnetizzato un ferro lungo otto centimetri, e pesante 
grammi 10,15 col detto magazzeno magnetico, teneva deviato 
P ago del magnetometro di 33 gradi. Fatto scorrere poi il 
detto ferro sullo stesso polo e nel medesimo senso, ma te- 
nendolo distante un millimetro dal detto polo, esso non de- 
viava P ago che di 27°. 

XI. Ho istituite con questo congegno parecchie serie 
d’esperienze per conoscere la quantità di magnetismo di- 
strutto da una calamita in proporzione della forza magnetica 
esistente nel ferro, e di quella che la calamita debole è atta 
a comunicargli col solito sfregamento. Ed a questo proposito 
ho veduto: 

1° Che quando la forza magnetizzante della calamita con 
cui si vuol scemare il magnetismo è tale da poter comuni- 
care al ferro una magnetizzazione poco inferiore a quella 
che gli dà la più forte, piccolo è pure l’ indebolimento ; e 
non si riduce il ferro se non a quel grado che la calamita 
meno forte gli può da se comunicare. 

Fatta agire al solito una calamita su di un filo di ferro 
dolce, lungo otto centimetri, e pesante grammi 2,2, ma alla 
distanza di un centimetro, la forza magnetica acquistata dal 
ferro facevagli tener deviato P ago di 31 gradi. Tolto questo 
magnetismo, e fatta agire la calamita stessa alla distanza 
di un millimetro, il ferro deviava P ago di 40 gradi. Fatto 
poscia scorrere il ferro così magnetizzato sullo stesso polo 


380 MAGNETISMO. P. VI. 

e nel medesimo senso, ma alla distanza di un centimetro, 
il ferro tornò a deviar l’ago di 31 gradi. 

Un filo d’ acciaio, lungo nove centimetri e mezzo e pesante 
grammi 12,2 sfregato sulla calamita forte, alla distanza di 
un millimetro deviava l’ago di 30°. Sfregato sul polo nudo, 
deviavalo di 43°. Poi sfregato di nuovo alla detta distanza, 
la deviazione da esso prodotta era 35°. 

2° Se si confronta la quantità di magnetismo distrutto 
da una calamita debole con quello distrutto da altra più de- 
bole, 1’ effetto di questa è più grande ogniqualvolta la sua 
forza magnetizzante non sia molto inferiore alla quarta o 
quinta parte, se si tratta di un filo di ferro dolce, o alla 
metà, se si tratta d’ un mediocre filo d’ acciaio, di quella della 
calamita forte con cui è stato da prima calamitato il ferro. 

Un ferro magnetizzato al segno che produceva una de- 
viazione di 36 Q lo feci scorrere sul polo della detta calamita 
alla distanza di un centimetro ( distanza alla quale soleva 
magnetizzarsi ai punto da deviar l’ago di 19°) e la devia- 
zione eh’ esso produceva era di 24 gradi. Tolto questo ma- 
gnetismo e calamitato di nuovo a 36°, e poi fatta agire la 
stessa calamita alla distanza di tre centimetri (alla quale il 
ferro acquistava solo tanta forza da deviar 1’ ago di 8°), la 
forza distrutta fu più grande, poiché quel ferro non deviava 
che di 16 gradi 1’ ago del magnetometro. 

3° Ma quando la calamita più debole che si adopera ha 
una forza magnetizzante sì tenue da non poter comunicare 
al ferro che la decima parte, o meno ancora della forza, 
della quale vien fornito il ferro dalla forte, allora 1’ effetto 
della calamita più debole (cioè la quantità di magnetismo 
distrutto da essa) è inferiore a quello della men debole. 

Infatti replicando 1’ esperimento qui sopra descritto, ma 
fatta poi agire sul ferro la calamita, alla distanza di cinque 
centimetri, il ferro deviava l’ ago di 1 8 gradi : e se dopo 
magnetizzato il ferro a 36°, faceva agire la calamita in uno 
stato di maggiore aftievolimento, cioè alla distanza di sette 
centimetri, la deviazione riducevasi a 22°. E se finalmente, 
ritornato che fu alla forza di 36°, faceva agire su di esso la 
calamita, ma alla distanza di nove centimetri, la forza ma- 
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gnetica del ferro calava meno ancora che negli altri casi; 
esso deviava l’ ago di 29 gradi. 

XII. Se si ripete lo sfregamento del ferro magnetizzato 
sulla calamita debole (e la forza di questa differisce notabil- 
mente dalla forza di quella con cui venne magnetizzato il 
ferro ) scema d’ ordinario ancora il magnetismo del ferro 
stesso; ma presto si perviene ad un punto che, per quanto 
si replichi l’ operazione, più non si altera la forza magnetica 
del ferro. 

Un ferro dolce e ricotto, lungo otto centimetri e pesante 
grammi 2,8 lo magnetizzai al punto che teneva deviato 
r ago a 27°. 

Fatto poi scorrere al solito sul polo sud d’ un ma- 
gazzeno magnetico alla distanza di tre centimetri (colla 
quale operazione quando non aveva magnetismo ne 
acquistava tanto da deviar l’ago di 7°), produceva una 


deviazione di 23. 

Sfregato un’ altra volta 20.30' 

» un’ altra ancora 18. 

» altre due volte 15. 

» altre dodici volte 15. 

Un filo d’ acciaio lungo otto centimetri e mezzo, e 
pesante tre grammi, magnetizzato, deviava 1’ ago di . 44°. 

Sfregato al solito alla distanza di tre centimetri . 32. 

» un’ altra volta 31.30' 

» tre altre 31. 

» altre dieci 31. 


Aggiungo tre esperienze, a conferma delle cose dette nel 
paragrafo precedente. 

1° Un fascio di sette fili d’acciaio, lunghi otto centimetri 
e mezzo e pesanti tra tutti grammi 3,5, sfregato sul polo 
sud d’ un magazzeno magnetico tenendolo alla distanza di 
tre millimetri, deviava il magnetometro di . . . . 53°. 

Sfregato sul polo 70. 

* una volta alla detta distanza di 3 milli- 
metri 58. 

Sfregato altre quattro volte 55. 

» parecchie altre volte 53. 
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2° Distrutto mediante alcune flessioni il magnetismo 
nel detto fascio, lo sfregai sul detto polo sud alla di- 
stanza di dodici millimetri 16°. 

Sfregato poscia immediatamente sul polo. . . .70. 

» di nuovo alla distanza di dodici millimetri 38. 

» un’ altra volta 30. 

» altje quattro volte 26. 

» altre otto 22. 

» molte altre volte 22. 

Tolto come sopra il magnetismo, indi sfregato il 
detto fascio di fili sul detto polo, alla distanza di tre 
centimetri, produceva la deviazione 8°. 

Sfregato sul polo immediatamente 70. 

» alla distanza di tre centimetri . . . .65. 

Replicato molte volte quest’ ultimo sfregamento . 65. 

Ma eseguito lo sfregamento a minor distanza dal 
polo, cioè alla distanza di 12 millimetri 45. 

Ripetuto altre due volte 40. 

» altre quattro 38. 

» altre otto 36. 

» molte altre volte 36. 


XIII. Ma se, dopo indebolito quanto si può il magneti- 
smo d’ un ferro con una data calamita, venga esso trattato 


allo stesso modo con una calamita ancora più debole, scema 
di nuovo la sua forza magnetica. 

Un ferro lungo otto centimetri e pesante grammi 10,15 

teneva deviato l’ ago a 42.° 

Fatto scorrere sul polo della calamita forte alla di- 
stanza di mezzo millimetro 33. 

Nè si ottenne indebolimento maggiore col ripetere 
siffatta operazione. Ma fatto scorrere il ferro distante 
un millimetro dal polo 28. 

Rinnovata 1’ operazione alla distanza di quattro mil- 
limetri, e ripetuta tre volte 24. 

Sfregato una volta alla distanza di otto millimetri 18. 

» altre quattro volte 16. 

» una volta alla distanza di 18 millimetri. 9. 


XIV. Errerebbe per altro chi, nel caso dell’ esperimento 
ora descritto, o di altro simile ad esso, credesse di ottenere 
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l’indebolimento ultimo osservato, facendo uso a dirittura della 
calamita più debole, senza passare per lo intermedie. 

Lo stesso ferro del precedente sperimento magnetizzato 
al punto che produceva la deviazione 42°. 

Lo feci scorrere una volta sul polo solito alla di- 
stanza di 18 millimetri. Scemò la forza magnetica; 
ma il ferro teneva 1’ ago dei magnetometro a . . .23. 

Replicata per altre sei volte questa operazione .21. 

E dopo averla ripetuta altre venti volte, il ferro 
teneva ancora 1’ ago a 21. 1 

XV. Il fenomeno di cui parliamo non solamente ha 
luogo quando si magnetizza il ferro colla calamita forte me- 
diante lo sfregamento, ma ancora quando viene magnetizzato 
col porlo semplicemente a contatto della calamita stessa. 

Un cilindro di ferro dolce ricotto, lungo otto centimetri 
e pesante ventisette grammi, calamitato col tenere per un 
momento una sua base a contatto del polo nord d' un ma- 
gazzeno magnetico acquistò forza sufficiente per tenere de- 


viato il magnetometro di 21°. 

Fatto poi scorrere al solito sullo stesso polo alla 
distanza di un centimetro 12. 

Un cilindro d’ acciaio lungo centimetri otto, e del 
peso di dieci grammi, posto con una sua base a con- 
tatto col detto polo deviava 1’ ago 70°. 

Sfregato poi alla distanza di tre millimetri dal 
polo stesso 60. 

Replicata la fregagione alla distanza di un centi- 
metro 42. 

Sfregato altre quattro volte alla medesima distanza 
di un centimetro 35. 

Sfregato una volta alla distanza di tre centimetri 29. 


1 Alla pagina 522 degli Elementi di Fisica del chiarissimo Pouillet ( Ediz. di 
Parigi del 1828) si legge che un ago calamitato con forti caiamite non può essere 
rimagnetizzato strisciando sopra di esso con calamite di minore intensità. Impe- 
rocché queste, anche quando agiscono nel medesimo senso delle prime, gli fanno 
perdere a poco a poco del magnetismo, e lo riducono finalmente al grado d' in- 
tensità che esse avrebbero potuto conferirgli. 

Dalle sperienze registrate in questo paragrafo e ne’ due che lo precederono si 
vede in quali casi l’ultima parte di questa proposizione sia vera ed in quali non lo sia. 
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PARTE IL 

Esperienze colle qn&li si dimostra che la calamita fa meno effetto 
quando tende a magnetizzare il ferro nel senso in cni lo è, 

che non quando tende a produrre magnetizzazione contraria. 

XVI. L’ attitudine della calamita nel magnetizzare le 
sostanze suscettibili di magnetizzazione possiamo risguardarla 
come inesauribile; perchè dopo aver comunicate a migliaia 
di fili di ferro le virtù magnetiche, trovasi egualmente ido- 
nea come da principio a comunicarle ad altri. Se adunque 
è limitato il grado di magnetismo che essa produce in un 
ferro, egli è che questo non è atto a riceverne di più. Nè 
è da dire che sebbene la calamita valga a comunicare a 
innumerevoli ferri quelle proprietà, sia poi ciò non ostante 
limitato il grado di forza con cui possa comunicarle: poiché 
vediamo che mentre ad un ferro ricotto, per esempio, imprime 
un piccolo grado di forza, maggiore lo comunica ad un altro 
ferro eguale ma rincrudito, più grande ancora ad un pezzo 
d’ acciaio di eguali dimensioni, ed ancor più se il pezzo d’ ac- 
ciaio è più grosso. Donde si vede che il limite sta dal lato 
della sostanza che riceve le proprietà magnetiche, anzi che 
da quello della calamita che le comunica. Poiché adunque vi 
è un punto come suol dirsi di saturazione nel ferro (e così di- 
casi di qualunque altra sostanza magnetizzabile), al quale, 
quando siamo pervenuti, V azione della calamita è senza ef- 
fetto sensibile; quanto più il ferro sarà lontano da questo 
punto, più notabile dovrà pur essere Y effetto della calamita 
sopra di esso. E siccome il ferro nel suo stato naturale può 
acquistare lo stesso grado di forza e quando viene magne- 
tizzato in un senso, cioè col polo australe da una data parte 
e quando viene magnetizzato in senso opposto: così esso tro- 
verassi più lontano dal punto di saturazione in un dato senso 
quando sarà magnetizzato a saturazione nel senso opposto. 
La più grande energia adunque che la calamita spiegherà 
su di un dato ferro sarà, quando tenderà a produrre una 
polarità opposta a quella che il ferro già possiede a satura- 
zione. E quell’ energia e il conseguente effetto andrà dimi- 
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nuendo, a misura che il ferro si andrà avvicinando al punto 
di saturazione in senso opposto. Io non dubito quindi che 
ognuno sarà persuaso della verità del fatto sul quale mi pro- 
posi di richiamar 1’ attenzione di chi legge, cioè che quando 
una calamita opera sul ferro calamitato, se 1’ operazione tende 
a magnetizzare il ferro nel senso in cui è già magnetizzato, 
1’ effetto è minore, che non quando tende a produrre magne- 
tismo contrario, o ad invertire la polarità. Tuttavia ho cre- 
duto non inutile il registrare qui alcune esperienze compro- 
vanti la verità dell’ enunciata proposizione. 

Nelle sperienze che sono per descrivere s’ intenderà che 
il corpo magnetizzato sia sempre collocato sul magnetometro 
colla stessa estremità rivolta da una data parte, e quindi che 
l’ago devii da una parte o dall’altra, secondo che il ferro è 
magnetizzato in un senso o nell’opposto. Le deviazioni in un 
senso vengono indicate col segno •+• che precede il numero che 
ne denota la quantità, e col segno — le deviazioni contrarie. 

Un cilindro di ferro dolce e ricotto, lungo otto centimetri e 
pesante grammi 27,6 teneva l’ago del magnetometro a -+- 1 1.® 

Lo sfregai una volta sul polo sud di una calamita, 
in modo da avvalorare la polarità che aveva, e gua- 
dagnò tanto da deviare 1’ ago di -4- 17. 

Lo ridussi di nuovo mediante piccoli urti a . . ■+■ 11. 

Indi lo sfregai sul detto polo, ma al contrario del- 
l’ altra volta, ed esso acquistò una polarità contraria, 
e tale che deviava l’ ago di — 9. 

Lo stesso ferro dell’esperimento precedente lo ma- 
gnetizzai al segno che teneva l’ago dello stromento a — 5. 

Sfregato sul polo sud della calamita in modo da 
avvalorare la polarità che aveva — 14. 

Ma dopo averlo ridotto ancora a — 5. 

Indi sfregato egualmente sul detto polo, ma in 
modo da produrre polarità contraria, -t- 12. 

XVII. Un cilindro di ferro dolce non ricotto, 
lungo otto centimetri, e pesante dieci grammi, ma- 


gnetizzato a -4-8.° 

Lo sfregai una volta sul polo sud d’ una calamita 
in modo da produrre polarità opposta a quella che 
aveva, e deviò l’ ago — 20. 

ts 
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Distrutto col mezzo di percosse questo magnetismo, 
e poi calamitato di nuovo, al segno che teneva come 

prima 1’ ago a -4-8.° 

Lo sfregai una volta sul polo sud della detta cala- 
mita, ma in modo di avvalorare la polarità del ferro, 
ed esso acquistò solamente tanto da deviar l’ago di -+- 22. 

XVIII. Un cilindro d’acciaio non temprato, lungo 
centimetri otto e pesante ventiquattro grammi, era 
magnetizzato al segno che teneva l’ago deviato di - 4 - 12.° 
Sfregato una volta al solito, sul polo sud della 
calamita, in modo da avvalorare il magnetismo. che 

aveva, deviò 1’ ago di -4-42. 

Distrutto con mezzi meccanici questo magnetismo, 
e poi calamitato di nuovo com’era prima. . . . -4- 12. 

E quindi fatto scorrere una volta sulla detta cala- 
mita, in guisa da eccitare magnetismo contrario . — 31. 

Lo stesso pezzo d’ acciaio lo magnetizzai al punto 

che deviava l’ ago di - 4 - 23.° 

Indi lo sfregai una volta sul polo d’ una calamita 
piò forte, in guisa da rinforzare il suo magnetismo, 

ed esso deviò 1’ ago di -4-63. 

Ridotto coi soliti mezzi a non deviarlo che di . -4- 23. 
e poscia sfregato sul detto polo, in modo da pro- 
durre magnetismo opposto, esso deviava 1’ ago di . — 50. 

XIX. Un sottile filo di ferro, lungo otto centime- 
tri e mezzo, e non più pesante di un grammo, teneva 

deviato l’ago a -4-11.° 

Sfregato sul polo d’ una calamita, in modo da av- 
valorare il magnetismo -4-17. 

Mediante una debolissima flessione fu ridotto an- 
cora a -4-11. 

Lo sfregai poscia sul detto polo, ma al contrario 
di quello che aveva fatto prima, e la forza magnetica 

del filo di ferro si ridusse a -4-2. 

Un altro filo di ferro, eguale al sopraccennato, e 
calamitato debolmente, produceva una deviazione di -4- 5.° 
Sfregato su di un polo magnetico, in modo da pro- 
durre polarità analoga a quella che aveva . . . -4- 6. 

Ma sfregato sullo stesso polo in senso contrario -4- 0.30' 
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XX. Un fascio di ottanta Ali sottili di ferro, lun- 
ghi nove centimetri, e pesanti tra tutti poco più di 
undici grammi, deviava 1* ago magnetometrico di . 10.® 

Sfregato sul polo sud d’ una calamita, in guisa da 
avvalorare il magnetismo già esistente, acquistò ab- 


bastanza per deviar 1’ ago di -+-28. 

Ridotto ancora a -+- 10. 


e poi sfregato al contrario sul detto polo. . . — 20. 

Un fascio di sette Ali d'acciaio, lunghi otto centi- 
metri e mezzo, e pesanti tra tutti quattro grammi, 
lo magnetizzai al segno che deviava l’ago di . . ■+• 16.® 

Sfregato sul polo nord d’ una calamita, in modo 
da accrescergli il magnetismo -+-34. 

Ridotto di nuovo a -*-16. 

e poi sfregato sul detto polo in senso contrario. . — 25. 

XXI. Se invece di far uso dello sfregamento, per cala- 
mitare o alterare il magnetismo esistente nel ferro, si adopera 
un semplice contatto o avvicinamento alla calamita, il feno- 
meno ha egualmente luogo. 

Un cilindro di ferro dolce, lungo otto centimetri e mezzo e 
pesante due grammi, era calamitato e deviava l’ago di ■+• 16°. 

Avvicinai una delle sue basi al polo sud * d’ un 
magazzeno magnetico a tre millimetri di distanza, 
ed in modo che avesse a crescere il suo magnetismo «+■ 45. 

Ridotto di nuovo al punto che deviava 1' ago so- 
lamente di -*-16. 

indi portato coll’ altra sua base a tre millimetri di 
distanza dal detto polo — 30. 

XXII. Tralascio per brevità le sperienze istituite con 
ferri di più grandi dimensioni, facendo uso della boccia di 
Leida o della pila, per dare la calamita al ferro; poiché da 
quelle riferite al paragrafo XVII della citata Memoria sesta 
sull’ azione magnetizzante delle correnti momentanee si vede, 
che il fenomeno non soffre variazione, usando di siffatti mezzi 
per dare o per alterare il magnetismo. E conchiudo che, qua- 
lora si faccia agire una calamita sopra una sostanza magne- 
tizzata, (lo sia pur essa debolmente o fortemente) ed in modo 
da rinforzare il magnetismo, si ottiene sempre un effetto più 
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piccolo di quello che si osserva quando si fa agire la cala- 
mita in modo da indebolire il magnetismo stesso. 

Alcuno per altro non s’ immagini che, preso un ferro a 
caso, e specialmente se è già stato altre volte magnetizzato, 
abbia esso a presentare indubitatamente il fenomeno. Poiché 
se per le precedenti magnetizzazioni egli avesse alterata là 
sua suscettibilità di acquistare un dato polo da una data parte, 
ove non si abbia cura di distruggere il magnetismo esistente 
eoa mezzi non atti a magnetizzare, potrebbe darsi che presen- 
tasse un fenomeno affatto contrario; anzi lo presenterebbe cer- 
tamente qualora avesse un piccolo o mediocre grado di ma- 
gnetismo nel senso in cui è più suscettibile di magnetizzarsi. 1 
XXIII. Una conseguenza che discende naturalmente 
dal maggior effetto che fa la calamita, quando tende a pro- 
durre magnetismo contrario al già esistente, è che per di- 
struggere in un ferro una data polarità richiederassi minore 
forza di quella impiegata ad imprimergliela. Ecco alcuni fatti 
che confermano questa deduzione. 

Un filo d' acciaio lungo nove centimetri, pesante 
grammi 3,15, facendolo scorrere da un capo all'al- 
tro sul polo sud di un magazzeno magnetico, tenen- 
dolo alla distanza di dodici millimetri, riusciva cala- 
mitato al segno che deviava P ago di — 8.® 

Distrutta coi soliti mezzi questa magnetizzazione, 
indi fatto scorrere il ferro stesso sul polo nord, nel 
medesimo senso che aveva fatto precedentemente 
sul polo sud, ma tenendolo alla distanza d’ un solo 
millimetro, esso acquistava una forza magnetica mol- 


lo pi à grande, deviava P ago di -4- 52. 

Fatto quindi scorrere in questo stato sul polo sud, 
è alla detta distanza di dodici millimetri, calò tanto 
la sua forza magnetica, che deviava P ago soltanto di -+• 15. 

Ripetuta quest’ ultima operazione -4- 10. 

* altre due volte 4-4. 

» altre quattro volte -+- 0. 

» altre sei 0. 


1 V. le citate Memorie seconda e sesta sull'azione magnetizzante delle cor- 
renti momentanee pag. 55 e 235. 
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Un altro ferro eguale a quello dell’ esperienza ora 
descritta, lo magnetizzai al solito col polo nord della 


detta calamita, ma alla distanza di tre millimetri, 

e deviava l’ago di - 4 - 16.® 

. Sfregato poi sul polo sud alla distanza di dodici 

millimetri -4-0. 

Sfregato un’ altra volta -4-0. 

» molte altre volte -4- 0. 1 


E questi esperimenti dimostrano che a distruggere la po- 
larità prodotta da una calamita è sufficiente una calamita 
molto pi il debole. 

XXIV. Un’ altra conseguenza che deriva dalle cose di- 
mostrate in questa seconda parte si è, che una calamita, 
inetta a magnetizzare sensibilmente un ferro, può valere a 
distruggere o a diminuire la polarità magnetica che esso ha. 

Il polo sud di un piccolo magazzeno magnetico, composto 
di tre caiamite, alla distanza di quattro centimetri non co- 
municava magnetismo sensibile ad un filo di ferro ricotto, 
lungo otto centimetri e pesante ventotto decigrammi. Ho 
pertanto magnetizzato questo ferro, sfregandolo sul polo nord 
ed al segno che teneva deviato di sei gradi 1’ ago del ma- 
gnetometro. Lo feci poscia scorrere sul polo sud, e alla detta 
distanza di tre centimetri, ed in modo che lo avesse a ma- 
gnetizzare in senso opposto, se fosse capace; ed il ferro ha 
perduto ogni sensibile polarità, di modo che, applicato al 
magnetometro, non deviava menomamente 1’ ago. 

Un fascio di sei fili di ferro dolce e ricotto, lunghi otto 
centimetri, e pesanti tra tutti sedici grammi e mezzo, non 
veniva sensibilmente magnetizzato, dal polo nord d’ un forte 
magazzeno magnetico, facendolo agire su di esso al modo 
solito e alla distanza di otto centimetri. Ma dopo che ebbi 
magnetizzato quel fascio, in guisa che produceva una devia- 
zione di venti gradi, lo feci scorrere sul detto polo nord alla 
distanza di otto centimetri, ed in modo che avrebbe prodotto 


1 Non è già perchè la calamita a questa distanza non fosse atta a magnetiz- 
zare, ma perchè il ferro ha perduto ogni suscettibilità, di magnetizzarsi in questo 
senso con quella calamita. Tanto è ciò vero, che fatto scorrere una volta quel 
ferro in senso contrario, videsi tosto magnetizzato e al segno di deviare 1' ago del 
magnetometro di dieci gradi. 
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polarità contraria se fosse stato idoneo a produrne; e trovai 
poscia che il fascio di fili aveva perduto una parte notabile 
di forza magnetica, poiché non deviava più che di tredici 
gradi V ago dello stromento. 

Combinando debitamente le cose che precedono con quelle 
dimostrate relativamente alle variazioni che soffre il ferro 
nella suscettibilità di calamitarsi, cagionate dalle magnetiz- 
zazioni sofferte precedentemente, ho potuto propormi e risol- 
vere parecchi altri problemi di magnetismo, oltre quelli che 
accenno nella citata Memoria VI . 1 Ma il discorrerne in questo 
luogo mi allontanerebbe troppo dall' attuale mio divisamento, 
quale si è quello di provare che dal maggiore effetto, che 
un’ azione magnetizzante produce, quando tende ad indebolire 
il magnetismo, nasce l’ indebolimento che osservasi nel ma- 
gnetismo d’ un ferro, quando scorre su di una debole cala- 
mita, in modo da magnetizzarsi nel senso nel quale già si 
trova magnetizzato. 


* V. pag. 261 di questo volume. 
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PARTE IH. 

Si dimostra che l’indebolimento prodotto nel magnetismo d'nn ferro 
quando sfregasi su d’uua calamita debole, in modo da magnetizzarlo 

nel senso in cui già lo è, 
proviene da ciò che una data azione magnetizzante 
fa più effetto quando tende a distruggere, 
che non quando tende ad accrescere la forza magnetica del ferro. 

XXV. Egli è noto che quando si pone un cilindro, o 
un prisma qualunque di ferro (o d’altra sostanza magnetiz- 
zabile) con una sua estremità a contatto o in vicinanza del 
polo sud di una calamita, esso si magnetizza; acquistando 
la polarità nord nella detta estremità, e la polarità sud nel- 
T altra. E quando sul polo sud della calamita si fa scorrere 
il ferro in tutta la sua lunghezza, T estremità che per ultima 
viene a contatto acquista il polo nord, e quella che vi venne 
per la prima il polo sud . 1 Questo secondo fatto deriva dal 
primo; ma essendomi d’ uopo nel presente argomento di co- 
noscerne più chiaramente la dipendenza, ne ho istituita Tana- 
lisi che passo a descrivere brevemeiite; anco perchè servirà 
a meglio comprendere la spiegazione del fenomeno di cui 
si tratta. 

Far iscorrere un ferro in tutta la sua lunghezza sul polo 
d’ una calamita, egli è lo stesso che mettere successivamente 
a contatto di esso polo tutti i punti della sua superfìcie for- 
manti una retta parallela al suo asse. Se pertanto a contatto 
o in vicinanza del polo sud della calamita noi poniamo non 
uno de 1 punti estremi, ma un altro qualunque posto fra essi, 
ivi il ferro acquisterà il polo nord, ed acquisterà il sud ad 
ambe le estremità. E questo polo sud apparirà più intenso 


1 II lettore s’accorgerà di leggieri che quando in questo e ne’ successivi pa- 
ragrafi è detto polo sud d’una calamita può intendersi un polo qualunque: e 
che perciò quando è detto che un’estremità del ferro acquista il polo sud inten* 
desi che acquista il polo che ha lo stesso nome di quello della calamita col quale 
viene magnetizzato, e finalmente intendesi aver il ferro acquistato a quell’estre- 
mità il polo di nome diverso, quando è detto che acquistò il polo nord. Ho qui 
adottato questo linguaggio, perchè facendo altrimenti parevami riuscire prolisse 
e men chiaro. 
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nell’ estremità più lontana dal punto toccato. Del che noi 
abbiamo prova nelle magnetizzazioni differenti che presenta 
un ferro, quando è messo a contatto d’ un polo della calamita 
con punti differentemente distanti dalle due estremità. 

Ho preso un Aio di ferro lungo otto centimetri, e pe- 
sante grammi 2,8, e misi a contatto dello spigolo in cui ter- 
minava la parte australe di una calamita un punto della sua 
superficie, il quale era distante di un centimetro dall’ estre- 
mità più vicina; e questo si mostrò magnetizzato colla 
polarità sud nell’ estremità più lontana dal punto eh’ era 
stato a contatto colla calamita, e deviava P ago del magne- 
tometro di — 20°. 

Distrutto questo magnetismo (e ciò intendasi fatto 
anco nelle sperienze che seguono), misi a contatto 
col polo sud della detta calamita un punto del cilin- 
dro di ferro distante due centimetri dalia detta estre- 
mità, e, applicato il ferro secondo il solito al magne- 


tometro, P ago segnava — 18. 

Messo a contatto della calamita un punto distante 

centimetri 3 dalla detta estremità — 15. 

» 3,5 » » — 10. 

» 4 » » — 5. 

» 4,5 » » . . . , . . qp 0. 

» 5 » » -+• 7. 

» 6 » » - 4 - 11 . 

» 7 » » - 4 - 18 . 


La forza magnetica successivamente minore che acquista 
il cilindro di ferro, a misura che il punto che viene portato 
vicino o a contatto della calamita è più lontano dall’ estre- 
mità dalla quale si comincia, fino a divenire nulla quando 
quel punto è presso a poco egualmente distante dagli estre- 
mi, 1 e poi contraria quando si tocca la calamita con un 
punto del cilindro di ferro più distante dall’ estremità dalla 
quale si cominciarono le magnetizzazioni, che non dall’ altra: 
questa forza decrescente, dissi, fa vedere che quando il punto 
del cilindro di ferro che si mette a contatto della calamita 


1 E un tal punto suol essere precisamente quello (li mezzo, quando viene 
messo per primo a contatto della calamita. 
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non è ad un’ estremità, formansi ai due capi due poli sud. 
È vero che essi offrono le proprietà de’ poli di nome diverso, 
ma è perchè quello piu vicino al punto che toccò la calamita 
è superato dal polo nord vicino, che si forma pel contatto. 
Tanto è ciò vero che quando il punto toccato dalla calamita 
è equidistante dagli estremi, ciascuno di questi mostra di 
avere il polo sud. Infatti applicato il ferro al magnetometro 
non produce alcuna deviazione ; mentre presentando sì T una 
che 1’ altra estremità al polo australe dell’ ago, questo viene 
respinto. 

XXVI. Ma per vedere piò chiaramente come anche nei 
casi, ne’ quali il punto del ferro toccato colla calamita è fra 
quello di mezzo e un estremo, nascono poli dello stesso nome 
ad ambe le estremità, mi procurai parecchi cilindri d’ acciaio 
non temprato, di basi eguali e di varie lunghezze. La loro 
grossezza era tale che ogni centimetro di lunghezza pesava 
tre grammi. 

Due di questi cilindri, uno lungo sette centimetri, e 1’ al- 
tro quattro, uniti insieme con una base di uno a combacia- 
mento con una dell’altro, e poi toccato il polo sud della ca- 
lamita con un punto della periferia ohe segnava la loro 
unione, si magnetizzarono immediatamente; e, finché stavano 
così uniti, 1* estremità libera del più lungo presentava il polo 
sud, e quella del più corto il nord; ma non sì tosto venne 
allontanato il più lungo, che anco la detta estremità del più 
corto mostrossi dotato del polo sud. 

Istituite parecchie esperienze simili a questa, con altri due 
cilindri, uno de’ quali lungo sei centimetri, e 1’ altro due, ne 
ebbi egual risultato. E così due cilindri, le cui lunghezze 
erano come sei a quattro, ovvero come sei a tre, o come 
tre a due. 

Se poi io toccava al punto di unione il polo nord della 
calamita, allora le due estremità non combacianti presenta- 
vano entrambe il polo nord dopo la disgiunzione. E, come è 
ben naturale, ambedue le superficie eli’ erano state a contatto, 
durante la magnetizzazione, avevano entrambe il polo sud. 

Quando li due cilindri erano lunghi entrambi quattro cen- 
timetri, toccando il polo sud della calamita con un punto 
d’ unione, sempre le due estremità libere offrivano entrambe 
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il polo sud, anche senza che li due cilindri fossero disgiunti. 
E se, così uniti, e magnetizzati com'erano, si ponevano con 
un punto di loro unione a contatto col polo nord della ca- 
lamita, tosto cangiavasi la polarità, e le due estremità libere 
avevano entrambe il polo nord. 

Se finalmente uno de’ cilindri era molto .più corto del- 
1’ altro, uno per esempio aveva un centimetro d’ altezza, e 
1’ altro sette; allora il più corto, dopo la disgiunzione, pareva 
conservare il polo nord come quando stava unito all’altro; 
cioè respingeva il polo nord dell' ago magnetico. Ma ciò di- 
pendeva dall’ influenza del vicino polo nord che esso aveva 
all’ altra base; ed infatti anche questa respingeva il polo nord 
e con più forza dell’ altra. 

I due cilindri di ferro presentano gl’ istessi fenomeni an- 
che quando sono già magnetizzati; nè altre differenze si os- 
servano tra i risultati, se non quelle dovute alle alterazioni 
nella suscettibilità a magnetizzarsi provenienti dalle prece- 
denti magnetizzazioni. 

XXVII. Ho istituite anche parecchie serie d’ esperienze 
nelle quali invece di toccare solo con alcuni punti del ferro 
la calamita, strisciava con esso sulla medesima, sempre però 
nella médesima direzione, cominciando sempre dalla stessa 
estremità, e proseguendo la fregagione, prima pel tratto d’ un 
centimetro, poi per due, e così successivamente. Ecco i risul- 
tati di una di queste serie. 

Un filo di ferro ricotto, lungo otto centimetri, e pesante 
grammi 2,8, sfregato sul polo nord della calamita comin- 
ciando da un’ estremità, e proseguendo pel tratto di un cen- 
timetro di sua lunghezza, la deviazione che produceva nel 
magnetometro era di — 20°. 

Distrutto con piccoli urti 1’ acquistato magneti- 
smo, e poi sfregato di nuovo, cominciando dalla 
stessa estremità e proseguendo per due centimetri — 23. 

Sfregando per 3 centimetri — 22. 


3,5 


» 



4 


» 


4,5 

K 


» 


» 


— 0.30, 
-+■ 1 . 


5,5 


4 - 3 . 
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Sfregando per 6 centimetri 



7 

8 


In più guise ho variate queste sperienze, anco lasciando 
ad ogni sperimento sussistere il magnetismo acquistato, ed 
i risultati furono presso a poco eguali ai sopra indicati. Così 
provai a magnetizzare uno di que’ ferri, strisciandolo sulla 
calamita solo fin verso il punto di mezzo della sua lunghezza, 
e conseguì il polo nord da una data parte; e facendo altret- 
tanto, cominciando la frizione al di là del punto di mezzo e 
proseguendola fino all’altra estremità, conseguì il polo nord 
dall’ altra parte. Ma bastano le esperienze qui registrate per 
dimostrare che quando si fa scorrere un ferro in tutta la sua 
lunghezza sul polo d’ una calamita, può quell’ operazione con- 
siderarsi divisa in due parti, nella prima delle quali il ferro 
si magnetizza in un senso, e nell’ altra in senso opposto. 

XXVIII. Se adunque invece di far iscorrere su di un 
polo di calamita un ferro non magnetizzato, ne faremo scor- 
rere uno già dotato di magnetismo, ed in guisa che, se non 
fosse magnetizzato, lo riuscirebbe nel senso in cui già lo è, 
avverrà che nel principio o nella prima metà dello sfrega- 
mento tenderassi a scemare in esso il magnetismo, e nel- 
P altra metà tenderassi a rinforzarlo. Vediamolo anche con 
un esperimento. 

Un ferro cilindrico, lungo otto centimetri e mezzo, e pe- 
sante grammi 12,6, era calamitato a segno che deviava il 
magnetometro di 38°. 

Lo sfregai sul polo sud d’una calamita nel modo solito, 
ma solo per la prima metà della sua lunghezza, e la sua 
forza magnetica scemò tanto che deviava l’ago solo di 12. 

Ridotto di nuovo il ferro a deviar P ago di . . . 38. 

Indi sfregato nuovamente sul detto polo, e nella di- 
rezione di prima, ma solamente nella seconda metà della 
sua lunghezza, crebbe la sua forza magnetica, e deviava 
P ago di 46. 

XXIX. Ammesse pertanto le cose che precedono, egli 
è facile render ragione del fenomeno che qui ci proponemmo 
di studiare. Imperocché se si fa scorrere un ferro calamitato 
per tutta la sua lunghezza sul polo d’ una calamita debole 
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(cioè tale che magnetizzerebbe bensì nel medesimo senso 
quel corpo, ma con minor forza di quella che possiede), du- 
rante la prima metà di quell’ operazione tendesi a produrre 
nel ferro una polarità opposta a quella che ha, e nella se- 
conda tendesi a produrre una polarità omologa. Ma, come 
abbiamo veduto nella seconda parte di questa Memoria, l’ef- 
fetto di una data azione magnetizzante è più forte quando 
tende a produrre polarità contraria, che non quando tende 
a produrla omologa; dunque 1’ effetto di quello sfregamento 
esser debbe un indebolimento nella forza magnetica del ferro, 
perchè è più grande la quantità di forza che gli vien tolta 
nel principio dell’ operazione, che non quella che gli viene 
restituita nella fine. 

Ora si comprenderà facilmente il perchè quando si fa 
scorrere un ferro magnetizzato su caiamite di mano in mano 
più deboli, si diminuisca vie più la sua forza magnetica, e 
si ottenga in questo caso un indebolimento più grande che 
non facendo scorrere il ferro a dirittura sulla calamita più 
debole, senza eseguire la stessa operazione colle intermedie; 
come vedemmo ai paragrafi XIII e XIV. 

XXX. Se la causa del fenomeno fin qui considerato è 
veramente quella che abbiamo assegnata, dovrà accadere che, 
se invece di far iscorrere il ferro magnetizzato sul polo della 
calamita debole in tutta la sua lunghezza, non lo faremo 
scorrere che per la prima metà, l’ indebolimento sarà mag- 
giore che non quando lo si fa scorrere per tutta la sua lun- 
ghezza, e sarà minore, se si farà scorrere solamente per la 
seconda metà. 

Un fascio di quindici fili di ferro, lunghi otto centimetri 
e del peso tra tutti di nove grammi, era magnetizzato al se- 
gno che deviava 1’ ago di - . . 60.° 

Sfregato da un capo all’ altro sul polo sud d’ una 
calamita debole, e nella solita direzione, la sua forza 
si ridusse a 34. 

Portai di nuovo la magnetizzazione a 60. 

e poi incominciai lo sfregamento sul detto polo, e lo 
proseguii solamente fino alla metà della lunghezza del 
fascio, e la magnetizzazione scemò tanto che non de- 
viava 1’ ago del magnetometro se non se di .... 8. 
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Avvalorai nuovamente il magnetismo del fascio tanto 

che teneva ancora F ago deviato a 60.° 

poscia feci scorrere lo stesso fascio sul solito polo, ma 
solo nella seconda metà della sua lunghezza, e pochis- 
simo calò la sua forza magnetica; poiché deviava l’ago di 58. 

XXXI. Che se invece di strisciare sul polo della cala- 
mita debole il ferro magnetizzato, non si facesse che portar 
a contatto di esso polo F ultima estremità del ferro, cioè 
quella che nelle altre sperienze suole esser F ultima parte 
che viene a contatto del polo stesso, allora (quantunque tale 
operazione sia sufficiente a magnetizzare il ferro, se già noi 
fosse, e nel senso in cui lo è) non dovrà alterarsi menoma- 
mente il magnetismo del ferro. Anche questa deduzione venne 
confermata dal fatto. * 

Un cilindro d’ acciaio non temprato, lungo otto centimetri 
e mezzo, e pesante grammi 6,7, messo con una sua base a 
contatto del polo sud d’una calamita debole, acquistava tanto 
•magnetismo da deviar l’ago magnetometrico di . . . 10.° 

Mediante il polo sud d’ una calamita più forte lo 
magnetizzai a 53. 

Poscia lo misi di nuovo colla suddetta base a con- 
tatto del polo sud della calamita debole. Ma ciò non 
portò cangiamento di sorta nella sua forza magnetica, 
e deviava ancora l’ago di 53. 

Pongo fine raccogliendo le principali proposizioni di que- 
sta Memoria. 

1* Un ferro (o altro corpo o aggregato di corpi capace 
di magnetismo) calamitato e non alterato nella suscettibilità 
di magnetizzarsi in un dato senso, perde una parte della sua 
forza magnetica quando venga sfregato da un capo all’ altro 
su di un polo d’ una calamita, la quale non sia per se stessa 
atta a comunicargli il grado di forza che già possiede, e 
quantunque lo sfregamento si eseguisca in modo che il ferro, 
se non fosse calamitato, lo riuscirebbe nello stesso senso. 

2* Quando la forza magnetizzante della calamita, sulla 
quale si fa scorrere il corpo magnetizzato, è tale che potrebbe 
comunicare al corpo stesso una magnetizzazione poco infe- 
riore a quella che già possiede, piccolo riesce pure F inde- 
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bolimento, e non viene ridotto il ferro se non a quel grado 
che la calamita gli potrebbe da se comunicare. 

3 # L’effetto d’ una calamita più debole è più grande, ogni- 
qualvolta la sua forza magnetizzante non sia molto inferiore 
a quella che varrebbe a comunicare all’ acciaio la metà ed 
al ferro dolce la quarta o quinta parte della forza magne- 
tica che possiede. 

4* Se si ripete lo sfregamento del corpo magnetizzato sulla 
calamita debole, s’ indebolisce ancora la forza magnetica di 
esso; ma presto si perviene ad un punto, che, per quanto si 
replichi l’ operazione, più non iscema la forza magnetica del 
ferro: e questo punto, quando poca è la forza di questa cala- 
mita, è lontano dal grado al quale lo porterebbe da se la ca- 
lamita stessa, ove fosse adoperata per calamitare quel ferro. 

5* Se, dopo aver indebolito quanto si può con questo me- 
todo il magnetismo d’ un ferro con una data calamita, venga 
esso trattato allo stesso modo con una calamita più debole, 
scema di nuovo la sua forza magnetica. 

6 a Quando si fa agire una calamita sopra una sostanza 
magnetizzata (e non alterata nella sua suscettibilità), ed in 
modo da rinforzare il magnetismo, 1’ effetto è più piccolo di 
quello che si ottiene quando la calamita si fa agire in modo 
da indebolire il magnetismo stesso. D’ onde ne segue: 

Che per distruggere in un ferro una data polarità richie* 
desi minore forza di quella impiegata a comunicargliela; 

Che una calamita, inetta a magnetizzare sensibilmente un 
ferro, può diminuire la polarità magnetica che esso ha. 

7® Siccome quando si fa scorrere un ferro ( o altro corpo 
magnetizzabile) da un capo all' altro sul polo d’ una calamita, 
questa operazione può considerarsi divisa in due parti, nella 
prima delle quali si magnetizza il ferro in un senso, e nella 
seconda in senso opposto: così, se il ferro è già magnetizzato, 
una parte dell’ operazione tenderà a rinforzare, e l’ altra a 
diminuire il magnetismo. Ma quest’ ultimo effetto è più forte 
del primo; dunque se si eseguisce lo sfregamento sul polo 
d’ una calamita, non atto per se stesso a magnetizzare il 
ferro al grado che già possiede, deve risultare indebolita la 
sua forza magnetica. 
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INTRODUZIONE 

Già da qualche anno mi venne fatto di dimostrare che 
un ferro può presentarsi, privo di polarità magnetica e delle 
altre proprietà che da essa derivano, e non essere privo di 
magnetismo: e che possono esistere in uno stesso ferro due 
sistemi magnetici i quali tra loro si neutralizzano in tutto 
o in parte. Allo scoprimento di questo fatto io fui condotto 
dallo studiare d" onde provenisse che un ferro magnetizzato 
in un dato senso, cioè col polo nord da una data parte, e 
poi distrutta in esso quella polarità, mediante magnetizzazioni 
opposte, questo ferro divenisse più suscettibile di quello che 
fosse da principio di acquistare il polo nord da quella stessa 
parte, e divenisse meno suscettibile di acquistarlo dalla parte 
opposta. E questo fatto giovommi appunto a render ragione 
di quella varia suscettibilità di magnetizzarsi in un dato senso 
che si osserva nel ferro in quelle circostanze, come può ve- 
dersi nella sesta Memoria sopra 1* azione magnetizzante delle 
correnti leida elettriche. 1 Giovommi quel fatto stesso a pro- 
porre ed a risolvere parecchi curiosi problemi di magnetismo, 
ed a spiegare qualche altro fenomeno; come risulta dalla 
Memoria sull 1 indebolimento che avviene nel magnetismo di 

» V. pag. 235. 
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un ferro quando si fa scorrere su d’ una calamita debole in 
modo da magnetizzarlo, se non lo fosse, nel medesimo senso 
in cui già si trova magnetizzato. 1 

Questo stato magnetico del ferro (o d’ altra sostanza qua- 
lunque suscettibile di magnetismo) che talora chiamai ma- 
gnetismo equilibrato, tal’ altra magnetismo neutralizzato , 
latente , dissimulalo , ho finalmente stabilito di indicarlo con 
quest’ ultimo predicato, sembrandomi il più conveniente. E 
siccome la considerazione di questo stato magnetico, oltre a 
servire alla spiegazione de’ ricordati fenomeni, parrai giovar 
debba a spiegarne qualche altro, ed a far Scomparire parec- 
chie anomalie, così credo bene trattare appositamente in 
questa Memoria del magnetismo dissimulato. 

Dirò brevemente dei fatti che ne dimostrano 1’ esistenza, 
essendo questi già discorsi colla debita estensione nella citata 
sesta Memoria: poscia dei differenti stati in cui può trovarsi 
un ferro dotato o non dotato di polarità magnetica avuto 
riguardo al magnetismo dissimulato che può trovarsi in esso, 
e come si possono distinguere; in fine di alcuni altri feno- 
meni alla produzione de’ quali il magnetismo dissimulato o 
certamente o probabilmente concorre. 


» V. pag. 373. 
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PARTE I. 

Esperienze che dimostrano 

esistere talvolta del magnetismo dissimulato nelle sostanze magnetiche. 

I. È noto che un ferro calamitato può dissimulare il 
suo magnetismo per la vicinanza di altro ferro esso pure ca- 
lamitato. Ma che un solo ferro possa presentare lo stesso 
fenomeno, non so che sia stato osservato prima de’ miei la- 
vori sulle variazioni nella suscettibilità di magnetizzarsi che 
si osserva in un ferro, quando dopo d’ essere stato magnetiz- 
zato con un dato polo da una parte, venga poi diminuita, 
o tolta, o sensibilmente invertita la sua polarità, mediante 
magnetizzazioni opposte. 1 

Ho da prima osservato che una data azione magnetizzante 
fa più effetto quando tende a distruggere la polarità in un 
ferro, che non quando tende a produrvela o ad avvalorarla; 
d’ onde segue che a togliere la polarità, od anco ad inver- 
tirla sensibilmente, si richiede un’ azione magnetizzante di 
forza minore di quella adoperata per comunicarla. Agli espe- 
rimenti altrove recati in prova di ciò ed istituiti mediante 
magnetizzazioni operate dalla boccia di Leida, giovi addurne 
qui alcun altro, magnetizzando colla calamita. 

- 1° Un cilindro di ferro dolce e ricotto, lungo nove cen- 
timetri e pesante sette grammi, fatto scorrere una volta in 
tutta la sua lunghezza sul polo sud d’ un magazzino magne- 
tico, formato da tre caiamite a ferro di cavallo, tenendolo 
però nove millimetri distante dal polo, magnetizzavasi al segno 
che teneva 1’ ago del magnetometro * deviato di gradi — 7°. 

Restituito il detto ferro al suo stato naturale, e poi sfre- 
gato come sopra e nel medesimo senso, sul polo nord imme- 
diatamente (cioè tenendo il ferro a immediato contatto con 


i Veggasi la Memoria seconda sopra l’azione magnetizzante delle correnti 
elettriche, nella quale si tratta delle variazioni nella suscettibilità di calamitarsi 
che si osservano nel ferro per le precedenti magnetizzazioni pag. 121. 

8 Questo semplice stromento ò descritto nella prima nota al § II della citata 
Memoria sull'indebolimento ecc. pag. 376 di questo volume. 
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esso polo durante lo sfregamento) il magnetismo acquistato 
era indicato dalla deviazione -*-30°. 

Fatto scorrere poi di nuovo lo stesso ferro, così magne- 
tizzato com’ era, sui polo sud e alla detta distanza di nove 
millimetri, perdette ogni polarità. 

2° Un altro ferro eguale al precedente, ma non ricotto, 
fatto scorrere col polo sud del detto magazzino, alla distanza di 
cinque millimetri, acquistava una polarità indicata da — 8°. 

Restituito allo stato naturale, poi fatto scorrere a contatto 
del polo nord, acquistò ■+• 35°. E fatto scorrere poi, magnetiz- 
zato com’ era, sul polo sud, alla detta distanza di cinque mil- 
limetri, scomparve la polarità. 

3° Un cilindro d’ acciaio stemprato, lungo e pesante come 
i suddetti ferri, sfregato una volta sul polo nord, acquistò una 
forza magnetica espressa da 4-70°; e sfregato poi sul polo 
sud, ma tenendolo lontano da esso due millimetri, ha perduta 
la polarità. Mentre quando era spoglio di magnetismo, fatto 
scorrere alla detta distanza di due millimetri sul polo sud, 
la forza acquistata non era che — 32°. 

4° Un cilindro d’ acciaio temprato, sfregato sul polo nord 
acquistò -*-60°. Fatto scorrere alla distanza di tre decimilli- 
metri dal polo sud, scomparve la polarità. Mentre quando 
era privo di magnetismo, con quest’ ultima operazione non 
acquistava che una polarità indicata da — 29°. 

Le riferite esperienze, oltre che dimostrano l’enunciata 
proposizione, cioè che a distruggere una data polarità si ri- 
chiede un’ azione magnetizzante piò debole di quella che servì 
ad imprimerla nel ferro: fanno ancora vedere che, quando 
esso ferro è più facile a perdere il magnetismo, piò debole 
è la forza che si richiede per fargli perdere la polarità ma- 
gnetica. 

Io non ho descritte se non le sperienze nelle quali s’ im- 
battè che 1’ azione spolarizzante toglieva tutt’ affatto la pola- 
rità al ferro, ommettendo le altre, ben piò numerose, nelle 
quali riusciva o non affatto distrutta la polarità, o invertita. 
Nelle quali pur si vedeva che 1’ operazione tendente a gene- 
rare una polarità opposta alla già esistente produceva un 
effetto maggiore di quello che si otteneva quando dirigevasi 
P operazione stessa, o ad imprimere magnetismo in un ferro 
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che n’ era privo, o ad avvalorare la polarità già da esso 
posseduta. 

II. Per dimostrare poi che nel ferro, trattato come nelle 
sperienze precedenti, sussistono le due magnetizzazioni oppo- 
ste, ho cominciato dal far osservare che le operazioni le 
quali distruggono il magnetismo nel ferro, e non sono atte 
a comunicarglielo, quali sono i notabili cangiamenti di tem- 
peratura, le percosse, lo sfregamento, la flessione, la tor- 
sione ecc., fanno proporzionatamente più effetto, quando il 
ferro è meno magnetizzato. Un ferro, per esempio, lungo 
otto centimetri e pesante undici grammi, magnetizzato al 
segno che teneva deviato 1’ ago del magnetometro di qua- 
rantotto gradi, lasciato cadere sul pavimento dall’ altezza di 
sette decimetri, ha perduto poco più della metà della sua 
forza magnetica, poiché teneva deviato 1’ ago di ventidue 
gradi. Ma avendo distrutto nel detto ferro anche questo ma- 
gnetismo per mezzo di urti, ed avendolo poi calamitato di 
nuovo, al segno che teneva deviato 1’ ago di otto gradi, as- 
soggettato che fu al detto urto, ha perduto circa tre quarti 
della sua forza magnetica, poiché non deviava se non se 
di due gradi e mezzo 1’ ago dello stromento. 1 

Dunque se nel ferro, trattato come ho detto, il magne- 
tismo non è distrutto, ma solamente dissimulato, perchè sus- 
sistono in esso due sistemi magnetici tra loro opposti, dovrà 
accadere che, assoggettando il ferro ad un’azione puramente 
smagnetizzante, distruggendo questa una porzione del primo 
magnetismo ed una porzione del secondo, ma più di questo, 
perchè più debole, dovrà ricomparire in parte il primo ma- 
gnetismo ad esso comunicato. 

Un cilindro d’ acciaio stemprato, lungo sedici centimetri 
e mezzo, e pesante diciannove grammi, fu sfregato una volta 
da un capo all’ altro sul polo nord d’ un magazzino magne- 
tico, colla quale operazione la sua estremità, segnata A, ac- 
quistava la polarità australe. Venne quindi sfregato quattro 
volte nel medesimo senso sul polo d’ una calamita più de- 


1 Altre sperienze le quali confermano la qui enunciata proposizione, ed al- 
cune avvertenze intorno ad esse possono vedersi al 8 IV della citata Memoria 
sesta sopra l'azione magnetizzante delle correnti elettriche momentanee pag. 240, 
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bole; e ciò è bastato perchè quel cilindro perdesse ogni 
polarità, sicché applicato al magnetometro non deviavalo 
menomamente. Ma lasciato cadere sul suolo dall’altezza di 
un metro, ricomparve magnetizzato, e colla polarità australe 
all’ estremità A, ed al segno che deviava 1’ ago del magne- 
tometro di settanta gradi. 1 

Può esistere adunque nel ferro del magnetismo, il quale 
non appare mediante i soliti metodi di riconoscerlo, perchè 
esso è dissimulato in grazia di altro magnetismo contrario, 
che coesiste nel ferro stesso. 

III. E che avverrà se un ferro avente magnetismo dis- 
simulato venga sottoposto ad un’azione magnetizzante? Per 
rispondere a questa domanda è stato necessario lo istituire 
un esame delle azioni magnetizzanti, simile a quello che si 
fece per le smagnetizzanti. E da siffatto esame risultò che 
quando quelle azioni si esercitano su ferro magnetizzato, o 
tendano esse ad accrescere il magnetismo, od a scemarlo, 
fanno proporzionatamente meno effetto quando il ferro stesso 
è più fortemente magnetizzato. 

Un cilindro di ferro, lungo sedici centimetri e mezzo e 
pesante diciannove grammi, era magnetizzato al segno che 
teneva 1’ ago deviato di sei gradi. Avendo sfregato il detto 
ferro una volta sul polo nord d’una calamita ed in modo 
da avvalorare il magnetismo che possedeva, esso acquistò 
una forza sufficiente a deviar l’ago di trentatre gradi. Di- 
strussi poi questo magnetismo, e calamitai di nuovo lo stesso 
ferro, al punto che teneva deviato 1’ ago di trentasette gradi; 
e questa volta, avendo sfregato come sopra il ferro sul polo 
nord della detta calamita, crebbe la sua forza magnetica, 
ma solo al segno di deviare 1’ ago magnetometrico di qua- 
rantotto gradi. 

Si vede adunque che, la stessa azione magnetizzante, nel 
primo caso, rese la forza magnetica del ferro più che qua- 
drupla di quella che era prima, e nel secondo Tacerebbe 
solo di circa un terzo. 


1 Chi desiderasse altre sperienze dimostranti la coesistenza di sistemi magne- 
tici opposti in uno stesso ferro, potrà vedere la Parte II della citata Memoria 
sesta, pag. 243. 
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Un altro cilindro di ferro, eguale a quello dell’ esperienza 
ora descritta, era magnetizzato tanto da deviare 1’ ago ma- 
gnetometrico di sedici gradi. Sfregato col polo sud d’ una 
barra calamitata, ed in modo da produrre una polarità op- 
posta, se il ferro non fosse stato calamitato, calò in esso la 
forza e tanto da non produrre più che la deviazione di un 
grado. Ma avendo magnetizzato questo ferro al segno che 
deviava l’ago di settanta gradi, e poscia sfregatolo, come 
sopra, sul polo sud della barra calamitata, scemò la sua forza 
magnetica, ma neppure di due terze parti di quella che era, 
perchè esso deviava 1’ ago di venticinque gradi. 

Molte altre sperienze sono descritte nella citata Memoria 
sesta ai paragrafi XV, XVI e XVII, le quali confermano la 
qui stabilita proposizione, cioè che una data azione magne- 
tizzante fa proporzionatamente meno effetto, quando il ferro 
è dotato di un più alto grado di magnetismo. 

IV. Segue pertanto da ciò che precede, che qualora 
assoggetteremo ad una data azione magnetizzante un ferro 
avente magnetismo dissimulato, esso conseguirà una forza 
magnetica più grande, se quell’ azione tenderà a magnetiz- 
zarlo nel senso in cui lo era stato più fortemente, e la con- 
seguirà più debole, quando quell’ azione medesima tenderà a 
magnetizzarlo al contrario. 

Due cilindri di ferro, lunghi ventun centimetro e pesanti 
quarantanove grammi, sfregati una volta da un capo all’ al- 
tro sul polo sud d’ un magazzino magnetico, acquistarono tal 
forza da deviare, sì l’ uno che 1’ altro, di ottanta gradi 1’ ago 
del magnetometro. Sfregati nel medesimo senso quattro volte 
sul polo nord d’una calamita più debole, hanno perduto ogni 
polarità. Così ridotti que’ ferri, ne sfregai uno al solito sul 
polo sud d’ una calamita di forza media tra le due nominate, 
e la forza acquistata fu tale che deviava 1’ ago di ventisei 
gradi; ho sfregato l’altro sul polo nord di questa stessa ca- 
lamita, ed esso acquistò solo la forza di deviare di otto gradi 
in senso contrario 1’ ago dello stromento. 

Ed ecco che i fenomeni di variazione nella suscettibilità 
a magnetizzarsi sono conseguenze del magnetismo dissimu- 
lato esistente nel ferro. E nel far saggio della suscettibilità 
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di magnetizzarsi che ha un ferro, noi abbiamo un altro mezzo 
per conoscere se ha magnetismo dissimulato. 

V. Anche quando il magnetismo non sarà in totalità, 
ma solo in parte dissimulato, si potrà conoscere agevolmente; 
imperocché assoggettando il ferro ad un urto o ad un’ altra 
qualunque operazione puramente smagnetizzante, se il ma- 
gnetismo appariscente sarà una parte del più forte, allora 
la forza magnetica crescerà. Che se sarà appariscente una 
porzione del magnetismo più debole, esistente nel ferro, al- 
lora o scemerà notabilmente la forza magnetica, o scompa- 
rirà affatto, o ricomparirà invertita. 

Quando adunque si vuole spogliare di magnetismo un 
ferro non basta distruggere la polarità con magnetizzazioni 
contrarie a quella che ha: ma deve togliersi mediante ope- 
razioni non atte a comunicare le proprietà magnetiche. 

Egli è vero però che, anche mediante magnetizzazioni 
opposte e replicate, si può pervenire a ridurre egualmente 
suscettibile il ferro di acquistare un dato polo dall* una e dal- 
l’ altra parte. Ed infatti con tali opposte magnetizzazioni, re- 
plicate quanto basta, si perviene ad invertire la suscettibilità, 
cioè si perviene a rendere un ferro più suscettibile di acqui- 
stare il polo nord da quella parte, dalla quale era da prima 
più • suscettibile di acquistare il sud. Il che è segno che si 
passa per il punto, in cui il ferro non avrebbe se non la 
suscettibilità che aveva prima che fosse calamitato. Ma ciò 
è difficile a conseguirsi. Io vi sono riuscito più volte, magne- 
tizzando mediante la boccia di Leida, non mai adoperando 
la calamita per dare o togliere la polarità magnetica al ferro. 
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PARTE IL 
Delle proprietà differenti 

che può avere un ferro o privo o dotato di polarità magnetica 
a cagione del magnetismo dissimulato. 

VI. Prima che io avessi scoperte le variazioni nella 
suscettibilità di magnetizzarsi, cui va soggetto il ferro per 
le precedenti sofferte magnetizzazioni, io non poneva alcuna 
differenza fra due ferri privi 1’ uno e T altro di polarità ma- 
gnetica, ed in tutto il resto eguali: come nessuna ne met- 
teva tra due ferri eguali fra loro, e dotati di polarità magne- 
tica dello stesso grado di forza. Ma dopo gli studi fatti sulle 
magnetizzazioni, e dopo di aver osservato esservi talvolta nel 
ferro del magnetismo dissimulato, conobbi vari casi nei quali 
il ferro si mostra o privo di magnetismo, o fornito di un 
dato grado di forza magnetica, e che meritano di essere 
distinti T uno dall’ altro per i fenomeni differenti a cui danno 
luogo. 

Tre casi ben distinti conosco fin qui, ne’ quali un ferro 
mostrasi privo di magnetismo, e sono i seguenti: 

1° Quando il ferro non sia mai stato magnetizzato, ov- 
vero, se lo fu, sia poi stato distrutto in esso il magnetismo 
per mezzo di operazioni non atte a magnetizzare, come sono 
il calore, le scariche elettriche fatte scorrere pel ferro stesso, 
la percossa, e le altre già ricordate. — Si conoscerà se si 
verificano le circostanze di questo primo caso, qualora il 
ferro, mediante un’ azione puramente smagnetizzante, conve- 
nientemente adoperata (cioè non con tale energia da di- 
struggere tutt’ affatto il magnetismo), non acquisterà veruna 
polarità; come ancora se il ferro mostrerassi egualmente 
suscettibile di acquistare il polo nord nell’ uno e nell’ altro 
estremo. 

2° Quando il ferro sia stato calamitato, col polo nord ad 
una data estremità, e poi sia stata distrutta la polarità me- 
diante magnetizzazioni opposte; sieno poi queste prodotte 
da caiamite o da correnti elettriche, fatte circolare attorno 

ad esso ferro. — Si conoscerà se si verifica questo secondo 
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caso qualora, mediante un’ azione puramente smagnetizzante, 
il ferro acquisterà la polarità nord a quella data estremità, 
ovvero qualora, sottoposto il ferro ad un’azione magnetiz- 
zante, mostrerassi più. suscettibile di ricevere il polo nord in 
quella estremità che non di riceverlo nell’ altra. 

3° Finalmente quando il ferro sia stato calamitato col 
polo sud a quella data estremità, e sia poi stata tolta la 
polarità mediante magnetizzazioni opposte. — E sarà verifi- 
cato questo caso, qualora il ferro col mezzo delle azioni sma- 
gnetizzanti convenevolmente adoperate, acquisterà il polo sud 
in quella data estremità; ovvero se da quella parte sarà più 
suscettibile di acquistare il polo sud, che non il nord, qualora 
venga trattato con operazioni magnetizzanti. 

VII. I casi differenti ne’ quali un ferro si presenta for- 
nito di un dato grado di magnetismo ( non vicino per altro 
al punto di saturazione) sono i quattro che seguono: 

1° Quando il ferro è stato magnetizzato fino a quel punto. 

— Ed in questo caso, assoggettato il ferro ad operazioni 
puramente smagnetizzanti, esso non farà che perdere della 
sua forza magnetica. 

2° Quando il ferro fu magnetizzato in quel medesimo 
senso in cui lo apparisce, ma ad un grado molto più forte, 
e sia poi stato ridotto al grado che mostra, mediante urti od 
altre operazioni smagnetizzanti. — Anche in questo secondo 
caso, sottoposto il ferro ad operazioni smagnetizzanti, esso 
perderà della sua forza, ma con più difficoltà che non nel 
caso precedente; e si mostrerà poi più suscettibile di acqui- 
stare la polarità nel senso in cui 1’ aveva, che non nel con- 
trario. 

3° Quando il ferro fu magnetizzato nel medesimo senso 
e più fortemente di quello che lo apparisce, e poi venne ri- 
dotto a quel grado per mezzo di magnetizzazioni contrarie. 

— Ed in questo caso, mediante le operazioni puramente 
smagnetizzanti, ed usate al solito colla dovuta moderazione, 
rinforzerà la sua polarità. 

4° Finalmente quando il ferro è stato magnetizzato for- 
temente in senso opposto a quello che presenta, e poi me- 
diante magnetizzazioni contrarie fu ridotto al grado che in 
esso appare. — Ed in tale caso invertirassi la polarità me- 
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diante le azioni smagnetizzanti. Che se queste altro non fa- 
cessero che diminuire la forza magnetica del ferro, e rima- 
nesse quindi il dubbio se quel ferro si trovi nel caso di cui 
parliamo, o nelle circostanze del primo che abbiamo notato, 
il dubbio svanirà se, sottoposto il ferro ad operazioni ma- 
gnetizzanti, mostrerassi meno suscettibile di avvalorare la 
polarità che possiede, che non di acquistare la polarità 
contraria. 
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PARTE III. 

Di qualche fenomeno proveniente da magnetismo dissimulato, 

e di qualche altro 

alla produzione del quale il magnetismo dissimulato probabilmente oonoorre. 

Vili. È noto che un’ asta ferrea, di massa alquanto con- 
siderevole, e priva di polarità magnetica, non sì tosto vien 
collocata in posizione verticale, acquista il polo boreale al- 
F estremità rivolta al suolo, e 1’ australe all’ altra estremità. 1 
È noto ancora cha qualche volta l’ asta, verticalmente collo- 
cata, non presenta la detta polarità, o la presenta in un modo 
poco appariscente; e che in questo caso basta percuotere 
alquanto 1’ asta medesima perchè tosto acquisti la polarità. 
Pertanto avendo io sempre osservato che la percossa non fa 
che distruggere il magnetismo, e che quando questa opera- 
zione rende il ferro magnetico, egli è perchè il suo magne- 
tismo è dissimulato; volli vedere se ancora in questi casi la 
percossa non facesse che distruggere un magnetismo proprio 
del ferro, e per questo riuscisse poi visibile il magnetismo 
temporario acquistato dal ferro stesso per la posizione ver- 
ticale nella quale è collocato. 

Ho preso pertanto un cilindro di ferro dolce, lungo tren- 
tadue centimetri e pesante 790 grammi, non avente polarità; 
cosicché, messo in posizione orizzontale e perpendicolare al 
meridiano magnetico, attraeva l’ uno e l’ altro polo d’ un ago 
vicino. La polarità eh* esso acquistava, collocandolo vertical- 
mente, era tale, che messa l’ estremità inferiore lateralmente 
al polo nord dell’ ago calamitato e alla distanza di quattro 
centimetri, respingevalo di nove gradi. Ho sfregato quindi 
il detto ferro una volta da un capo all* altro su di un polo 
d’ un magazzino magnetico, indi presentata al polo nord del- 
F ago l’ estremità cui era stata comunicata dalla calamita la 
polarità sud, lo attraeva deviandolo di sedici gradi, se il ci- 


1 Non è solamente nella posizione verticale che tali aste o prismi di ferro 
presentano il detto fenomeno; ma ancora, con più o meno intensità, in qualunque 
altra posizione non perpendicolare all' ago dell’inclinatorio. Egli è per brevità che 
io qui e in ciò che segue non accenno se non la posizione verticale. 
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lindro era perpendicolare al meridiano magnetico; e se era 
verticale colla detta estremità rivolta in basso, attraevalo 
soltanto di tre gradi. Ma dopo aver battuto con un martello 
d’ ottone quel cilindro, e presentato poi verticale, nel modo 
che ho detto, al polo nord dell’ ago, lo respinse di nove gradi, 
come faceva prima che fosse stato calamitato. 

Simili esperienze furono istituite con altre sbarre di ferro 
di differente lunghezza e peso, ed i risultati furono sempre 
simili a quelli delle sperienze sopra descritte, dalle quali viene 
dimostrato che la percussione del ferro non giova punto a 
renderlo atto a concepire il magnetismo, quando sia collocato 
in posizione non perpendicolare al meridiano magnetico; ma 
solo a distruggere in tutto o in parte il magnetismo artifi- 
ciale che il ferro possiede, e quindi a far sì che non vi sia 
magnetismo dissimulato, quando il ferro vien collocato nella 
detta posizione. 

Ed è sì vero che la percossa non giova punto a facilitare 
1’ apparizione del magnetismo naturale, dovuto alla posizione 
del ferro, che, se nelle sperienze surriferite si presenta rivolto 
in basso al polo nord dell’ ago magnetico 1' estremità del ci- 
lindro di ferro alla quale venne impresso il polo nord, allora 
la ripulsione è più forte; ma percuotendo il ferro, scema la 
ripulsione stessa, e riducesi al grado che quel ferro stesso 
presentava, prima che venisse artificialmente magnetizzato. 

IX. Nell* istituire le esperienze ricordate nel paragrafo 
precedente, non osservai differenza ne’ risultati: qualunque fos- 
sero i punti della superficie del ferro che venivano percossi. 
Ma non era indifferente la posizione in cui si trovava il ferro 
durante la percussione. Se questa posizione era tale che l’ asse 
del cilindro di ferro fosse perpendicolare al meridiano ma- 
gnetico (come era appunto nelle dette sperienze), i risultati 
dimostravano che la percussione altro non faceva che distrug- 
gere, come dissi, in tutto o in parte il magnetismo artificial- 
mente impresso. Ma se il ferro veniva tenuto in altra posi- 
zione, e specialmente nella verticale; allora, mediante la per- 
cossa, una porzione della polarità impressa artificialmente 
veniva distrutta, ed una porzione invertita. 

Un cilindro di ferro dolce, lungo quattro decimetri e pe- 
sante 1132 grammi, presentato orizzontale coll’ una e coll’ al- 
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tra estremità ad uno qualunque dei poli dell’ ago calamitato 
lo attraeva. Presentato verticale, e coll’ una e coll’ altra estre- 
mità respingeva a venticinque gradi il polo nord se rivolta 
in giù, respingeva d’ altrettanto il sud se rivolta in alto. 
Sfregai due volte questo ferro da un capo all’ altro sul polo 
nord del solito magazzeno magnetico, e collocato verticale 
coll’ estremità che aveva conseguita la polarità rivolta in giù, 
avvicinai al solito 1’ estremità medesima al polo nord del- 
l’ ago, e 1’ attrasse notabilmente invece di respingerlo. Ciò 
fatto percossi col martello d’ ottone il cilindro così verticale 
come stava; e la detta estremità rivolta in basso respinse 
V ago di venticinque gradi. Ma rivolta in basso 1’ altra estre- 
mità, l’ ago non veniva respinto che di nove gradi. Percossi 
nuovamente il ferro in questa posizione, e 1’ ago venne re- 
spinto a 25°. Ma rivolta di nuovo in giù 1’ altra estremità 
(la quale prima respingeva a 25°), essa non respingeva più 
l’ ago che di nove gradi. Lo percossi ancora in questa posi- 
zione e 1’ ago venne respinto di 28 gradi. E rivolta in basso 
l’altra estremità, questa respingevalo solo di 14°. 

Un altro ferro, eguale presso a poco a quello del prece- 
dente sperimento, avvicinato in posizione orizzontale all' ago 
calamitato, attraeva egualmente coli’ una e coll’ altra estre- 
mità un polo qualunque dell’ago stesso. Situato verticalmente, 
e coll’estremità inferiore vicina al solito al polo nord dell’ ago 
stesso, respingevalo di ventidue gradi, qualunque poi fosse 
1’ estremità rivolta in giù. Ho quindi comunicata a questo 
ferro una polarità artificiale mediante la calamita, per cui 
ad un’ estremità, che nomino A f aveva il polo nord, ed all’ al- 
tra, che nomino B, il sud. Situato poi verticalmente il ferro 
coll’ estremità A rivolta in giù od avvicinata questa al polo 
nord dell’ ago magnetico, lo respingeva di gradi 50. 

Rivolta in basso 1’ estremità B, questa, avvicinata all’ ago, 
non respingevalo che di gradi 2. 

Percosso il ferro mentre stava in questa posizione verticale, 
l’estremità B eh’ era rivolta in giù, respinse l’ ago di 29 gradi. 

E rivolta in basso 1’ estremità A, questa lo respinse di 10°. 

Percosso di nuovo il ferro nella posizione verticale in cui 
era, la detta estremità A respinse il ferro di gradi 37. 

E rivolta in giù l’estremità B, lo respinse a 12°. 
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Percosso di nuovo in questa posizione, la detta estremità 
B respinse di 34 gradi. E rivolta in giù la A , respinse a 13°. 

Percosso finalmente il ferro, mentre era perpendicolare al 
meridiano magnetico, venne restituito allo stato in cui era 
prima di essere stato magnetizzato colla calamita. 

Sembra adunque potersi conchiudere che, allorquando un 
ferro magnetizzato viene percosso mentre è in posizione ver- 
ticale, la sua polarità artificiale viene in parte distrutta, ed 
in parte rovesciata. 

X. Siffatta inversione di polarità artifiziale può anche 
conseguirsi a poco a poco, battendo dolcemente e ripetuta- 
mente il ferro verticale. Così nel ripetere V esperimento pre- 
cedente io ridussi quel ferro il quale da principio coll’ estre- 
mità A rivolta in giù respingeva 1* ago di 50 gradi, e col- 
P estremità B parimente rivolta in giù non respingevalo che 
a due gradi, lo ridussi, dico, a produrre una ripulsione di 
ventidue gradi, sì colf uno che coll’ altro estremo, quando era 
rivolto in basso. Qui per altro la polarità artificiale non 
era distrutta, ma solo dissimulata. Ed infatti avendo messo 
il ferro in posizione perpendicolare al meridiano magnetico, 
e poscia percosso, avvenne che l’ estremità A rivolta in giù 
respinse A di circa 26 gradi, e la B a 17°. 

XI. Ma veniamo ad alcuni fenomeni, i quali, se non 
può asserirsi con certezza che derivino dal magnetismo dissi- 
mulato, sembra per altro probabile eh’ esso abbia parte nella 
loro produzione. 

Nello studiare l’azione magnetizzante della boccia di Leida, 
quando viene esercitata su corpi magnetizzati, ho veduto non 
essere indifferente, che il magnetismo di cui è fornito il ferro 
o l’ acciaio siagli stato comunicato o mediante le correnti 
elettriche, o mediante la calamita. 

Un ferro dolce non ricotto, cilindrico, lungo otto centi- 
metri e mezzo, e pesante venti grammi, lo magnetizzai fa- 
cendo circolare attorno ad esso 1’ elettricità d’ una boccia di 
Leida ( d’ un decimetro quadrato di superficie armata ) carica 
alla tensione di trentacinque gradi dell’ elettrometro a doppio 
quadrante del Volta, e la magnetizzazione conseguita dal 
ferro fu tale che deviava l’ago del magnetometro di quindici 
gradi. Replicata due altre volte la scarica sulla spira conte- 
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nente lo stesso ferro, la forza di questo giunse a deviar P ago 
di venti gradi. Replicai parecchie altre volte la scarica, ma 
non potei conseguire nel detto ferro verun aumento di forza 
magnetica. 

Ho distrutto poi, mediante alcuni urti, il magnetismo del 
ferro, e rinnovate ancora su di esso le stesse operazioni non 
mi venne fatto di conseguire una forza magnetica più grande, 
esso deviava come sopra l’ago magnetometrico di gradi 20. 

Ma avendo distrutto di bel nuovo il magnetismo coi soliti 
urti e poscia restituita al ferro, mediante la calamita, la detta 
forza, per la quale deviava 1’ ago di venti gradi, e poi fatta 
circolare attorno al ferro l’ elettricità della detta boccia carica 
colla solita tensione di 35 gradi, e ciò per tre volte; si ac- 
crebbe tanto la forza magnetica di esso che deviava 1’ ago 
dello stromento di gradi 37. 

A questo punto le ulteriori scariche furono senza effetto. 
Ma distrutto ancora il magnetismo, e poi restituitoglielo con 
egual grado di forza, mediante la calamita, allora la solita 
scarica della boccia valse a magnetizzarlo fino al punto che 
produceva una deviazione di gradi 45. 

Le ulteriori scariche erano senza effetto. Ma tolta al ferro 
coi soliti mezzi meccanici questa forza magnetica, e poi re- 
stituitagli a quei medesimo grado, mediante la calamita, al- 
lora la detta scarica della boccia valse ad accrescere ancora 
la forza magnetica del ferro, cosi che deviava l’ago a gradi 53. 

Replicata la distruzione e la restituzione di questo grado 
di magnetismo al ferro mediante la calamita, ed avendo poi 
sottoposto il ferro stesso all’ azione magnetizzante della solita 
scarica elettrica, s’ accrebbe ancora la deviazione da esso 
prodotta nel magnetometro; essa giungeva a gradi 55. 

Adunque la boccia di Leida rinforza il magnetismo im- 
presso nel ferro dalla calamita, e quantunque tale magne- 
tismo sia già eguale o anche maggiore di quello che la 
boccia stessa è capace d’ imprimergli. 

XII. Reciprocamente la calamita rinforza la magnetiz- 
zazione operata dalla boccia di Leida. 

Un ferro eguale a quello delle sperienze precedenti, me- 
diante tre fregagioni sul polo nord d’ una debole calamita 
fu magnetizzato al segno di tener deviato 1’ ago di gradi 15. 
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Con fregagioni ulteriori non potei conseguire di più. Ma 
distrutto questo magnetismo nel ferro, e poi restituitoglielo 
pari di forza, mediante alcune scariche della piccola boccia 
di Leida carica alla tensione di venticinque gradi; indi sfre- 
gato il ferro sul polo sud della calamita, come si era fatto 
da principio, la forza magnetica crebbe a segno che teneva 
deviato l’ago di gradi 21. 

Distrutto anche questo magnetismo mediante urti, e poi 
rinnovato colle scariche elettriche, la calamita potè aumen- 
tare la forza in guisa che deviava 1’ ago di gradi 28. 

E cosi reiterata la distrazione mediante percosse, e la 
restituzione, mediante la boccia, di quest’ ultima forza ma- 
gnetica, ripassato il ferro sulla calamita, conseguì abbastanza 
per deviar 1’ ago dello stromento di gradi 32. 

Risultati non dissimili dai qui 'sopra registrati ho ottenuti 
in molte altre serie di simili esperienze, istituite con altri pezzi 
di ferro e d’ acciaio. 

Qualora si supponga che, magnetizzando ne’ modi che ho 
detto il ferro, si formino in esso due sistemi magnetici op- 
posti, il più debole de’ quali neutralizzi in parte il più forte, 
si comprende come la nuova azione magnetizzante che si 
mette in opera distrugga in parte la polarità del sistema 
magnetico più debole, che tiene dissimulata una parte del 
più forte, e perciò ne diviene appariscente un’ altra porzione 
di quest’ ultimo ; e di qui 1’ aumento della forza magnetica 
nel ferro. Ma siffatta deduzione non possiamo tenerla che 
come probabile, essendoché riposa su cosa supposta e non 
per anco dimostrata. Ci accontenteremo perciò di imparare 
da questi ultimi fatti una nuova discrepanza tra 1’ azione 
magnetizzante della calamita e quella della boccia di Leida. 
E termineremo raccogliendo qui le principali proposizioni di 
questa Memoria. 

1* Può esistere in un ferro del magnetismo, il quale non 
si scorge coi soliti mezzi di esplorazione, perchè dissimulato. 

2* Dal magnetismo dissimulato derivano i fenomeni di 
variazione nella suscettibilità di magnetizzarsi che bene spesso 
si osservano nel ferro, e nelle altre sostanze suscettibili di 
magnetismo. 
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3* Un ferro può presentare proprietà magnetiche diffe- 
renti, sia esso privo o fornito di polarità magnetica, a ca- 
gione del magnetismo dissimulato. 

4 4 II percuotere le grosse sbarre calamitate non sembra 
disporre le medesime ad investirsi più facilmente del ma- 
gnetismo naturale collocate che sieno nella posizione a ciò 
opportuna; ma giova a distruggere il magnetismo stabile 
che esiste in esse. 

5* L’ effetto della percussione è come qui si è detto, se 
la sbarra è collocata perpendicolare al meridiano magnetico: 
ma se si percuote in altra posizione, allora il magnetismo 
artificiale in essa contenuto è in parte distrutto, ed in parte 
invertito. 

6* La scarica della boccia di Leida, fatta circolare at- 
torno al ferro, rinforza il magnetismo ad esso impartito dalla 
calamita; benché la detta scarica non possa per se impri- 
mergli forza maggiore di quella che può la calamita stessa. 
E dal canto suo la calamita rinforza nelle stesse circostanze 
la magnetizzazione impressa nel ferro dalla boccia di Leida. 
Dai quali fatti si scorge che il ferro magnetizzato dalle ca- 
iamite ha qualche proprietà differente dal ferro magnetizzalo 
mediante le scariche elettriche. 


Sunto dello principali osservazioni ed e- 
sperienze del prof. Stefano Marianini 
sul magnetismo dissimulato e sui fe- 
nomeni da esso dipendenti. 

Estratto dal Saggio di una teoria delle variazioni prodotte nel magneti- 
smo di una verga da azioni magnetizzanti e da azioni puramente sma- 
gnetizzanti di Pietro Domenico Marianini, inserito nel To- 
mo XI delle Memorie della R. Accademia di Scienze, Lettere 
ed Arti di Modena pag. 101.1 — Modena tipografia dell’Erede 
Soliani, 1870, 


§ 1. Se si prende una verga di ferro o d’altra sostanza 
magnetica, nuova pel magnetismo, la quale cioè non sia mai 
stata magnetizzata dopo 1’ ultimo arroventamento prodotto 
in essa, e la si magnetizzi col polo nord ad una estremità e 
il sud all’ altra, indi con opportune magnetizzazioni contrarie 
si distrugga la polarità della verga, senza far sorgere la po- 
larità inversa; questa verga, rispetto alla suscettibilità di 
acquistare magnetismo sensibile, non è più nello stato in cui 
si trovava, quando non era ancora stata magnetizzata. 

Chiamiamo A e B le due estremità della verga, e suppo- 
niamo che sia stata magnetizzata col nord in A ed il sud 
in B per mezzo di un’ azione magnetizzante, la cui intensità 
chiamo /, e che poi sia stata spolarizzata, come dicemmo, 
per mezzo di opportune magnetizzazioni contrarie. L’ altera- 
zione subita dalla verga nella sua suscettibilità a magnetiz- 


i Si inserisce questo Sunto perchè contiene un esperimento inedito dell'Au- 
tore (Vedi più avanti pag. 423) sebbene le risultanze qui compendiate siano desunte 
Ih parte dalla Memoria II sull’azione magnetizzante delle correnti elettriche istan- 
tanee pag. 121, dalla Memoria III pag. 147, dalla Memoria V pag. 213, dalla Me- 
moria VI pag. 235, dai problemi di magnetismo pag. 261, dalla Memoria a pag. 373, 
sull’ indebolimento che avviene nel magnetismo di un ferro ecc. e da quella sul 
magnetismo dissimulato pag. 399. 
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zarsi consiste in ciò che, esercitando ora su di essa un’ azione 
magnetizzante la cui intensità (che chiamerò /') sia minore 
di /, e sia lontana dal poter saturare la verga, se questa 
azione è diretta in modo da magnetizzarla nel senso in cui 
già lo fu, cioè col nord in A ed il sud in B, la verga acqui- 
sta una forza magnetica maggiore di quella che, per una 
eguale azione magnetizzante, avrebbe acquistata dapprima; 
e se invece tale azione è diretta all’ opposto, la verga stessa 
acquista una forza magnetica minore di quella che, per 
la medesima azione magnetizzante, avrebbe acquistata dap- 
prima. Per cui mentre, prima della supposta operazione 
eseguita sulla verga, essa per 1* azione magnetizzante d’ in- 
tensità T avrebbe acquistato un medesimo grado di magne- 
tismo sensibile, tanto agendo in un senso, come agendo nel- 
1’ altro; dopo di quella operazione, essa acquista un magne- 
tismo sensibile più forte se si agisce in modo da far nascere, 
il polo nord in A, e meno forte se si agisce all’ opposto. E da 
ciò viene di conseguenza che, mentre prima di quella ope- 
razione, per imprimere alla verga un dato grado di forza 
magnetica, minore di quello che le fu impresso dall’ azione 
magnetizzante d’ intensità I, sarebbe occorsa un’ azione ma- 
gnetizzante di una medesima intensità (che chiamerò J) mi- 
nore di /, tanto volendo far nascere il polo nord in A , come 
volendolo produrre in B ; dopo quella operazione, invece, per 
generare nella verga quel medesimo grado di forza col nord 
in A, basta un’ azione magnetizzante minore di /, e per ge- 
nerarlo coi nord in B se ne richiede una maggiore di J. 

Questo fatto fu scoperto dal prof. Stefano Marianini 
nello studiare 1’ azione magnetizzante delle correnti elettri- 
che istantanee. 

Egli vide pure che se un ferro nuovo pel magnetismo 
venga magnetizzato in un senso con una azione magnetiz- 
zante, che chiamo /, poi ridotto ad un minor grado di forza 
magnetica, senza invertirne la polarità, per mezzo di oppor- 
tune magnetizzazioni contrarie ; esso non è nella stessa con- 
dizione in cui si troverebbe se a dirittura da principio, con 
magnetizzazioni dirette tutte in un senso, fosse stato portato 
a questo minor grado di forza magnetica. Giacché un’ azione 
magnetizzante minore della I e lontana dal poterlo saturare, 
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agendo su di esso in modo da avvalorarne il magnetismo 
sensibile, aumenta la sua forza magnetica più nel primo caso 
che nel secondo; e agendo in senso contrario, ne altera il ma- 
gnetismo sensibile meno nel primo che nel secondo caso. 

Se finalmente un ferro, nuovo pel magnetismo, venga 
magnetizzato in un senso con un’ azione magnetizzante, che 
chiamo I, e poi con opportune magnetizzazioni contrarie 
venga invertita la sua polarità, ma la nuova forza magne- 
tica sia molto minore della prima, esso si trova pure in 
condizione diversa da quella in cui sarebbe, se agendo a 
dirittura con magnetizzazioni dirette nel secondo senso, lo 
si fosse recato a quel medesimo grado di magnetismo sen- 
sibile. Esso infatti per un’ azione magnetizzante diretta nel 
primo senso (la quale sia minore di / e lontana dal poter 
saturare il ferro) subisce un cambiamento, nel suo magneti- 
smo sensibile, maggiore nel primo caso che nel secondo; e per 
una simile azione magnetizzante, diretta nel secondo senso, 
subisce invece una variazione minore nel primo che nel se- 
condo caso. 

Egli vide ancora che, preparato un ferro con opportune 
magnetizzazioni in modo che, essendo privo di polarità ma- 
gnetica, o presentando soltanto una polarità debole, sia più 
facile a subire alterazione nel suo magnetismo sensibile in 
un senso che in senso opposto, si può con ulteriori magne- 
tizzazioni convenientemente dirette, invertire questa sua di- 
sposizione quante volte si voglia. 

§ 2. Questi fatti gli fecero nascere il sospetto che le de- 
boli magnetizzazioni contrarie, adoperate o per scemare o per 
distruggere affatto il magnetismo sensibile nel ferro magne- 
tizzato, o per far sorgere in esso una polarità inversa, non 
distruggessero propriamente magnetismo nel ferro, od almeno 
non ne distruggessero quanto le apparenze mostravano, ma 
ne generassero del contrario, il quale coesistendo nel ferro 
distinto dal primo, o dalla parte rimasta del primo, o in parte 
o in tutto lo dissimulasse; e che il ferro ne riuscisse così alte- 
rato nella suscettibilità a magnetizzarsi, come mostrano i fatti, 
in grazia della diversità degli effetti che una ulteriore azione 
magnetizzante fosse atta a produrre sui due sistemi magne- 
tici opposti coesistenti in esso, uno generato da un’ azione 
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magnetizzante più energica, 1* altro da una meno energica. 
Egli poi riuscì a convalidare queste sue idee nel modo che 
sto per esporre nei quattro seguenti paragrafi. 

§ 3. Fece molte sperienze sugli effetti che producono su 
di una verga di ferro o di acciaio o di ghisa, la quale sia 
stata magnetizzata soltanto in un senso, le diverse cause 
atte a distruggere e non a generare magnetismo; quali sono 
i riscaldamenti, le percosse, gli sfregamenti, le flessioni e le 
torsioni. Queste operazioni eseguivansi sulla verga sottratta 
all* azione magnetica terrestre. Ed una verga può ritenersi 
sottratta a quest’ azione, quando è posta colla sua lunghezza 
normale al meridiano magnetico, od anche soltanto normale 
alla direzione dell’ inclinatorio. 

Tali sperienze gli dimostrarono che ciascuna di queste 
operazioni, puramente smagnetizzanti, praticata in un dato 
grado su di una verga, la quale sia stata magnetizzata solo 
in un senso, a parità delle altre circostanze della verga, fa 
proporzionatamente maggiore effetto quando l’azione magne- 
tizzante sia stata più debole. Un cilindretto di ferro, per esem- 
pio, che non era mai stato magnetizzato, venne magnetizzato 
in modo che, messo poi su di un magnetometro comune, ne 
deviava 1* ago di 8 gradi. Assoggettato poi ad un determi- 
nato urto e riapplicato al magnetometro ne deviava 1’ ago 
di un solo grado. Magnetizzato di nuovo e con un’ azione 
magnetizzante più energica, così che applicato sul magneto- 
metro produceva nell’ ago una deviazione di 25 gradi, assog- 
gettato poi ad un urto eguale al precedente, esplorato al 
magnetometro, la deviazione dell’ago fu di 14 gradi. Nel 
primo caso adunque 1’ urto fece perdere al ferro % del suo 
magnetismo sensibile, e nel secondo meno della metà. 

E a questo proposito egli notò che non basta che il ma- 
gnetismo sensibile di una verga sia più debole, acciocché 
proporzionatamente maggiore sia la perdita eh’ essa subisce 
per una data operazione puramente smagnetizzante; perchè 
se quel debole magnetismo è un residuo di quello impresso 
da una forte azione magnetizzante, esso mostrasi anzi molto 
resistente alle operazioni puramente smagnetizzanti, e può 
accadere in questo caso che per una data operazione di tal 
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fatta, anche più volte ripetuta, la verga non perda menoma- 
mente della sua forza magnetica. . 

§ 4. Poniamo mente ad un ferro, il quale sia stato ma- 
gnetizzato più o meno fortemente in un senso, e poi con 
opportune magnetizzazioni contrarie (necessariamente più 
deboli delle precedenti) o sia stato privato affatto di ma- 
gnetismo sensibile, ovvero questo sia stato molto diminuito 
o finalmente siasi fatto sorgere del magnetismo inverso, ma 
molto più debole di quello impressovi da principio. Se è vero 
disse egli, che in questo ferro coesistono due sistemi magne- 
tici opposti, che cioè esiste il sistema magnetico generato 
dalla prima magnetizzazione, od almeno una parte di esso, 
ed anche un secondo sistema ad esso inverso, generato dalla 
seconda magnetizzazione, sottoponendo un tal ferro ad una 
operazione puramente smagnetizzante non troppo gagliarda, 
questa dovrà distruggere una porzione maggiore del secondo 
sistema che non del primo, perchè questo proviene da una 
azione magnetizzante più energica. E perciò, se il ferro sarà 
spolarizzato, dovrà in esso risorgere la polarità primitivamente 
da lui posseduta; se colle magnetizzazioni contrarie alle prime 
si sarà soltanto diminuita l’ intensità del suo magnetismo 
sensibile, questa dovrà crescere; e se invece, colle seconde 
magnetizzazioni si sarà fatta sorgere una polarità inversa, 
questa dovrà molto diminuire o annullarsi od anche invertirsi. . 

Le sperienze da lui fatte su questo proposito diedero ri- 
sultamenti pienamente conformi a queste deduzioni, e così 
la coesistenza dei due sistemi magnetici opposti dissiraulan- 
tisi fu dimostrata. 

E qui accennerò che dietro i risultati di queste sperienze 
egli insegnò a risolvere i seguenti problemi di magnetismo: 

1° Preparare un ferro che non presenti polarità magnetica 
e che per un opportuno urto od altra operazione puramente 
smagnetizzante acquisti polarità magnetica in un dato senso: 
2° Preparare un ferro in modo che, possedendo polarità ma- 
gnetica, questa per una conveniente operazione puramente 
smagnetizzante venga ad avvalorarsi : 3° Preparare un ferro 
in modo che, possedendo polarità magnetica, questa venga 
ad invertirsi per una operazione puramente smagnetizzante 
di forza conveniente. 
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§ 5. Fece poi sperienze sugli effetti che una data azione 
magnetizzante è atta a produrre su di un ferro, il quale 
possegga magnetismo sensibile e non sia stato magnetizzato 
che in un senso. E, senza eccezione, da queste esperienze 
risultò: 1° Che una'data azione magnetizzante quando agisce 
su di un tal ferro in modo da avvalorare il suo magnetismo 
fa sempre piò effetto ove il ferro sia più debolmente ma- 
gnetizzato. 2° Che, se agisce in senso opposto, cioè in modo 
da tendere a distruggere il magnetismo esistente nel ferro, 
produce bensì un effetto di grandezza assoluta maggiore 
quando il ferro è più fortemente magnetizzato; ma, se la 
detta azione magnetizzante è debole, essa fa proporzionata- 
mente più effetto quando il magnetismo già posseduto dal 
ferro è minore. 3° Che, quando 1* azione magnetizzante si 
esercita sul ferro in senso da diminuire il magnetismo eh’ esso 
possiede, produce sempre maggior effetto che quando si eser- 
cita in senso da avvalorarlo, e che per distruggere in esso 
il magnetismo sensibile basta sempre un’azione magnetizzante 
molto minore di quella eh’ è occorsa per generarlo. Tutto 
ciò verifìcossi costantemente, sperimentando su ferri i quali 
precedentemente erano stati magnetizzati solo in un senso. 

§ 6. Ritenuto che nel ferro magnetizzato fortemente in 
un senso o poi ridotto con opportune magnetizzazioni con- 
. trarie o a non presentare polarità sensibile o a presentarne 
soltanto una debole, esistano due sistemi magnetici opposti 
in tutto o in parte dissimulantisi; siccome il secondo di que- 
sti proviene da magnetizzazioni deboli, al confronto di quelle 
da cui è generato il primo, egli riteneva che quello, sebbene 
equivalente o poco diverso in forza da questo, fosse però 
alquanto più facilmente alterabile di questo da qualunque 
genere di azione atta ad alterare il magnetismo. Già le spe- 
rienze che io ho accennate nel quarto paragrafo gli aveano 
dimostrato che il secondo sistema era più facilmente altera- 
bile del primo, sotto le operazioni puramente smagnetizzanti ; 
quelle che ho ricordate nel paragrafo precedente lo persua- 
sero che, anche dalle azioni propriamente magnetizzanti, era 
il secondo più facilmente alterabile del primo. Egli quindi 
ragionava come segue: Se si agirà su di un tal ferro con 
una debole azione magnetizzante, diretta nel senso del primo 
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sistema magnetico, è ben vero che poco o nulla essa potrà 
avvalorare questo sistema, ma potrà bensì produrre un grande 
effetto sull’ altro, perchè l’ altro è assai facilmente alterabile, 
e inoltre l’azione magnetizzante tende a diminuirlo; e per 
questo l'effetto appariscente della detta azione magnetizzante 
dovrà essere maggiore di quello che essa produrrebbe nel 
medesimo ferro, ove questo possedesse il medesimo grado di 
magnetismo sensibile, ma impressovi con magnetizzazioni di- 
rette tutte in un medesimo senso. Ma se colla debole azione 
magnetizzante si agirà in senso oposto, allora essa tenderà 
a diminuire il primo de’ due sistemi magnetici esistenti in 
quel ferro, ma non potrà in esso sistema produrre che una 
diminuzione comparativamente piccola, essendo questo si- 
stema difficilmente alterabile; e piccolo dovrà essere anche 
l’ effetto sul secondo sistema magnetico, giacché essa tende 
ad avvalorarlo; e così riuscirà minore l’effetto appariscente 
prodotto in questo caso da quella azione magnetizzante. 

§ 7. Le cose esposte sono, per quanto mi pare, la parte 
più sostanziale de’ suoi studi sul magnetismo dissimulato. Ag- 
giungerò tuttavia aver egli notato che, anche se, nel ferro 
magnetizzato con magnetizzazioni dirette tutte in un senso, 
venga distrutta la polarità per mezzo di operazioni mecca- 
niche su di esso esercitate, si mostra poi esso ferro più fa- 
cile ad acquistar magnetismo sensibile nel senso in cui fu 
da principio magnetizzato, e meno facile nel senso opposto. 
E descriverò ancora una sua sperienza, non pubblicata, e 
indicherò il modo con cui ne spiegava il risultato. 

Egli prendeva una verga di ferro o d’ acciaio e la ma- 
gnetizzava col nord ad un estremo, che chiamo A, ed il sud 
all’ altro, che chiamo B. Poi con sole magnetizzazioni con- 
trarie convenientemente deboli, o distruggeva la polarità 
acquistata dalla verga, ovvero riduceva la verga a forza 
magnetica molto minore e colla polarità o nel medesimo 
senso, ovvero in senso inverso, cioè col nord in B e il sud 
in A. Dopo di che la verga era naturalmente più suscettibile 
di ricevere variazione nel suo magnetismo sensibile nel senso 
del nord in A, che non nel senso opposto. Facendo scorrere 
allora la verga con tutta la sua lunghezza su di un polo di 
una calamita in senso tale che, se la verga non fosse mai 
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stata magnetizzata, avrebbe dovuto nascere il nord in B ed 
il sud in A y se la forza di questa calamita non eccedeva un 
certo limite, aveva luogo un effetto tutt’ opposto a quello che 
si sarebbe aspettato. Poiché, o la verga era spolarizzata; e 
questa operazione faceva nascere il nord in A ed il sud in B; 
ovvero la verga aveva il nord in A ed il sud in B, e questa 
operazione invece di scemarne il magnetismo sensibile, lo 
avvalorava; ovvero la verga aveva il nord in B ed il sud 
in Ay e questa operazione, invece di avvalorarne il magne- 
tismo sensibile, lo diminuiva o lo distruggeva e in condizioni 
opportune ne faceva anche sorgere dell’ inverso. 

Il modo più facile e regolare per giungere a questi risul- 
tamenti si è quello di eseguire tutte tre le magnetizzazioni 
col medesimo metodo, cioè, facendo strisciare da un capo 
all’ altro la verga su di un polo di una calamita forte, per 
la prima magnetizzazione; facendola scorrere nel medesimo 
senso e sul polo di nome diverso di una calamita opportu- 
namente più debole (ovvero sull’altro polo della stessa ca- 
lamita, ma a conveniente distanza da esso), per la seconda 
magnetizzazione; e facendola infine scorrere nel medesimo 
senso su di un polo, di nome pure diverso dal primo, ma di 
una calamita ancor più debole (ovvero sullo stesso secondo 
polo della prima calamita a distanza anco maggiore della 
precedente) per la terza magnetizzazione. 

Venendo ora alla spiegazione del fenomeno, supponiamo 
che la verga sia stata magnetizzata per la prima volta fa- 
cendola scorrere per tutta la sua lunghezza e cominciando 
dall’ estremo A sul nord di una forte calamita, per cui sarà 
nato il nord in A; e poi sia stata magnetizzata all’opposto 
facendola scorrere per tutta la sua lunghezza e cominciando 
sempre da A, sul polo sud di una seconda calamita più de- 
bole della prima, e supponiamo che con ciò la verga sia 
stata privata di magnetismo sensibile. Non considererò che 
questo caso per brevità. Che cosa dovrà succedere se dopo 
ciò faremo scorrere la verga nel medesimo modo sul polo 
sud di una terza calamita ancor più debole? Riflettiamo, di- 
ceva egli, che questa operazione produce successivamente su 
ciascun tratto della verga due azioni magnetizzanti tra loro 
opposte, la prima tendente a generare in quel tratto il nord 
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verso A, la seconda, energica in media quanto la prima, 
tendente a produrlo verso B. Ma nella verga esistono due 
sistemi magnetici dissimulantisi, il primo, avente il nord 
in A, più tenace del secondo avente il sud in A. Ed essendo 
deboli le due azioni magnetizzanti che ora consideriamo, 
dobbiamo ritenere eh’ esse abbiano specialmente effetto sul 
secondo dei due sistemi dissimulantisi il quale ha il nord 
in B. Solamente si può dubitare che la seconda di queste 
due azioni magnetizzanti possa produrre un considerevole 
effetto sul primo sistema, essendo che essa tende a dimi- 
nuirlo; ma si osservi che, avendo già agito su di esso primo 
sistema la seconda calamita e in senso da diminuirlo, non 
potrà esso venir ulteriormente diminuito dalla terza, che è 
più debole, o lo potrà soltanto in minimo grado. La prima 
dunque delle due azioni magnetizzanti prodotte dalla terza 
calamita produrrà sul secondo sistema, che ha il sud verso A, 
una diminuzione: la seconda poi tenderà a rinvigorire questo 
secondo sistema: ma siccome una data azione magnetizzante 
fa meno effetto quando tende a rinforzare che quando tende 
a diminuire un sistema magnetico, così essa non potrà resti- 
tuire al detto secondo sistema ciò che gli fu tolto dall’ azione 
precedente. Dunque per lo strisciamento della verga sul polo 
sud della terza calamita, riuscirà diminuito il secondo sistema 
che ha il nord in B, rimanendo il primo presso che inalte- 
rato. Questo perciò verrà ad aver la prevalenza, e la verga 
avrà acquistato magnetismo sensibile col nord in A ed il 
sud in B. In tal guisa egli spiegava il risultamento del- 
l’ esperienza. 
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